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Attentato in Val di Susa alla casa 
di Zedda, terrorista «pentito» 

Una bomba è stata fatta esplodere alle tre della notte tra sabato e ieri sotto la casa 
di Sergio Zedda, il terrorista «pentito» di Prima Linea che ha iniziato a collaborare» 
con gli inquirenti. Nella casa (a Chianocco, in Val di Susa) si trovavano i genitori e. 
la sorella del terrorista, il quale è, naturalmente, detenuto. L'esplosione violenta, non 
ha provocato danni alle persone. 

ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Conferenza stampa all'aeroporto di Fiumicino 

Berlinguer sul 
viaggio in Cina 

e in Corea 
Grande significato della ripresa dei.rapporti col PCC - «Occorre 
affidarsi alla superiorità della politica del dialogo e del negoziato » 

ROMA Berlinguer e la delegazione del PCI all'arrivo all'aeroporto di Fiumicino. 

Donat Cattin 
senza pudore 

ROMA — «AI rientro in Italia vogliamo anzitutto ribadire là nostra soddisfazione per i risul
tati degli incontri con i compagni cinesi e coreani. In Corea è stata confermata e rafforzata 
M larga convergenza tra le posizioni e le iniziative dei due partiti sui principati problemi 
intemazionali e su quelli del movimento operaio. Base di questa convergenza è la convinzione 
dei. due partiti che l'autonomia di ogni, partito e movimento non contrasta con lo sviluppo 
dell'azione internazionalista in ogni direzione». Con queste parole il compagno Enrico Berlin

guer si è rivolto ad un nu
trito gruppo di giornalisti, 
operatori televisivi e fotogra
fi che erano venuti ad atten
dere la delegazione italiana 
all'aeroporto di Fiumicino. La 
delegazione, come è noto, era 
composta, oltre che da Ber
linguer, da Gian Carlo Pajot-
ta. Antonio Rubbi. ' Angelo 
Oliva e Silvana Dameri. -

Il. segretario ' generale del 
PCI ha cosi proseguito: « Per 
quanto riguarda la ripresa dei 
rapporti con il Partito comu
nista cinese, essa ha, di per 
sé. un grande significato, del 
resto rimarcato non soltanto 
da noi. Ci pare che il mo
mento e ti modo in cui essa 
si è realizzata ne sottolineino 
la portata per l'insieme del 
movimento operaio internazio
nale e per; tutte le forze di 
progresso e di pace nel mon
do. Le conversazioni —. serie 
e approfondite — avute con 
i dirigenti cinesi, hanno pro
vato che le divergenze, che 
sono state esposte con fran
chezza, anche pubblicamen
te, non impediscono lo svi
luppo di un proficuo dialogo. 
lo sforzo di comprensione re
ciproca, la ricerca dell'intesa 
e della cooperazione. Ciò ha 
particolare importanza, ci 
sembra, nel momento in cui 
tutto U mondo avverte quali 
perìcoli minacciano la pace. 
Da varie parti si crede di 
poter risolvere i problemi e 
le controversie con atti di 
forza, con pressioni, con mi
nacce, con assurde avventure 
militari come quella tentata, 
nei giorni scorsi, dagli Stati 
Uniti sul territorio iraniano. 
La realtà dimostra invece che 
nessuno è così forte e può 
pensare di avere una tale su
periorità tecnologica da poter 
ignorare la volontà di ogni 
popolo e di ogni Paese ài es
sere indipendente, di 'avanza
re verso ti progresso e di 
presentarsi come un prota
gonista de^a vita internazio
nale. Noi pensiamo perciò che 
è più che mai il memento di 
affidarsi alla superiorità del
la politica, del dialogo e del 
negoziato, per trovare soluzio
ni alle tensioni e ai conflitti 
in atto, per scongiurare mi
nacce che possono portare al
la catastrofe e per creare un 
sistema di cooperazione e di 
coesistenza pacifica*. 

Il compagno Berlinguer — 
che appariva riposato nono
stante il lungo viaggio aereo 
— ha poi fatto fronte alle 
numerose domande dei gior
nalisti, tra i quali anche di
versi corrispondenti di gior
nali e riviste straniere. 

— Dopo i colloqui da lei 
avuti in Cina, pensa che il 
PCI assumerà una maggiore 
distanza critica da Mosca? 

« Le nostre convergenze e 

Giulfetto Chiosa 

La DC si è davvero rin
novata. Basta paragonare 
il modo come si accinge 
all'attuale campagna elet
torale con quello adottato 
cinque anni orsono dalla 
segreteria Fanfani. Allora 
si credette che mai più es
sa avrebbe toccato un li
vello più basso per bece~ 
raggine, arroganza e stu
pidità. Ma ecco che oggi 
la DC riesce a superare 
se stessa. H Fanfani 1975 
sembra una voce bianca 
dell'Antoniano a paragone 
del Donat Cattin I960. 

Eccoli lì. riuniti per tre 
giorni a Brescia in vista 
di una consultazione che 
dovrà rinnovare l'intera 
rete del potere locale. C'è 
un bilancio serio, di legi
slatura da trarre, un'ana
lisi della realtà attuale da 
condurre, un rendiconto 
dell'attività da presenta
re. una proposta program
matica credibile da avan
zare. Cosa vien fuori in
vece? Nient'altro che un 
comiziaccio anticomunista. 
a petto del quale Io stesso 
famoso «preambolo» del 
recente congresso sembra 
un elevato documento po
litico. Non hanno niente da 
dire sull'oggetto vero del 
voto; possono solo permet
tersi il silenzio sul pro
prio operato. Nelle grandi 
città, dove il voto li ha 

" collocati all'opposizione, o 
si sono defilati o hanno 

• fatto un'opposizione vacua 
e rabbiosa da far invidia 

' al più idiotizzato dei grup-
• puscoli. Tutto quello che 

sanno, ora. concepire è 
una rivincila. 

Ma per fare che. per 
migliorare che cosa, a co
sto di che? Non potendo 
rispondere a questi inter
rogativi. ecco il surrogato. 
il copione quarantottesco 
di Donat Cattin: l'oro di 
Mosca, la dittatura dell'ap
parato. l'indottrinamento 
di massa a spesa dell'era
rio. Come affrontare l'in
fernale pericolo? Due le 
armi: cacciare i comuni
sti dalle Giunte, togliere i 
soldi ai Comuni. 

Questo amico degli ami
ci dei ladri osa sollevare 
una questione morale nei 
rispetti del PCI! Sono an
cora piene le cronache di 
nomi còme Lefebvre, Sin-

dona, Caltagirone. Marat
ta e lui osa alzare il suo 
dito ridicolo contro i Co
muni emiliani! Si permet
te di discettare furbesca
mente sui bilanci delle no
stre organizzazioni locali, 
dimenticando che la DC 
considera non ascrivibili 
al partito i soldi varia
mente rastrellati dalle sue 
correnti. 

Naturalmente tutto que
sto se guardassimo ai no
stri ristretti interessi di 
partito non ci preoccupe
rebbe minimamente; anzi! 
Se son questi i moccoli del
la DC per la campagna 
elettorale, altri dovrà ac
cendere la luce. Deve però 
preoccupare tutti il mes
saggio politico sciagurato 
che è sotteso a tanta vol
garità propagandistica: 
un messaggio di scontro 
belluino, del resto ben sin
tetizzato nella formula da 
lui lanciata: e Occorre una 
sana ventata reazionaria ». 
La gente è in grado di ca
pire meglio, ora. di fronte 
a quale scelta verrà posta 
l'8 giugno. 

Qualche parola merita 
anche Flaminio Piccoli 
che nel convegno di Bre
scia ha fatto, da par suo, 
la figura del comprimario. 
Ancora qualche giorno fa 
pronunciava emozionate 
parole sulla « solidarietà 9 
e il e confronto ». Ieri si 
è allineato in tutto e per 
tutto al copione del suo 
vice. Questo segretario de 
sta facendo la figura della 
banderuola. A Brescia spi
rava il vento di Donat Cat
tin. e lui da quella parte 
si è orientato. Aggiungen
do qualcosa di suo. come 
l'invito ai socialisti di tra
sferire tripartito e penta
partito in periferia. Viene 
da chiedersi: non è questo 
anche un annuncio di pro
vocazione verso il PSI? 
Naturalmente spetta ai 
compagni socialisti accer
tare e. se lo ritengono, re
plicare. A noi basta costa
tare l'antica verità: l'anti
comunismo si sa dove co
mincia ma non dove può 
portare. Ad ogni modo fa
remo quanto sta in noi 
perchè la DC del Donat 
Cattin IMO abbia lo stes
so trattamento che toccò 
alla DC del Fanfani 1975. 

Il Presidente americano chiamato a rispondere a inquietanti interrogativi 

Attesa per il discorso di Carter 
Cosa farà dopo il fa Hito blitz ? 

Negli USA si ritiene, che dòpo l'azione militare in Iran tutto sia più difficile - Spietata requisitoria di James Reston: la Casa Bianca 
ha sbagliato tutto - Vance non era d'accordo? - Successo di Kennedy nelle primarie del Michigan - Ipotesi sulle prossime iniziative 

Pechino invita l'Iran 
e gli USA a trattare 

PECHINO — La Cina ha invitato Iran e Stati Uniti ad agire 
con prudenza e moderazione, rispettando le norme che gover
nano i rapporti internazionali. E questo per evitare, cosi af
ferma una dichiarazione del ministero degli Esteri di Pechino, ' 
che alcun pretesto sia dato « a coloro che agiscono con segreti 
motivi». - v 

Ieri, domenica, con una procedura insolita i giornalisti stra
nieri accreditati a Pechino sono stati convocati telefonica
mente al ministero degli Esteri, dove un portavoce ha letto 
la dichiarazione, che è la prima resa pubblica a Pechino sui 
recenti avvenimenti in Iran. Eccone il testo: «Il problema 
degli ostaggi americani ò rimasto insoluto per metà anno a 
tutt'oggt. Esso non solo crea ansietà in seno al popolo ame
ricano. ma anche provoca preoccupazioni vaste nell'ambiente 
internazionale. Abbiamo sempre sperato e speriamo tutt'ora 
che il governo iraniano, secondo l principi dei rapporti inter
nazionali, rilascerà gli ostaggi americani al più presto possi
bile. Tuttavia consideriamo le sanzioni del governo statuni
tense contro l'Iran e la sua operazione per liberare gli ostaggi 
in violazione dell'integrità e della sovranità territoriale ira
niana, non un mezzo tale da portare ad una soluzione, ma 
piuttosto in grado di aggravare la situazione. Esprimiamo 
rincresciménto per azioni statunitensi di questo tipo. Speriamo 
che le parti statunitense e iraniana rispettino ambedue le 
norme che governano i rapporti internazionali, agiscano con 
prudenza e moderazione e cerchino di risolvere le loro diver
genze attraverso consultazioni pacifiche in modo che nessun 
pretesto sia dato a coloro che agiscono con segreti motivi». •TEHERAN — Il corpo carbonizzato di un membro del commando americano giace tra i 

rottami dai velivoli distrutti dall'Incidente. 

era più vasto 
Varie fonti, fra cui l'ayatollah Khalkhati e gli studenti, ritengono che il blitz avesse fini di destabilizza
zione - Portati «ella capitale i corpi dei soldati USA rimasti uccisi - Gli ostaggi trasferiti a Qom e Tabriz 

SEGUE IN SECONDA 

Smentita 
la notìzia 

di un colpo 
di Stato 
in Irak 

BAGDAD — Colpo-di Sta
to in Irak, destituito e uc
ciso il Presidente Sad
dam Hussein. Questo • il 
clamoroso, drammatico an
nuncio diramato ieri, in 
line di mattinata, dalla ra
dio iraniana, riferendo una 
notizia che proveniva da 
fonti vicine all'ayatollah 
Khomeini. Emozione, sen
sazione, ipotesi. Ma tutto 
è durato meno di un'ora: 
dalle ambasciate irakene 
in varie parti del mondo 
hanno cominciato a giun
gere le smentite, che defi
nivano «falsa, ridicola e 
assurda» la notizia dira
mata da Teheran. SI af
fermava che,- proprio men
tre Radio Teheran diffon
deva il clamoroso annun
cio, Saddam Hussein si 
trovava all'aeroporto di 
BagdaU per accogliere il 
Presidente della Repubbli
ca delle Seychelles, Pren
ce Amert René. 

Più tardi da Bagdad ve
niva diramata una smen
tita ufficiale deU'JJVA (l'a
genzia di stampa Irache
na) nella quale, in termi
ni durissimi, si ironizza 
sul fatto che «I dirigenti 
iraniani prendono i loro 
desideri per realtà », ai af
ferma che « la cricca di 
Qom e di Teheran... si per
de nel sogni* non esitan
do a «mentire senza ver
gogna». 

Solo un nuovo episodio 
verbale della «guerra del 
nervi » fra Teheran e Bag
dad (che anche ieri, peral
tro, ha registrato scontri 
sul confine, come riferi
sce il nostro inviato In 
Iran)? Porse fili iraniani 
si aspettavano ' qualcosa 
che non è accaduto. In 
ogni caso Radio Teheran 
ha ignorato le smentite 
irakene. In serata, tutta
via, ridimensionando di 
fatto il precedente annun
cio, ha parlato di un at 
tentato che sarebbe stato 
compiuto contro Saddam 
Hussein, ma sansa dare 
alcuna indicaslone sull'e
sito. 

Prende sempre più piede 
in {ran l'ipotesi che il blitz 
americano non mirasse so
lo alla liberazione degli o-
staggi, ma avesse obiettivi 
più vasti. Si parla (Khal-
khali) di un attacco nella 
capitale, oppure (gli stu
denti islamici e alcuni gior
nali) di un raid su Qom o 
del progetto di rapire alcu
ni dirigenti della rivoluzio
ne iraniana. Intanto gli o-
staggi sono stati trasferiti 
a Qom e a Tabriz (la noti
zia è stata data a Teheran, 
anche se in serata Gotbza-
deh, che si trova a Dama
sco, ha detto che «non gli 
risulta »). Nell'ambasciata 
USA occupata sono stati 
portati i cadaveri dei solda
ti americani (nove e non 
otto come diceva Washing
ton) rimasti uccisi nel « de
serto di sale». I corpi sa
ranno consegnati «non a 
Carter ma alle famiglie», 
forse con la mediazione del 
Vaticano. Da parte delle 
forze armate si susseguo
no comunicati con cui si 
spiega in modo confuso 
e contraddittorio la mecca
nica dell'operazione ameri
cana in territorio iraniano. 
Inspiegabile la distruzione 
da parte dell'aviazione ira
niana degli aerei e degli eli
cotteri americani nel de
serto. Situazione tesa an
che lungo tutto il confine 
con l'irafc. (A PAGINA 3) 

Al «vertice» di Lussemburgo 

La CEE insiste per pressioni 
politico-diplomatiche sul!' Iran 

Dal nostre inviato 
LUSSEMBURGO — I capi di 
Stato o di governo dei nove 
Paesi della Comunità euro
pea ritengono che occorra in
sistere sui mezzi pacifici, sul
la strada della trattativa e 
della pressione - diplomatica 
ed economica, per giungere 
alla liberazione degli ostaggi 
americani in Iran, secondo le 
linee e le scadenze stabilite 
alla riunione dei ministri de
gli Esteri la scorsa settimana. 
Implicita, dunque, la disappro
vazione dei Nove al ricorso 
ad azioni militari. -

Ma l'estrema cautela con 
la quale i capi di governo 
hanno affrontato gli ultimi svi
luppi della situazione irania
na e il fallito colpo di mano 
americano, non hanno permes
so all'Europa comunitaria di 
sviluppare e di definire me
glio le linee di una politica 
autonoma, pur nello spirito 
della solidarietà occidentale. 
sia nei confronti della situa
zione iraniana che. più in ge

nerale, sul complesso dei pro
blemi mediorientali. Si è evi
tato di prendere atto del fat
to nuovo rappresentato dalla 
azione americana, preferendo 
vedere in essa un'azione «u-
manitaria» piuttosto che un 
colpo di mano militare. Ci sì 
è fermati dunque a ribadire 
la validità delle decisioni pre
se a Lussemburgo il 22 scor
so. e nel tentativo di mini
mizzare la portata dell'inter
vento americano, si è cerca
to di lasciare la questione 
iraniana ai margini del ver
tice. Ma i fatti nella loro 
drammaticità si impongono ai 
sotterfugi. Si sarebbe voluto 
non sconvolgere l'ordine del 
giorno dei lavori e non in
trodurre in esso una riunio
ne formale sulle questioni in
ternazionali e sull'Iran. Poi 
si è dovuto rinunciare al pro
getto e tenere dopo cena una 
riunione od hoc con la parte
cipazione dei - ministri degli 
Esteri. E tutta la prima gior
nata del vertice, tutte le di
scussioni, anche quelle che 

avevano per oggetto i prez
zi agricoli, hanno avuto co
me punto di riferimento il 
deterioramento della situazio
ne internazionale e la que
stione iraniana. Cossiga ha 
parlato dell'estrema 'delica
tezza della situazione, del ruo
lo che l'Europa deve svolge
re sulla scena internaziona
le. delle responsabilità che 
le incombono. « Da questo 
Consiglio — egli ha detto — 
dobbiamo dare un'immagine 
di unità dell'Europa, di una 
Comunità in grado di parte
cipare alla soluzione dei gra
vi problemi internazionali >. 

Colombo ha sottolineato: 
« Vogliamo proseguire sulla 
strada della soluzione pacifi
ca per gli ostaggi america
ni^ Il portavoce del gover
no della RFT ha detto: ~« Con
fermiamo e rafforziamo la li
nea già stabilita. Riteniamo. 
anzi, che sia diventato più 

Arturo Barfoli 
SEGUE IN SECONDA 

Gli eroi 
della domenica 

MILANO — L'allanalara 
f l t feaW* M*MPia*^laa*l 

Lo scudetto 
all'Inter 

BRAVA INTER — La co
so migliore di quatto cam
pionato • cfce . • ••cerio 

Nta: ombre t perplessità 
sono cadale sa molte al
tre, tu troppe altre, siili' 
Inter no: è ieri, proprio 
ieri ha compattato h scu
detto. Non è stato un bel 
campionato; end, se vo
ghamo attere • «W tatto 
sinceri, i stato «a avten-

- tko schifa « la stessa la-. 
ter — lo esimette*» an

che i suoi dirigenti, se non 
i suoi tifosi — non è cer
to una grossa squadra, è 
lontanissima da altre In
ter di altri tempi, nem
meno tanto lontani; un'In
ter che dovrà fare i suoi 
conti te non vorrà, m cam
po europeo. coUezkmare le 
figure dei tuoi immediati 
predecessori. Non è una 
beila tqnadra, ma indub
biamente è la migUore che 
i." torneo abbia oferto, 
quantomeno per caparbie
tà. per determinazione, 
per continuum, 

Al campionato si può 
perdonare di essere stato 
brutto dal punto di vista 

spettacolare, non gli si può 
perdonare di essere stato 
ttmttiante dal punto dì vi
sta dell'onestà; finisce de
cimato e non si sa nem
meno quando e come fini
rà almeno per quanto ri
guarda U futuro assetto 
delle due serie maggiori. 
Altre cotte è terminato 
con una coda, ma si trat
tava di spareggi, cioè di 
fatti sportivi; questa vol
ta la coda è giudiziaria, 
la si fa.per andare in B 
(o in C) accompagnati dal
la fona pubbUcu. ' Una 
chiusura con U céUmlare 
all'uscio. 

Allora rinfer b teudet-
to lo merita due notte; 
perchè in un campionato 
brutto è stata la meno 
brutta 9 in un campionato 
sporco è rimasta polita. 
E ti suo merito maggiore, 
a questo punto, è U se
condo. 

Kim 

Dal nostro corrispondente 
WASHINGTON — Oggi Carter 
parlerà agli americani per 
la prima volta dopo aver an
nunciato il fallimento dell' 
operazione militare tesa a li
berare gli ostaggi. L'attesa, 
ovviamente, è notevole, e non 
soltanto negli ambienti poli
tici. La sorte degli ostaggi 
rimane incerta e. dopo l'an
nuncio. venuto da Teheran, 
che i 53 americani sono sta
ti spostati in varie località 
l'America prende - coscienza 
che una loro liberazione non 
è vicina. Ma non è soltanto 
il destino degli ostaggi.ad ap
parire più incerto. E' l'inte
ra diplomazia americana a 
trovarsi in una posizione più 
difficile per effetto del blitz 
abortito malamente. La lu
cida cattiveria di James Re
ston, il più autorevole colum
nist del New York Times, 
traccia questo bilancio della 
politica presidenziale: « Tut
to ciò che Carter ha tentato 
di fare si è concluso mala
mente. Voleva aiutare gli o-
staggi e li ha messi in una 
situazione più pericolosa, ora 
che • sono stati - sparpagliati 
qua e là per l'Iran. Voleva li
mitare l'influenza dell'Unione 
Sovietica in Iran e nel Gol
fo Persico e invece l'ha ac
cresciuta. Aveva annunciato 
una dottrina Carter per la di
fesa del Medio Oriente e non 
ha la forza militare per soste
nerla. -Ha cercato- di dimo
strare che disponeva di una 
forza militare convenzionale 
per lanciare un attacco mili
tare convenzionale contro 1' 
Iran ma i suoi aerei sono 
finiti nella sabbia e si sono 
scontrati nella notte ». Una 
analisi dettagliata e una ri
flessione sui dati che affio
rano dagli stessi ambienti uf
ficiali dimostrano che que
sti giudizi sono fondati su 
concreti dati di fatto. Vedia
mo, per punti, le voci di que
sto primo bilancio politico. 

1) La Casa Bianca ammet
te che il recupero dei 53 cit
tadini sequestrati dagli ira
niani potrà, più difficilmente 
di prima, essere tentato con 
la forza delle armi. Si ag
giunge anche che non saran
no dati pubblici e formali an
nunci di eventuali nuove ini
ziative di questo tipo. 

2) La strada scelta dalla 
Casa Bianca in questo mo
mento è il ritorno alla politi
ca delle sanzioni collettive mi
ranti a convincere l'Iran che 
è suo -interesse liberare 
gli ostaggi. A questo scopo 
sono state già avviate consul
tazioni con i paesi alleati e 
di questo parlerà la stesso 
Carter nel discorso odierno. 

3) Gli ambienti ufficiosi 
ispirati dalla Casa Bianca so
stengono tuttavia che la stra
da delle sanzioni è tortuosa e 
ha scarse possibilità di un 
rapido successo. E ciò perché 
l'insuccesso militare america
no ha indebolito nell'Iran le 
forze favorevoli a una sotti-
zione negoziata della crisi e 
ha incoraggiato invece i grup
pi estremi. 

4) L'amministrazione Carter 
non ha affatto rinunciato al
l'ipotesi di un blocco navale. 
ma il fallimento dell'operazio
ne aerea e i successivi svi
luppi hanno reso più diffici
le questo programma di atto .' 
rischio. Non a caso lo stesso 
segretario alla Difesa Brown 
ha dichiarato nella conferenza 
stampa di-venerdì scorso che 
l'interruzione del commercio 
iraniano con mezzi militari si
gnifica «internazionalizzare 
e allargare il conflitto e può 
non raggiungere l'effetto de
siderato ». L'opposizione al 
blocco navale e all'oso delle 
mine è d'altra parte forte tra 
i parlamentari, compresi quel
li che ritengono che gli Sta
ti Uniti hanno la forza per so
stenere una sfida militare so
vietica. E ciò per timore del
le conseguenze che un tale 
blocco provocherebbe sui ri
fornimenti di petrolio in tut
to il mondo. 

5) Nonostante i pericoli e i 
dubbi già esposti, ambienti uf
ficiosi ritengono che una po
litica che comporti uno scon
tro duro con l'Iran ha certe 
probabilità di essere pratica
ta nei prossimi mesi in man* 
cama di altre alternative con 
probabilità dì successo. Del 
resto, la convintone che il 
Presidente non avesse altra 

Annrik» Coppola 
SEGUE IN SECONDA 
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Il viaggio di uer in Gina e Corea 
le nostre divergenze con il 
Partito comunista dell'Unione 
Sovietica non sono dettate dai 
contatti che abbiamo e dai 
rapporti che stabiliamo con 
altri partiti comunisti. Sono 
invece dettate da una nostra 
autonoma valutazione ». 

— Il PCI. dopo questo viag
gio. contribuirà ad un riav
vicinamento tra la Cina e 
l'URSS? 

« iVoi abbiamo espresso que
sto auspicio e continuiamo ad 
augurarci che questo riavvi
cinamento possa realizzarsi ». 

— Un giudizio sul fallito 
« blitz » americano in Iran? 

€Si è trattato di una av
ventura militare assurda che 
poteva avere conseguenze pe
ricolosissime per la pace mon
diale >. 

— Lei ha affermato, anche 
nei colloqui con i dirigenti 
cinesi, che la politica dei 
blocchi è ormai superata. Al
la luce degli ultimi avveni
menti quale ruolo assumerà 
la Cina? Quale linea segui
ranno i partiti comunisti? 

< Noi riteniamo che si deb
ba arrivare ad un supera
mento dei blocchi. Riteniamo 
che questo superamento pos
sa avvenire gradualmente, so
prattutto attraverso una di

minuzione della tensione in
ternazionale e uno sviluppo 
della cooperazione. Oggi met
tiamo soprattutto l'accento sul
la necessità di mettere fine o, 
comunque, di allentare la ten
sione così pericolosa che si 
è creata tra le due massime 
potenze. Per quanto riguarda 
la condotta di ogni partito co
munista, essa viene decisa au
tonomamente. La nostra è 
stata esposta in modo del tut
to chiaro sia in sedi interna
zionali che in Italia ». 

— E" vero che lei ha in
contrato Ceausescu in Roma
nia? 

Berlinguer si volge con aria 
interrogativa verso la giorna
lista che ha formulato la do
manda poi. sorridendo: 

« E' una domanda che mi 
lascia del tutto sorpreso... ». 
La giornalista insiste dicendo
gli che una notizia del gene
re si era diffusa sabato in 
Italia (in effetti anche noi 
avevamo potuto registrare una 
voce del genere, n.d.r.). 

< Siamo venuti via Canton, 
Hong Kong, Bangkok, Bom
bay, Zurigo », dice Berlin
guer. Gian Carlo Pajetta — 
che gli è seduto al fianco nel
la saletta dell'aeroporto — 
chiede intanto scherzosamen
te se. per caso, non c'è nes-

II sindaco di Parigi incontra Valenzi 

Conclusa 
di Chirac 

NAPOLI — La visita di Jac
ques Chirac, sindaco di Pa
rigi. a Napoli, ha avuto due 
momenti culminanti: il pri
mo, quando l'ospite è stato 
salutato a Palazzo San Gia
como dal compagno Valenzi 
e dalla Giunta comunale al 
completo insieme ai cani-
gruppo dei partiti: il secondo, 
quando Chirac ha visitato la 
mostra dedicata alla civiltà 
del Settecento. 

A Palazzo San Giacomo 
c'era grande attesa per la 
parte politica della visita, che 
prevedeva un accordo di mas
sima sugli - scambi culturali 
e sul confronto di reciproche 
esperienze amministrative tra 
le due città. E' stato Chirac, 
che nel corso del colloquio 
privato ha preceduto Valenzi. 
proponendogli di visitare uf
ficialmente Parigi e di dare 
vita a gruppi di lavoro su 
determinati problemi, come il 
traffico, la sanità, il decen
tramento amministrativo, che 
riguardano da vicino il go
verno della «grande citta». 
Non è mancato da parte 
francese un riconoscimento, 
venuto dal presidente del par
tito gollista, all'opera svolta 
per Napoli dall'Amministra-
zione di sinistra: «Sotto la 
vostra spinta, signor sindaco. 
— ha detto Chirac — Napoli 
si avvia a risolvere problemi 
che, in una situazione diffe
rente, sono anche di Parigi: 
la casa, la mancanza di posti 
di lavoro, la qualità della 
vita, il miglioramento dei 
servizi, la situazione igienico-
sanitaria, l'ordine pubblico». 

La visita alla mostra 'lei 
Settecento ha concluso la 

la visita 
a Napoli 
giornata di Chirac che era 
accompagnato da sei giorna
listi francesi e dai suoi più 
stretti collaboratori e che su
bito dopo ha lasciato la città 
per far ritorno a Parigi. 

Oggi a Parigi 
: l'«incontro» 
promosso da 
PCF e POUP 

PARIGI — Inizia oggi nel
la capitale francese « l'in
contro per la pace ed il 
disarmo » dei Partiti co
munisti d'Europa organiz
zato dal PCF e dal POUP, 
al quale dovrebbero parte
cipare ventidue partiti, su 
trentadue invitati. Fino a 
questo momento comunque 
non è ancora stato distri
buito l'elenco ufficiale dei 
partecipanti. 

Come è noto non pren
dono parte alla riunione i 
Partiti comunisti italiano, 
spagnolo, inglese, svedese. 
olandese, islandese e san-
marinese, quello rumeno e 
la Lega dei comunisti ju
goslavi. I partiti belga e 
svizzero hanno inviato os
servatori. 

L'incontro si concluderà 
nella giornata di domani. 

Municipio di Rimini 
SEGRETERIA GENERALE 

AVVISO DI GARA 
li Comune di Rimini indirà quanto prima una gara di li
citazione privata per l'aggiudicazione dei lavori di: 
1 - Costruzione del Centro civico del V Comprensorio 

P.E.E.P. - impianto elettrico. Importo a base d'asta 
L. 18.964.000. 

2 - Costruzione del Centro civico del V Comprensorio 
P.E.E.P. - Impianto idrico sanitario e riscaldamento. 
Importo a base d'asta L. 36.152.000. 

3 - Costruzione di pavimentazione in conglomerato bitu
minoso e sistemazione delle vie Pietrarubbia e Dei 
Mulini. Importo a base d'asta L. 121.162.000. 

4 - Costruzione di pavimentazione in conglomerato bitu
minoso e sistemazione della via Carpi - Quartiere 
n. 10. Importo a base d'asta L. 81.384.000. 

Per l'aggiudicazione si procederà nel modo indicato dal
l'art. I/a della legge 2-2-1973. n. 14. 
Gli interessati possono chiedere di essere invitati alle 
gare con domanda in carta bollata indirizzata a questo 
Ente che dovrà pervenire entro e non oltre 20 giorni dalla 
data di pubblicazione del presente avviso. 
Rimini. 18 aprile 1960 

IL SINDACO: Zeno Zaffagninl 

suno che ha sottomano un 
atlante De Agostini. Poi ri
prendono le domande. 

— Prevede un deteriora
mento delle relazioni tra PCI 
e PCUS? 

« Nelle nostre intenzioni, 
no ». 

— E in quelle dei sovietici? 
« Lo chieda ai compagni so

vietici ». 
— Può precisare il suo giu

dizio sul « blitz » americano? 
Ieri (sabato, n.d.r.) una a-
genzia ha trasmesso da Hong 
Kong una sua dichiarazione 
die ha suscitato qualche per
plessità... 

« Alt è stato portato poco 
fa il testo del dispaccio da 
Hong Kong cui lei si riferi
sce. La mia dichiarazione era 
diversa da quella che risulta 
qui. Io ho detto non che la 
" fallita operazione dì salva
taggio degli ostaggi compor
tava una destabilizzazione ", 
ma che " l'avventura milita
re americana ha comportato 
un grave rischio dì destabi
lizzazione nell'Asia meridiona
le e che poteva addirittura 
implicare rischi ben più gravi 
di conflagrazione generale ». 

— Ma. secondo il dispac
cio, lei avrebbe detto anche 
che « Mosca minaccia la pa
ce mondiale ». 

« No, non corrisponde. Mi é 
stato chiesto chi rappresen
tava il maggior pericolo per 
la pace mondiale; io ho ri
sposto: in questo momento il 
più grande pericolo per la pa
ce mondiale proviene da una 
crescente contrapposizione tra 
le due massime potenze ». (Al 
termine della conferenza stam
pa il compagno Berlinguer ci 
dirà di avere notato con stu
pore che tutto il testo del di
spaccio di agenzia da Hong 
Kong conteneva imprecisioni 
e deformazioni, anche essen
ziali, delle sue risposte ai 
giornalisti su quella città). 

— Dopo gli ultimi sviluppi 
iraniani ritenete indispensabi
le che l'Italia e gli altri Pae
si europei rivedano le loro 
decisioni circa l'installazione 
dei cosiddetti euromissili? 

< Rimaniamo convinti della 
necessità dì riaprire il dialo
go sulla questione dei missili 
in Europa, - sulla base delle 
proposte di negoziato per una 
riduzione equilibrata degli ar
mamenti strategici e degli ar
mamenti in generale in Euro
pa che avevamo già avanzato 
quando la questione dei mis
sili fu pòsta ». • 

— Quali forme assumerà il 
contributo bilaterale PCI-
PCC ai problemi della pace 
e della distensione? 

€ Nelle conversazioni con i 
compagni cinesi molti punti di 
convergenza sono già stati sot
tolineati. Per esempio quello 
dell'importanza del movimen
to dei non allineali, del man
tenimento della sua unità. Su 
questo punto c'è' una larga 
convergenza. Circa lo svilup
po dei rapporti tra i due par
titi, è stata adottata una se
rie di misure pratiche per in
tensificare la cooperazione e 
sviluppare la discussione. La 
principale di queste misure 
è rappresentata dalla venuta 
in Italia, su nostro invito — 
accettato dai compagni cine
si — di una delegazione del 
CC del PCC ». 

— Che rapporto esiste, in 
Cina, tra attuazione del co
munismo e sviluppo delle li
bertà? 

e Jn un periodo di cosi bre
ve permanenza è difficile ren
dersi conto di tutti gli aspetti 
della vita cinese. Naturalmen
te noi abbiamo sollevato an
che questo complesso di que
stioni, così come abbiamo 
sempre fatto anche nelle di
scussioni con i compagni so
vietici e con i compagni di 
altri partiti comunisti di Pae
si socialisti ». 

— Che risposte avete avuto? 
« Molte risposte che non è 

qui possibile riferire nei par
ticolari, per dovere di cor
rettezza, trattandosi, in par
te. di informazioni riservate, 
confidenziali. Abbiamo posto, 
comunque, la questione del 
modo in cui si svolgerà ii pro
cesso contro i quattro maggio
ri capi della Rivoluzione cul
turale, così come altre que
stioni più generali riguardan
ti le libertà. Quello che si 
pud dire, naturalmente — ma 

ciò vale per la Cina come 
per altri Paesi socialisti — 
è che sulla questione del rap
porto tra libertà, democrazia 
e socialismo noi non troviamo 
in nessuno dei Paesi sociali
sti esistenti un " modello " 
al quale si possa ispirare la 
nostra concezione, quella più 
volte illustrata e precisata, 
che va sotto il nome di eu
rocomunismo ». 

— Le divergenze con il PCC 
riguardano anche il giudizio 
sull'URSS. In che senso? 

«Riguardano soprattutto la 
questione chiamata della 

grande unione ": questo è il 
punto di maggiore divergen
za. Noi abbiamo detto ai com
pagni cinesi — e lo abbiamo 
espresso pubblicamente nel 
corso di una conferenza stam
pa in Cina — che non siamo 
d'accordo, e comunque non si 
può contare su una nostra a-
desione, con la linea della 
" grande unione " tra la Ci
na, gli Stati Uniti, il Giap
pone, l'Europa occidentale e 
altre forze, diretta contro la 
Unione Sovietica. Questo, lo 
ripeto, è il punto di maggio
re dissenso con i compagni 
cinesi. Tuttavia, su molte al
tre questioni, come ad esem
pio quella della difesa della 
indipendenza e della sovrani
tà nazionale di ogni popolo, 
esiste una convergenza con il 
PCC. Lo stesso si può dire 
per quanto concerne il lavo
ro attivo in difesa della pa
ce». 

— Come hanno reagito i di
rigenti cinesi al «blitz» ame
ricano? 

« Abbiamo saputo le prime 
notizie, ancora molto fram
mentarie, quando eravamo già 

ROMA — Berlinguer risponde alle domande del giornalisti 
all'aeroporto di Fiumicino. 

a Canton. Non abbiamo per
ciò potuto avere, su questo 
punto, uno scambio d'idee con 
i dirigenti cinesi ». 

— Anche il PC romeno ha 
annunciato che non parteci
perà all'incontro di Parigi tra 
partiti comunisti. Quale giudi
zio date delle prospettive del
l'eurocomunismo in questo 
momento? • -

« Riguardo alla conferenza 
di Parigi abbiamo già espres
so le motivazioni del nostro 
disaccordo, del consiglio che 
abbiamo rivolto ai parliti pro
motori di non convocare que
sto incontro e, in ogni caso, 
della decisione nostra di non 
parteciparvi. A questo punto, 
valuteremo i risultati dell'in
contro quando saranno resi 
noti. Per quanto riguarda le 
prospettive dell'eurocomuni

smo, ritengo che siano buo
ne, naturalmente se si con
cepisse l'eurocomunismo — co
me noi abbiamo sempre fat
to — non come un'attribu
zione esclusiva ai partiti co
munisti di una funzione nel 
senso del superamento del ca-' 
pitalismo e di una avanzata 
verso il socialismo in Europa, 
ma come la ricerca delle più 
ampie convergenze con tutte 
le forze che hanno basi nel 
movimento operato e nel mo
vimento popolare in generale». 

— Anche socialdemocrati
che? 

« Sono appena di qualche 
settimana fa i nostri ultimi 
contatti con alcuni dirigenti 
di importanti partiti socialisti 
e socialdemocratici europei ». 

— Il sen. Fanfani ha giu
dicato in termini estremamen

te drammatici la situazione 
internazionale. Ha parlato di 
rischio di guerra. Lei è del
lo stesso avviso? 

« Anche noi giudichiamo 
drammatica la situazione in
ternazionale e pensiamo che 
il rischio di guerra possa esi
stere. Non credo invece che 
le nostre opinion» circa il mo
do di evitarla coincidano con 
quelle del senatore Fanfani ». 

— I rapporti con il PCC po
tranno avere un carattere sta
bile e duraturo? 

«Penso di si. Intanto è in 
questo spirito che è avvenuta 
la ripresa dei rapporti dei 
nostri due partiti. E' in que
sto spirito che sono stale sta
bilite decisioni che porteran
no a un'intensificazione di que
sti rapporti. Mi sembra inol
tre che vi sia una concor
danza con i compagni cinesi 
sul metodo che si dovrà se
guire nei rapporti tra i no
stri due partiti. E' un meto
do — noi pensiamo — la cui 
validità va oltre il tema dei 
rapporti tra comunisti italia
ni e comunisti cinesi: il me
todo dell'uguaglianza, del ri
spetto dell'autonomia, dell'e
sposizione franca delle opinio
ni, anche quando queste so
no divergenti e, al tempo 
stesso, della ricerca dell'a
micizia, della comprensione e 
dell'intesa ». 

Ad accogliere la delegazio
ne del PCI all'aeroporto era
no i compagni Bufalini, Bar
ca, Birardi Tato e Giadre-
sco. Erano presenti anche lo 
ambasciatore di Cina, Zhang 
Yue, e il rappresentante per
manente presso la FAO per 
la RPD di Corea, Huang 
Heun. 

La CEE e l'Iran 
importante il terreno nego
ziale». Giscard d'Estaing: «La 
Francia è decisa a prosegui-
re, con gli altri Paesi della 
Comunità e in solidarietà con 
gli Stati Uniti, gli sforzi per 
ottenere la liberazione degli 
ostaggi ». Il primo ministro 
danese Joergenscn: « Com
prensione per l'azione ameri
cana. Gli Stati Uniti hanno 
avuto per lungo tempo una 
posizione molto cauta che ci 
auguriamo venga ancora man
tenuta». • < . ' • - . . . . . i 

A fare da contrappunto al
le dichiarazioni degli .uomini 
politici, una conferenza stam
pa di alcuni parenti degli o-
staggi, che hanno avuto an
che un incontro con Cossi-
ga: «Noi vogliamo — hanno 
detto — la liberazione dei no
stri cari e non crediamo che 
questo possa avvenire con a-
zioni militari che perciò non 
condividiamo ». 

Poiché la situazione inter
nazionale è di estrema gra
vità e delicatezza, e poiché 
l'Europa vuole avere un suo 
ruolo sulla scena internazio

nale, occorre sgomberare ra
pidamente il campo dai con
trasti e dai dissidi che stan
no dividendo la Comunità. 
Sotto questo stimolo hanno la
vorato ieri i ministri dell'A
gricoltura attorno al proble
ma dei prezzi agricoli e un 
gruppo di esperti sui proble
mi del bilancio comunitario, 
del contributo inglese e del
la convergenza delle econo
mie. Si voleva ad ogni costo 
presentare ai capi di gover
no almeno una piattaforma 
generale concordata, una so
luzione simultanea delle que
stioni in discussione, cosi co
me il Presidente francese a-
veva insistito che avvenisse. 

Un appello, dunque, a ser
rare i ranghi della Comunità. 
Ma serrare i ranghi non si
gnifica risolvere i problemi. 
E i contrasti infatti hanno 
continuato a manifestarsi per 
tutta la giornata di ieri, aspri 
e puntigliosi, dando l'impres
sione che se si arriverà ad 
una soluzione simultanea del 
contenzioso, essa finirà per 
essere un precario compro
messo. 

Per i prezzi agricoli la piat
taforma, elaborata dal con
siglio agricolo per i capi di 
Stato e di governo, prevede 
un aumento medio del 4.5 per 
cento. Più precisamente un 
aumento del 2,1 per cento per 
tutti i prodotti, oltre all'au
mento del 2,4 per cento già 
previsto dalla commissione 
per una serie di prodotti. La 
imposta di corresponsabilità 
sul latte verrebbe aumentata 
dallo 0,5 all'I ,5 e forse al 2 
per cento (ad eccezione del 
Mezzogiorno d'Italia e delle 
zone montane). Non verreb
be varata la supertassa alle 
grandi aziende lattiere che 
produrranno più latte rispet
to allo scorso anno. La lira 
verde verrebbe svalutata del 
4,1 per cento (e quindi i prez
zi agricoli italiani aumente
rebbero in effetti dell'8,7 per 
cento). Si aggiungerebbero a 
queste tutta una serie di mi
sure minori. 

Ma tali misure se in parte 
possono soddisfare alcune ri
vendicazioni degli agricoltori 
non permetteranno di raggiun
gere quello che era indicato 

come l'obiettivo di fondo per 
la Comunità, e cioè una so
stanziale riduzione della spe
sa per sovvenzionare le ec
cedenze agricole, per permet
tere di finanziare una più ef
ficace politica agricola e av
viare politiche comunitarie in 
altri settori. 

Per quanto riguarda la 
contribuzione inglese al bi
lancio e la riduzione del de
ficit della Gran Bretagna, ci 
si orienta ad una modifica 
del meccanismo correttore dei 
contributi in modo da ridur
re per tre anni il contributo 
inglese al bilancio del 50 per 
cento. Ma non diminuendo 
sufficientemente la spesa a-
gricola, non è chiaro come 
possano tornare a quadrare 
i bilanci della Comunità. 

Altri temi all'ordine del 
giorno, che sono stati accen
nati nelle discussioni di ieri. 
ma che saranno affrontati og
gi. sono la situazione econo
mica e sociale nella Comu
nità. il sistema monetario eu
ropeo. la situazione energe
tica. l'allargamento della Co
munità, il rapporto Nord-Sud. 

Che farà Carter? 
scelta è stato il principale ar
gomento che ha affrettato 1' 
azione militare di martedì e 
potrebbe diventare un argo
mento a favore di altre azio
ni militari. 

6) Anche i funzionari più 
anziani della Casa Bianca 
hanno scartato l'idea di una 
attesa paziente e manovrata 
capace di favorire l'ascesa nel
l'Iran di un governo disposto a 
negoziare il rilascio degli o-
staggi. A questo proposito si 
ricorda che una procedura 
fondata sull'attesa e' sulla di
screzione portò nel 1968 al 
rilascio dell'equipaggio del 
« Pueblo » dopo una prigionia 
di undici mesi r nella Corca 
del Nord. Ma allora alla Ca
sa Bianca c'era un presiden
te (Johnson) che aveva ri
nunciato alla candidatura e 
la Corca del Nord, al con
trario dell'Iran, era completa
mente al riparo dai giorna
listi che. attraverso le te

levisioni giorno per giorno, a 
partire dal 4 novembre, han
no eccitato gli animi degli a-
mericani e fortemente condi
zionato il comportamento di 
Carter. 

7) Ultima, ma non meno im
portante indiscrezione sui re
troscena e sulle conseguenze 
politiche dell'impresa aborti
ta nel deserto iraniano ri
guarda il vertice del potere. 
Ieri si-è saputo che il segre
tario di Stato Cyrus Vance 
non aveva partecipato alla 
cruciale riunione tenutasi nel
la mattinata dell'll aprile al
la Casa Bianca per dare il 
via al piano militare messo 
allo studio sin dal 9 novem
bre. cinque giorni dopo la 
cattura degli ostaggi. Quel 
giorno Vance era in Florida 
per un week-end da tempo 
programmato. L'assenza del 
titolare della politica estera 
da un incontro cosi gravido di 
conseguenze per la diplomazia 
americana è interpretabile co

me- un sintomo ' di dissenso 
disciplinato, tipico di questo 
leale ministro di Carter. Al
la riunione parteciparono, ol
tre a Carter, il vicepresidente 
.Mondale, il consigliere per la 
sicurezza nazionale Brzezin-
ski, il ministro della Difesa 
Brown, il capo dì stato mag
giore generale Jones e il vice 
di Vance. Christopher. 

8) Fonti, ufficiali hanno 
smentito che a provocare la 
ritirata degli aerei spediti 
nell'Iran sia stata una mi
naccia sovietica. Di questa 
minaccia avevano parlato 
personalità dell'apparato elet
torale di Reagan. il maggior 
candidato repubblicano. 

La domenica politica ame
ricana registra altre due no
tizie indicative del clima 
politico generale. Kennedy 
ha vinto con 71 delegati con
tro i 70 di Carter i caucus 
del Michigan. Non è un suc
cesso clamoroso, anche per
chè il Presidente ha già il 

doppio dei delegati di Ken
nedy, ma in questo tipo di 
consultazione votano solo gli 
iscritti e gli uomini dell'ap
parato, e cioè i più esposti 
all'influenza del Presidente e 
della macchina del partito. E 
per Kennedy prevalere sia 
pure di un solo voto, è co
munque importante ai fini 
della strategia di logoramen
to con la quale intende com
battere Carter. Infine, si è 
avuto il primo Gallupp suc
cessivo all'azione militare. Il 
45.6% dei 671 cittadini in
terrogati nella notte di vener
dì erano favorevoli alla con
dotta del Presidente in que
sta crisi. In precedenza i fa
vorevoli erano stati il 42 per 
cento. Ma un sondaggio ef
fettuato sabato ha visto Car
ter fare un balzo in avanti: 
il 71 per cento ha risposto 
che il Presidente aveva avuto 
ragione nell'usare la forza 
per salvare gli ostaggi, il 18 
per cento si è detto contrario 
e TU per cento indeciso. 

Siamo costretti a produrne 
meno di quanto ci serve 

La CEE «taglia» 
lo zucchero 

made in I ta lp 
In un convegno del PCI a Foggia esami
nate le potenzialità offerte da un serio svi
luppo della bieticoltura nel Mezzogiorno 

Dal nostro inviato 
FOGGIA — Il nostro Mezzo
giorno non può assolutamen
te rinunciare allo sviluppo 
della coltivazione della bar
babietola da zucchero. Questo 
è il messaggio che i comuni
sti hanno inviato a Bruxel
les .e a Marcora, presidente 
di turno del consiglio dei mi
nistri della agricoltura CEE, 
al termine di un convegno 
nazionale, tenuto non a caso 
qui a Foggia. La CEE, si sa, 
ha orientamenti diversi: già 
ha fatto sapere che l'Italia 
dovrà rassegnarsi ad una ri
duzione del proprio contingen
te di produzione; nel contem
po gli industriali trasforma
tori, che pure intascano no
tevoli balzelli protettivi, non 
vogliono assumere impegni 
di ristrutturazione di un ap
parato produttivo che specie 
nel sud è quanto di più sgan
gherato si possa immagina
ne; e infine il nostro gover
no, ministro Marcora compre
so, è tuttaltro che scatenato 
nella difesa dei nostri legit
timi interessi. 

Non aumentare il contingen
te di produzione e non ristrut
turare gli zuccherifici me
ridionali, significherebbe — 
ha giustamente osservato il 
compagno Gaetano Di Mari
no, responsabile della sezio
ne agraria nazionale — liqui
dare la bieticoltura meridio
nale, fare ancora una volta 
la scelta della Valle Padana, 
della parte più ricca della 
nostra agricoltura. Contro 
questo disegno i comunisti 
scendono apertamente in cam
po. Non si tratta di manovre 
elettorali (l'impegno del PCI 
per questi problemi è vecchio 
di anni) qui si tratta di fare 
gli interessi della collettività 
nazionale. Come e perchè il 
convegno di Foggia lo ha spie
gato fìnanco nei dettagli. 

SITUAZIONE MONDIALE 
— Per la prima volta — ha 
molto opportunamente ricor
dato nella sua relazione il 
compagno Francesco Gh>rel-
li — la produzione mondiale 
di Zucchero è nettamente in
feriore al consumo. Mancano 
5 milioni di tonnellate (pa
ri a tre produzioni e mezza 
italiane annue) soprattutto, 
per il fatto, non certamente 
negativo, che qualcuno ' s'è 
messo ad alimentarsi meglio. 

Ma nel settore della barba
bietola, i propositi riduttivi 
diventano una bestemmia ap
pena si pensi che proprio in 
questi anni si sono fatte im
portanti scoperte in via di 
sperimentazione e che con
siderano la barbabietola e la 
stessa canna da zucchero co
me miniere di sostanze alter
native ai prodotti petrolife
ri. Lo stesso nostro CNR in 
proposito sta lavorando ad 
una ricerca finalizzata. Fantae-
conomia? Bisogna stare molto 
attenti. Gli altri (e ci riferia
mo in particolare agli USA) 
non fanno polemiche, ricer
cano e impongono. Già han
no scoperto lo zucchero da 
mais che potrebbe benissimo 
sostituire quello da barbabie
tola, se questa, dovesse fini
re nel > motore della > nostra 
auto. 

SITUAZIONE EUROPEA 
— La bieticoltura si è note
volmente estesa. Il grado di 
autoapprovvigionamento CEE, 
che nel '68-*69 ora deU*82 per 
cento, è salito nel "76-T7 al 
HIV», nel T7--78 al 123 e nel 
"78-T9 ti 125,5. Si produce in
somma più di quanto si con
suma, Ma i dati vanno disag
gregati, altrimenti restano of
fuscate le realtà nazionali. So
prattutto la nostra. Cosa è 
successo infatti in Italia? 
Mentre la superficie europea 
si estendeva, da noi si ridu
ceva: dai 390 mila ettari del 
1967, siamo scesi agli attuali 
375 mila. 

Francia e Germania invece 
aumentavano rispettivamente 
del 45 e del 38V.. Altro dato: 
mentre noi non riusciamo a 
produrre quanto ci serve, al
la Francia viene riconosciuto 
un contingente di 30 milioni 
di quintali (e i consumi fran
cesi non superano i 19 milio
ni). Cosa succede? Succede 
che noi non solo non pos
siamo sviluppare la nostra 
bieticoltura, ma dobbiamo 
concorrere a sostenere le spe

se (500 miliardi di lire l'an
no) derivanti dall'eccesso di 
produzione comunitaria. Non 
c'è bisogno d'andare davanti 
alla alta corte di giustizia del 
l'Aja per intendere quanto sia 
grave il torto da noi subito. 

SITUAZIONE ITALIANA 
— Attualmente siamo sui 270 
mila ettari con una produ
zione di zucchero sui 15-16 mi
lioni di quintali. La resa per 
ettaro è di 58 quintali di zuc
chero e non è poi tanto bas
sa. La produzione agricola ha 
fatto notevoli passi avanti, 
siamo anche noi competitivi, 
il guaio è che il settore è ca
ratterizzato da profondi squi
libri interni: l'apparato in
dustriale di trasformazione è 
concentrato essenzialmente 
nel Nord ed è lì che vuole 
che si facciano le barbabie
tole. Del Sud non gliene im
porta niente, infatti nel Sud 
ci sono i ferrivecchi, anche 
se le potenzialità produttive 
agricole seno grandi e oltre
tutto riequilibratrici nel qua
dro di una programmazione 
dello sviluppo del settore, che 
però Eridania, Confagricoltu-
ra e buona parte della DC 
non vogliono. * 

PROPOSTE — La bietola ha 
bisogno dell'acqua. Nel Sud 
esistono già oggi le condizio
ni per irrigare non meno di 
150 mila ettari, inoltre biso
gna tener conto dei finanzia
menti in questa direzione del
la legge H quadrifoglio » e dei 
progetti della stessa Cassa 
del Mezzogiorno. L'acqua si
gnifica diversificazione coltu
rale, occupazione, sviluppo. Se 
con l'acqua si continuasse a 
fare grano duro e basta, sa
rebbe uno spreco e un insul
to. In pratica esiste, secon
do i comunisti, la possibilità 
concreta di estendere la col
tura dagli attuali 90-100 mila 
ettari a 150-160 mila ettari. 
Ma produrre le barbabietole 
non basta. Ooccorre ristruttu
rare gli impianti, anzi bisogna 
costruirne di nuovi, a comin
ciare dalla Puglia. 

Non c'è dubbio che un in
tervento delle Partecipazioni 
Statali non sarebbe fuori luo
go, avvicinerebbe i produtto
ri alla trasformazione, li po
trebbe far diventare protago
nisti, e non vittime come Io 
sono stati sino ad oggi a 
causa dei baroni che in quat
tro controllano l'Wo della 
produzione nazionale di zuc
chero. 

Poi c'è il grosso nodo co
munitario. I comunisti chie
dono una nuova regolamenta
zione. Ogni Stato membro do
vrebbe. ad esempio, manovra
re direttamente almeno un 
quarto della produzione con
sentita: e cosi potrebbe facil
mente scattare la scelta del 
Sud che altrimenti, se lascia
ta nelle mani dei «baroni», 
non scatterà mai. Altra riven
dicazione è legata non solo 
alla conservazione dell'attua
le contingente di produzione 
ma alla concessione di una 
quota aggiuntiva di 2,7 milio
ni di q.Ii che dovrebbero 
essere tutti realizzati, sia pur 
gradualmente, nel Mezzogior
no. 

Solo così potrebbe essere 
accolta la proposta comunita
ria, tuttaltro che insensata, di 
una riduzione progressiva de
gli aiuti (il che farà strillare 
soprattutto ì «baroni», abi
tuati come sono a intascare 
a più non posso). 

Naturalmente ai convegno 
di Foggia si è parlato anche 
del Diano bieticolo-saccarUe-
ro nazionale, tante volte pro
messo da Marcora ma mai 
realizzato. Appunto come il 
famoso piano agricolo alimen
tare, diventato una sorta di 
oggetto misterioso, ma desti
nato — c'è da scommettere — 
ad essere rilanciato dalla DC 
nelle prossime settimane. Non 
si vota forse 1*8 giugno? 

Romano Bonifacci 

I deputati comunisti 
tenuti ad esser* presenti 
SENZA ECCEZIONE AL
CUNA alle ««Arte di a f f i , 
lunedi 2t aprii* (inizi* se
data pomeridiana), e di 
demani, martedì 29 aprile. 

Blu è blue Jesus. 

N' 1 in Italia nell'80 
A division of M.C.T. Cocnpany. 
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Si allargano sempre di più i contorni e i contraccolpi del fallito blitz nel «Deserto del Sale» 

Gli ostaggi americani a Qom e Tabriz 
Portate ieri nell'ambasciata occupata le salme dei soldati USA rimasti uccisi: sono nove e non otto - Ipotesi iraniane sugli scopi 
reali del raid - Chiamati in causa settori delle Forze armate - Khomeini fa appello all'unità nazionale - La tensione con l'Irak 
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Dal nostro inviato 
DI RITORNO DA SAQQEZ 
— C'erano 45 mila abitanti. 
Sono rimasti solo mute di 
cani affamati, i peshmerga 
(guerriglieri curdi), t solda
ti Tra le macerie si spara 
giorno e notte. I guerriglie
ri circondano la caserma a 
sud della città. L'esercito è 
attestato sulle colline attor
no all'abitato. Di giorno, per 
snidare i peshmerga e alleg
gerire l'accerchiamento del
la caserma, si fanno avanti 
gli elicotteri, i mortai, i can
noni, i razzi Di notte, favo
riti dal buio, contrattaccano 
i partigiani curdi. La batta
glia dura ormai da dieci 
giorni. Una decina di morti 
sinora tra t guerriglieri, cen
tinaia di morti e feriti tra 
i civili, nelle case sottoposte 
ai bombardamento indiscri
minato. L'esercito ha chiu
so la città dal sud, taglian
dola fuori da Sanandaj. I 
guerriglieri controllano inve
ce le strade a nord, verso 
la roccaforte dt Mahabad. 

Sanandaj la bombardano 
da giorni anche con i Fhan-
tom a reazione. Così anche 
Baneh, a occidente, verso il 
confine iracheno. A Saqqez, 
finora, si sono visti solo gli 
elicotteri, ma un terzo delle 
abitazioni sono distrutte. Le 
case ancora in piedi sono 
sforacchiate dai proiettili. 

Ci arriviamo all'imbruni
re, sotto ti fuoco dei mor
tai, con un gruppo di pesh
merga che vengono a dare 
il cambio ai combattenti. 1 
turni sono di 24 ore al fron
te e 24 ore di riposo in re
trovia Di corsa tra le ma-
cene, poi a prendere fiato 
al coperto. Attacchiamo di
scorso con gruppi diversi di 
peshmerga. I più numerosi 

• sono quelli del Partito de
mocratico del Kurdistan ira
niano (PDKI): quattrocento 
regolari a Saqqez, circa sei-
mila in tutta la regione: ri
cevono dal partito vitto, al
loggio. circa l'equivalente di 
15 mila lire al mese se sca
poli, 25 mila se sposati, 35 
mila se sposati con figli 

Tra i combattenti curdi 
in battaglia a Saqqez 

Ospedali pieni di morti e feriti - Le tre «l inee» dei guerriglieri: 
i « peshmerga » (ispirati dal Partito democratico) ; i « feddayn » 
(con simpatie tra i rivoluzionari iraniani) e i «komala» che si 
definiscono « marxisti-leninisti » - La situazione delle popolazioni 

« Se hanno più di quattro 
figli — ci spiega un diri
gente — gli consigliamo di 
trovarsi un lavoro». In ca
so di bisogno, ai seimila bi
sogna sommare 40-50 mila 
civili armati. Ci sono anche 
i peshmerga dei feddayn del 
popolo. Tra questi è più fa
cile trovare chi parla cor
rettamente inglese o fran
cese, diplomati e universi
tari. 

Capitiamo anche in mezzo 
a una pattuglia dei Komala. 
Stessa uniforme a larghi cal
zoni che si stringono alle 
caviglie, casacche con le 
spalle rialzate, nulla li di
stingue a prima vista dai 
guerriglieri degli altri gruv-
pi. Ma parlano a formule 
molto più ideologizzate: «Noi 
siamo quelli della terza li
nea ». Terza linea? « Sì, i 
feddayn seguono la seconda 
linea». La seconda? «Ma sì, 
quelli della seconda linea 
pensano che ora a Teheran 
una parte del gruppo diri
gente sia rivoluzionario, un' 
altra no. Noi pensiamo che 
siano tutti controrivoluzio
nari. Quelli del PDKI sono 
poi proprio opportunisti 
borghesi Noi siamo i veri 
marxisti - leninisti ». Hanno 
non molte centinaia dt guer
riglieri in tutta la regione, 
ma spesso sono stati loro a 
provocare e iniziare gli scon
tri. Qualcuno sostiene che 

siano legati a Talabani, che 
sta in Irak. Ma influenzano 
anche lo sceicco Hosseini, 
il capo religioso leader spi
rituale dei curdi, pare attra
verso suo fratello 

Quando arriviamo al quar-
tier generale dei peshmerga 
del PDKI è bùio, rischia
rato dalla luna, dai bengala, 
dalle scie dei razzi e dai 
bagliori degli incendi. E' in 
una moschea. Perchè non la 
colpiscono? « Ma no. • Ne 
hanno rase al suolo già 
quattro di moschee, ma non 
sanno che siamo qui. Cam
biamo sede ogni giorno». 
Il comandante è arrivato da 
un paio di giorni ed è riu 
scito a unificare ai suoi or
dini anche gli altri gruppi 
guerriglieri. Ha 26 anni, era 
caporale dell'esercito impe
riale, ha dtsertato durante 
la rivoluzione. Nel buio, non 
riusciamo a vederlo in vol
to; la sola cosa illuminata 
è la brace delle sigarette, 
coperta attentamente con la 
mano perchè non si scorga 
da fuori. 

Ci offre té e «pane di 
guerra », una sorta di gal
letta imburrata. «Komala e 
feddayn — ci spiega — han
no fatto un grosso errore; 
hanno attaccato l'esercito 
dall'abitato, anziché dall'e
sterno. Cosi la rappresaglia 
ha colpito le abitazioni dei 
civili. Ora comunque stiamo 
in ballo e dobbiamo balla

re ». Perchè non abbandona
te l'abitato come avevate 
fatto l'estate scorsa? « Può 
darsi che lo faremo più a-
vanti. Gli altri gruppi però 
dicono che questa sarà la 
loro Stalingrado ». Caduta 
Saqqez, comunque, le forze 
dt Teheran avrebbero via li
bera dai sud verso Maha
bad. Arriva un peshmerga 
trafelato, <t I feddayn e i ko-
rhala 'elle erano con noi han- ' 
no abbandonato le posizio- ' 
ni. Non si sa perchè ». a Con
tinuate l'azione da soli», or- ' 
dina il comandante con sec
ca calma. « Va bene? », chie
de, quasi a verificare se ci 
sono dubbi «Va bene». Ci 
vengono in mente certi rac
conti sulla e disinvoltura » < 
degli anarchici e dei trotz
kisti nella difesa dì Madrid. 

Lasciamo Saqqez a notte 
fonda, accompagnati dal la
trato dei cani, la jeep a fa
ri spenti per non offrire un 
bersaglio. A queste ore non 
c'è più pericolo degli elicot
teri. Contro i tank, i pesh
merga hanno i lanciarazzi 
RPG 7. Contro gli elicotteri 
sono disarmati. I lanciamis
sili terra-aria sono troppo 
costosi. Armi, dicono, ne 
hanno abbastanza e comun
que, sostengono, le possono 
prendere all'avversano come 
hanno sempre fatto. Manca
no invece munizioni e so
prattutto la benzina, che or
mai non arriva più in Kur

distan, e in parte anche i 
viveri. Ad ogni macchina 
che s'incrocia scattano le 
sicure dei fucili mitraglia
tori Kalashnikov e J3 dei 
guerriglieri che ci scortano. 
Ma sono tutti dei loro. Co
me dei loro sono i posti di 
blocco. 

A una ventina di chilome
tri da Saqqez, però, si co
mincia a vedere uno spetta
colo sconcertante. Molta gen
te è addensata sul ciglio del
la strada, chiedono notizie 
della battaglia. Hanno gli 
sguardi stravolti dalla stan
chezza, dalla veglia e dal
l'ansia. Sono gli abitanti di 
Saqqez che hanno abbando
nato le loro case. Un po' 
più avanti, a Bukan, c'è l'o
spedale in cui sono ricove
rati i.feriti. «Qui abbiamo 
visto 90 feriti e 28 morti. 
Ma chissà quanti sono an
cora sotto i calcinacci». I 
più gravi tra i feriti sono 
stati trasportati a Mahabad. 
Qui comunque sono tutti ci
vili. Vecchi e donne con an
cora indosso il variopinto, 
costume curda, coi veli in*' 
tessuti d'oro, vecchi raggo
mitolati sui ietti insangui
nati due bambine che avran
no l'una sei l'altra otto an
ni vegliate dalla sorellina di 
dodici, un bambino col pa
dre addormentato al capez
zale, ' altri parenti sdraiati 
nei corridoi e qualcuno an
che sotto i ietti. Mancano 
siero antitetanico, sangue, 
antibiotici, «soprattutto tran
quillanti», ci dice uno dei 
medici. 

Alla radio e sui giornali 
iraniani, di loro non si par
la. L'attenzione, anche nel 
resto del mondo, è tutta as
sorbita dagli ostaggi e dalle 
avventure militari america
ne. Ci implorano con gli oc
chi di far sapere. 

Siegmund Ginzberg 
NELLA FOTO: fucilazione 
dt combattenti curdi in una 
agghiacciante famosa imma
gine ripresa nell'agosto scor
so nella regione di Sanandaj. 

Dopo due mesi di trattative fra governo e guerriglieri 

Liberati tutti i diplomatici sequestrati HI Colombia 
Quattro sono stati rilasciati a Bogotà, gli altri (fra cui l'ambasciatore USA e il Nunzio) all'Avana, doye 
sono stati trasportati insieme al commando del « M - 1 9 » (che poi andrà in Libia) con un aereo cubano 

BOGOTA' — Si è conclusa 
ieri, senza ulteriori spargi
menti di sangue, la dramma
tica vicenda degli ostaggi se
questrati da un « commando * 
di 15 guerriglieri del • « Mo
vimento 19 Aprile» (M-19), 
il 27 febbraio scorso, presso 
la sede dell'ambasciata del
la Repubblica centro-america
na di Santo Domingo a Bo
gotà. capitale della Colom
bia. 

Un aereo speciale, civile. 
è giunto ieri mattina dall'A
vana ed ha preso a bordo 
tutti i guerriglieri colombiani 
del « commando > (fra cui. 
come è noto, ci sono anche 
tre ragazze) e 9 dei diplo
matici sequestrati il 27 feb
braio ripartendo poi. alle 15,20 
(ora italiana), per Cuba. Tut
ti i diplomatici saliti sull'ae
reo — fra i quali sono cer
tamente l'ambasciatore degli 
USA. Asencio. e_ il Nunzio 
Apostolico, monsignor Angelo 
Acerbi — saranno rilasciati 
appena arrivati all'Avana; i 
15 guerriglieri, a loro volta. 
saranno trasportati — pare — 
a Vienna e. da lì, in Libia. 

Il Presidente della Repub
blica colombiana. Julio Cesar 
Turbay. ha affermato, in una 
dichiarazione rilasciata alla 
radio nazionale, che già so
no stati lasciati liberi a Bo
gotà gli ambasciatori di Israe-

60GOTA' — L'ambasciatore del Messico in Colombia con un terrorista durante una fase 
del lungo negoziato. 

!e. dell'Egitto, del Venezuela 
e di Santo Domingo ed ha 
aggiunto di essere « profon
damente soddisfatto > per la 
positiva conclusione delle trat
tative intercorse fra i pleni
potenziari del governo colom 
biano e la rappresentante dei 
guerriglieri. 

Le trattative si erano sbloc

cate sabato sera, durante il 
ventiquattresimo incontro svol
tosi. come tutti i precedenti. 
all'interno di un < pulmino > 
parcheggiato in una «zona 
franca > stabilita davanti al
l'edificio dell'ambasciata do-
minicana. 

Inizialmente gli ostaggi e-
rano in tutto una sessantina. 

fra funzionari, diplomatici, 
gente che si trovava per ca
so nella sede dell'ambasciata 
quando il « commando » vi fe
ce irruzione. Nel corso del
l'azione, che avvenne duran
te un ricevimento in occa
sione della festa nazionale do-
minicana, i guerriglieri per
sero uno dei -componenti il 

« commando ». Durante il pe
riodo delle trattative, i guer
riglieri avevano via via li
berato una buona parte de
gli ostaggi, i quali erano ri
masti in tutto 16-18. 

In base al compromesso 
raggiunto — e che ha per
messo la conclusione del ne
goziato — il governo colom
biano avrebbe garantito — se
condo quanto affermano uffi
ciosamente fonti diplomatiche 
definite «attendibili» — che 
rappresentanti deDa Commis
sione interamericana per i di
ritti umani possano assistere 
ai processi contro i detestiti 
del «M-19» che saranno giu
dicati da tribunali militari co
lombiani. I guerriglieri avreb
bero inoltre ricévuto, non di
rettamente dal governo di Bo
gotà. ma da associazioni uma
nitarie e da privati, una som
ma, della quale tuttavia non 
si conosce l'entità. 

Che la situazione si fosse, 
dopo 61 ? giorni, finalmente 
sbloccata era apparso chia
ro nelle prime ore di ieri 
mattina, allorché i guerriglie
ri avevano,, affìsso su una 
parete esterna dell'ambascia
ta dominicana un grande car
tello con questa scritta: «Gra
zie di tutto, vicini. Scusate
ci. se vi abbiamo recato fa
stidio. Partiamo alle 6,30 > 
(ora locale). 

Dal nostro inviato 
TEHERAN — Le nove (e non 
otto come si era detto a Wa
shington) salme dei militari 
americani periti nel raid fal
lito sono state portate den
tro l'ambasciata occupata di 
Teheran. Le ha accompagna
te l'ayatollah Khalkhali, che 
mostra una abilità particolare 
nel comparire in tutte le oc
casioni importanti, specie se 
drammatiche. Volevano cele
brare una funzione religiosa 
nella chiesa armena che si 
trova poco distante dall'am
basciata, ma pare non si sia 
trovato il sacerdote cristiano. 
Bani Sadr aveva annunciato 
l'intenzione di rendere le sal
me agli Stati Uniti. Ma il 
giornale del Partito della Re
pubblica islamica, che non 
perde occasione per attaccare 
il Presidente, gli ha rivolto 
pesanti critiche per i'« arren
devolezza » che sarebbe impli
cita nella decisione. E' già 
iniziato nel frattempo lo 
« smistamento » degli ostaggi 
dall'ambasciata nei centri del
la ' provincia iraniana. Un 
gruppo di ostaggi sarebbe sta
to portato a Qom, un altro a 
Tabriz. 

Ancora non è chiaro come 
tanti aerei ed elicotteri abbia
no potuto addentrarsi in pro
fondità nel territorio irania
no senza che nessuno se ne 
accorgesse. Chi ne esce peg
gio dalla vicenda sono certa
mente le forze armate irania
ne. In un confuso susseguirsi 
di comunicati dello stato mag
giore, nelle prime ore suc
cessive alla divulgazione del
la notizia, erano arrivati per
sino a sostenere che gli ae
rei erano stati abbattuti per
chè intercettati. Poi hanno 
ripiegato su una teoria se
condo cui gli americani co
noscono i punti deboli del 
sistema radar perchè sono 
stati loro stessi a costruirlo. 
E come se non bastasse l'a
viazione iraniana ha bombar
dato gli aerei e gli elicotte
ri che giacevano nel deserto, 
con la scusa, abbastanza stu
pefacente, che bisognava im
pedire fossero utilizzati per 
un'eventuale fuga dei marines 
dispersi nel deserto. Di ma
rines nel deserto — lo con
fermano ora anche le fonti 
ufficiali — non ce n'è più. 
Ma nel mitragliamento dei 
velivoli sono morti tre pas-
daran (guardiani della rivolu
zione) che erano accorsi sul 
posto. 

Un'altra teoria — attribuita 
a tecnici delle forze annate 
iraniane — ma significativa
mente riportata in prima pa
gina dal giornale di Bani Sadr 
— attribuisce la collisione tra 
i velivoli americani ad inter
ferenze da parte del sistema 
di -comunicazione sovietico. 

Non è ancora chiaro nem
meno lo scopo effettivo della 
task-force americana. Un gior
nale di Teheran, il Kejhan, af
faccia l'ipotesi che l'obiettivo 
fosse non l'ambasciata ameri
cana, ma Qom. Ad ogni buon 
conto, sul piano interno, ha 
buon gioco il tentativo di col
legare il raid fallito al riac
cendersi degli scontri in Kur
distan e alla guerra delle uni
versità. L'aveva già fatto e-
splicitamente Khomeini e Ba
ni Sadr non fa fatica a se
guirlo sul filo del ragiona
mento, collegando il tutto — 
intervento americano e pro
blemi reali dell'opposizione 
interna — in un unico gran
de «complotto». Ma nessu
no parla delle incongruenze 
— e probabilmente delle com
plicità — che la vicenda ha 
rivelato invece in seno agli 
alti gradi delle forze arma
te. In un messaggio di ieri a 
Bani Sadr, Khomeini gU chie
de di invitare rappresentanti 
degli organismi internaziona
li — pur ripetendo che non 
ha fiducia in questi organi
smi, che ritiene legati al ca
pitalismo intemazionale — 
perchè vengano in Iran a ve
rificare questo nuovo crimi
ne degU Stati Uniti. Ripren
de anche 0 tema del colle
gamento tra le manovre ame
ricane e quello che era suc
cesso nelle università e gli 
scontri in Kurdistan ma è pos
sibile notare, rispetto ai mes
saggi precedenti, un'accentua
zione unitaria, rivolta anche 
a coloro « che non fanno par
te della corrente dell'Islam», 
agli « intellettuali che non va
le la pena sprechino la loro 
vita per seguire le istigazio
ni di agenti stranieri» e ai 
curdi. 

Ieri ha parlato anche l'aya
tollah Khalkhali, di ritorno 
dal « Deserto di Sale », ed ha 
anche lui affermato che lo 
scopo del blit* andava ben 
più in là della semplice li
berazione degli ostaggi. La 
stessa cosa hanno detto gli 
studenti islamici. E' insom
ma l'ipotesi della destabilia-
saztone, di un attacco più va
sto (forse di un rapimento di 
esponenti del governo rivolu
zionario) che prende piede. 
Khalkhali ha anche detto che 
le salme dei soldati america
ni saranno restituite « alle fa
miglie» e non a Carter «che 
non è capace neppure di ge
stire un hotel ». Frobabumen-
te ci si rivolterà al Vaticano 
come mtermediarto. 

I notiziari àaatstono neU'at-
tribinre a Baal Sadr un or
dine per il caaaaa» l fuoco 
In Kurdistan. Ma « m risul
ta ohe i combattutati sia
no cessati, neppure a Sanan
daj, di cui l'esercito aveva 
annunciato con un comunica
to roboante la «Iterazione». 
*- Situazione motto tesa anche 
lungo tutto il conila» con l i 
nk . Ieri sarebbe stato abbat
tuto un el iconio iracheno e 
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TEHERAN — In primo piano il rotore di un elicottero distrutto nel deserto di sale, sullo 
sfondo un altro elicottero abbandonato. 

Mosca si interroga: ma 
era solo per gli ostaggi? 

Viene avanzata l'ipotesi che il Gommando del «blitz» 
fosse solo l'avanguardia di una più vasta aggressione 

Dalla nostra redazione 
MOSCA — Quale era e quale 
è il vero obiettivo di Carter? 
Liberare gli ostaggi oppure 
dare il via ad una più vasta 
azione aggressiva? Gli « Her
cules» piombati in territorio 
iraniano erano solo il primo 
scaglione di un contingente 
già pronto per l'invasione? 
Domande di questo genere 
che rivelano allarme e seria 
preoccupazione per le sorti 
della pace, ma che segnano 
anche un ulteriore raggela
mene dei rapporti Mosca-
Washington, circolano nel
la capitale sovietica, negli am
bienti ufficiali, insieme ad 
una serie di prime ipotesi 
che non sono solo frutto di 
analisi politico-diplomatiche, 
ma anche di informazioni di 
carattere militare. Ed è ap
punto in questo momento 
particolare — un futuro pe
sante, pieno di incognite — 
che le letture dei bollettini 
Tass, dei servizi giornalistici, 
del commenti ~ radiotelevisivi 
e , soprattutto -• l'ascolto di 
quanto si dice nelle sedi del 
PCUS, negli ambienti del mi
nistero degli Esteri (ma an
che nelle conferenze dedica
te alla situazione internazio
nale) contribuiscono a far 
comprendere al cronista al
cuni «dettagli» del difficile 

mosaico di una crisi esplosa 
con il massimo fragore. 

Il rapporto dell'URSS con 
Teheran era andato negli ul
timi tempi logorandosi. Vi 
erano state alcune polemiche, 
soffocate sul nascere, in re
lazione all'intervento sovieti
co in Afghanistan. Poi era se
guito un momento di ripresa, 
dovuto anche a fattori com
merciali, importantissimi per 
gli iraniani. Infine Mosca ha 
ristabilito i contatti econo
mici e. a quanto sembra, co
mincerà a ricevere di nuovo 
il gas iraniano. In questo 
contesto è giunto il raid 
americano. Per L'URSS l'oc
casione è servita anche per 
ribadire - quanto scritto nei 
mesi scorsi e cioè che « sono 
gli americani a minacciare 
l'Iran e non l'URSS ». In pra
tica i mass-media sovietici 
concentrano - l'attenzione su 
questo tema e *- valorizzano 
quei punti che uniscono l'Iran 
all'URSS «nella lotta antim
perialista». Tra l'altro a Mo
sca l'ambasciatore iraniano 
Mohammed Mokri, convocan
do . in nottata i « giornalisti 
occidentali, ha ribadito — at
taccando duramente Carter 
— i legami di «amicizia e 
rispetto tra URSS e Iran». 

Per quanto riguarda il blitz 
nel deserto, a parte i detta
gli sull'operazione del com
mando americano, negli am-

un 
sarebbe stato 
terrare a 
stato intercettato 

» • » . 

Per Piccoli ti blitz 
è solo un incìdente 

ROMA — Naturalmente è la vicenda iraniana, il fallito blitz 
di Jimmy Carter, l'argomento centrale nei discorsi pronun
ciati ieri da diversi leader politici. Tra gli altri hanno parlato 
Piccoli, Craxi, Pietro Longo e Visentini, e sono venuti fuori 
tutti i dissensi che ci sono tra i partiti, anche tra quelli che 
sostengono il governo. Pietro Longo non è andato per il sot
tile, e dopo aver ribadito l'assoluta, piena, totale solidarietà 
agli USA, ha sferrato un attacco durissimo contro il governo 
e-il suo presidente Cossiga, definendo la posizione assunta 
dalla Farnesina sui fatti dell'Iran « il più grave etto di viltà ». 
E tutto questo, a giudizio del capo socialdemocratico, dovreb
be mettere in allarme la segreteria preambolista della DC: 
« Attenti, Cossiga è amico dei comunisti, vuole fare il compro
messo storico e lasciare l'Europa senza petrolio». 
' Bruno Visentini è un po' meno rozzo nelle argomentazioni, 

però anche il suo giudizio è assai severo: • Se il governo non 
abbandona gli atteggiamenti ambigui noi usciremo dal gover
no». n presidente del FRI ha quindi rivolto un appello ai 
socialisti, perché abbandonino le incertezze, e al PCI, affinché 
« rinunci a posizioni neutraliste e terzaforziste tra USA e 
URSS». 

Al leader repubblicano ha risposto indirettamente Crasi da 
Napoli. Si tratta, per l'Europa — ha detto il segretario socia
lista — di gettare acqua, e non benzina sul fuoco della ten
sione intemazionale. L'Europa e il governo italiano possono 
svolgere un importante ruolo di mediazione, dimostrando tutta 
la loro solidarietà con gli ostaggi americani a Teheran e con
temporaneamente favorendo una soluzione politica della vicen
da. Comunque — ha aggiunto — è necessario che il governo 
italiano a superi una certa apatia e punte di servilismo che 
si sono talvolta manifestate verso gli alleati». 
• Per Flaminio Piccoli invece il fallito raid americano è solo 
un incidente. I veri fautori della tensione sono altrove, sono 
al Cremlino. E partendo da qui il segretario democristiano 
ha colto l'occasione per lanciare un attacco contro il PCI, che 
sarebbe stato troppo cauto, a suo tempo, nel condannare l'in
tervento militare sovietico in Afghanistan. Piccoli si è ben 
guardato però dal condannare — con o senza cautela — l'av
ventura americana di venerdì scorso. 

Della questione iraniana si occuperà presto il Parlamento. 
Probabilmente se ne discuterà alla fine di questa settimana 
(giovedì o venerdì). 

bienti sovietici — come si è 
accennato — ci si chiede con 
insistenza se il vero obiettivo 
era quello di liberare gli 
ostaggi oppure quello di av
viare un piano di destabiliz
zazione. Si propende — anche 
se non vi sono affermazioni 
nette — per questa seconda 
ipotesi. Il fatto è, scrivono 
vari commentatori del Crem
lino, che un Paese come gli 
Stati Uniti («abituato a diri
gere azioni controrivoluziona
rie e colpi di Stato ») non è 
credibile nei momento in cui 
dichiara di aver attuato un 
« intervento » al solo scopo di 
liberare gli ostaggi. I motivi 
addotti dai sovietici per giu
stificare questa affermazione 
sono vari: in primo luogo le 
difficoltà logistiche (disloca
zione dell'ambasciata USA a 
Teheran, presenza di ingenti 
forze iraniane ecc.) e in se
condo luogo l'impossibilità di 
attuare un raid «senza scon
volgere la pace nel mondo». 
Ne consegue — è il parere di 
alcuni osservatori — che il 
piano era di maggior portata, 
vista anche «la partecipazio
ne diretta o indiretta di agen
ti e forze di paesi come Egit
to, Israele e Pakistan» (e 
oltre alla eventualità di com
plicità interne iraniane). 

'Altro punto sul quale ' i 
sovietici attirano l'attenzione 
riguarda ' le « prospettive » 
della situazione. Si accusa la 
Casa Bianca di aver deciso 
di attaccare a fondo senza at
tendere i risultati delle azioni 
a livello politico-diplomatico, 
senza tentare altre vie per 
riprendere un colloquio con 
Teheran. Per Mosca, cioè, 
l'azione americana (« pirate
sca, folle» scrive la Pravda) 
era destinata non solo a de
stabilizzare la situazione in
terna dell'Iran, ma anche a 
creare in America le condi
zioni di una escalation con 
possibili minacce in direzio
ne del Golfo Persico. 

A questo punto viene in 
ballo il problema del rappor
to degli USA con i loro al
leati. La recente riunione di 
Lussemburgo e le decisioni 
adottate il 2 aprile dalla CEE 
sono al centro dei commenti. 
Si sostiene che «gli ameri
cani hanno mostrato ancora 
una volta di essere veri pa
droni», in quanto, mentre 
chiamavano gli alleati a di
scutere sull'Iran, c i motori 
degU aerei destinati all'atto 
di pirateria erano già in mo
to» e tutti i piani di «attac
co a Teheran erano già stati 
firmati e controfirmati». La 
polemica con la CEE è se
vera. Si dice e si scrive che 
i Paesi europei «sono stati 
umiliati ed offesi » e che « Io 
sdegno non basta». 

Infine, la posizione perso
nale del Presidente america
no. Da tempo la credibilità 
di Carter è a quota aero nel
l'URSS. Ora, con i fatti ira
niani, gli attacchi sì fanno 
più profondi. 
Nella polemica il Presidente 
viene accomunato al suo con
sigliere per la sicurezza na
zionale Brzeamski: i mass-
media sovietici accusano i 
due di «cinismo» e «avven
turismo». 

Carlo Benedetti 

Belgrado: l'alternativa 
è nel non-allineamento 

Dal nostro corrispondente 
BELGRADO — « L'inviolabilità del territorio 
di uno Stato è una colonna portante detta 
pace», scriveva ieri il quotidiano Borsa, e 
• eli Stati Uniti, violando questo principio 
là un Paese indipendente e non allineato 
duale è l'Iran, hanno commesso un atto che 
non può essere giustificato in alcun modo ». 
n gtudiato della stampa jugoslava è netto 
e senaa tentennamenti. I giornali dedicano 
intere pagine all'argomento: le corrisponden-
s» dagli Stati Uniti chiosano in modo sfer-
saate ed ironico le dichiarazioni del porta-
Toce daOo staff dirigenziale USA. Botta com
menta: « n vecchio sistema di reiasioni h> 
tenautionali è in crisi, ma la nuova realtà 

dalle due supeipotenae con un 
tormentato. Le contraddialoni esplo-

itano, eppure non esiste alternativa». Pren-
«aaeao ad esempio l'Europa, prosegue Boroo. 
LTaropa non vuole confronti duri. Due fatti, 
avvenuti negli ultimi tempi, lo dimostrano: 
la scelta di dare tempo all'Iran (accettando 
paratelmente l'invito di Carter) e la visita di 

GromOco a Parigi. La Francia in particolare 
— si legge più avanti — ha dimostrato an
cora una volta la sua positiva specificità 
in campo internazionale: parla con l'Unione 
Sovietica, ma chiede a ritiro delle truppe 
dall'Afghanistan a afferma che la distensione 
è indivisìbile. . 

In definitiva, sottoUnea Belgrado, vi è an
cora molto da fare, e atteggiamenti di pas
sività producono solamente saloni tipo Iran 
o, peggio ancora, Afghanistan: la alternativa 
è data dalla politica del non allineamento. 

Ecco perchè — scrive ancora Borba — 
«giudichiamo insostenibili e superate le tesi 
di alcuni partiti comunisti (quelli che hanno 
organizzato la conferenza di Parigi, ad esem
pio) che dicono: l'Europa è sdraiata sulle 
posizioni USA, si tratta di solidarietà di clas
se; oppure affermano: l'imperialismo sta 
vivendo la sua disfatta (in Vietnam, Cam
bogia, Afghanistan, Iran). Con queste posi-

• stoni — conclude il giornale — « non si 
fanno avanzare né la pace né il disarmo». 

:' S. t . 
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Ancora manifestazioni di affetto e di simpatia attorno al Presidente 

Pettini a Modena fra i cadetti dell'Accademia: 
anche il giuramento diventa festa popolare 

> 

Era questa l'ultima tappa al Nord in occasione delle manifestazioni del 25 aprile - In mensa con gli 
allievi ufficiali e le loro famiglie - Il ministro Lagorio ricorda l'esempio dei deportati di Treblinka 

Dal nostro inviato 
MODENA — «Signor Presi
dente, ci pensava, quand'era 
nel carcere fascista, che sa
rebbe potuto diventare addi
rittura Capo delle Forze ar
mate? » « No, no — risponde 
Pertini, poi aggiunge con ar
guzia — ma spero che in fu
turo non si debba aver fatto 
anni di carcere per poter di
ventare presidenti benvoluti ». 

Sulla piazza davanti alla 
bellissima accademia militare 
(l'ex palazzo ducale che, a 
suon di miliardi si sta restau
rando) è appena conclusa la 
cerimonia del giuramento del 
161° corso cadetti e — con 
questo incontro con la città 
di Modena — è giunta all'ul
tima tappa anche la visita 
di Pertini al nord vi occasio
ne del 25 Aprile I giornali
sti non rinunciano a « pun
zecchiare » Perlmi, usando e 
abusando (forse) della sua di
sponibilità a rispondere a 
chiunque gli ponga una do
manda: si è già tanto parla
to della capacità di Pertini 
di stabilire un contatto con 
la gente, un contatto che ge
nera affetto Ma bisogna dire 
che sa parlare anche con t 
giornalisti. 'E non solo per
chè quando lo richiamano 
agli orari che le domande dei 
giornalisti fanno saltare, re
plica cordiale « eh, bisogna 
capirli: è il loro mestiere e 
l'ho fatto anch'io »; ma anche 
perchè sa rispondere in ma
niera diretta, senza ti sussie
go e il linguaggio contorto di 
certi politici Se qualcuno gli 
chiede «Cosa ne pensa dei 
fischi in piazza del Duomo al 
ministro Rognoni9 » — come 
è stalo fatto ieri — lui non 
si nasconde dietro uno sguar
do allusivo o una frase di
plomatica, ma risponde deci
so: « E' stato un atto di in

tolleranza che non approvo. 
Noi ci siamo battuti durante 
la Resistenza per la libertà 
e quindi la tolleranza, e quel
la libertà e quella tolleranza 
vanno rispettate» E poi ag
giunge anche un ricordo per
sonale. « Quando ero presi
dente della Camera, una volta 
a Padova fui interrotto dai 
fischi. E io allora interruppi 
i fischi dicendo "io sono per 
il libero fischio in libera piaz
za". Insomma li feci tacere 
e anzi mi applaudirono ». 

Se qualche altro gli doman
da. « Le è piaciuta la cerimo
nia qui a Modena9 », spiega 
subito che « sì, soprattutto 
perchè ho visto che anche i 
generali non fanno più uso 
di quella retorica che ha fat
to tanto male in Italia ». 

Il « personaggio » Pertini è 
cosi, si è costruito così in 
84 anni di vita intensa e vis
suta con rispetto della pro
pria dignità di uomo libero 
Ricordo che una volta disse 
che tutti i suoi compagni an
tifascisti erano come lui, an
zi molti operai e contadini 
erano addirittura molto più 
coraggiosi di lui. Il segreto 
del suo successo di oggi (e 
credo che non ce ne vorrà) 
sta forse proprio qui: nel fat
to che troppo pochi sono sta
ti gli uomini come lui che 
hanno raggiunto posizioni di 
governo, e troppo diversi gli 
uomini che invece si sono se
duti sulle poltrone di co
mando Ci sarà certo — IH 
questo momento di crisi acu
tissima del Paese — una spin
ta a cercarsi un «uomo one
sto » nel quale « avere fidu
cia ». Ma certe interpretazio
ni tutte sociologiche, quelle 
del « bisogno delle masse ad 
identificarsi in un leader» e 
del « Wojtyla dei latci » aiu
tano a capire il successo di 
Pertini solo in parte. C'è an

che la speranza della gente 
di vederst rappresentata da 
uomini schietti, onesti, corag
giosi come può esserto un 
amico o un compagno di la
voro che si conosca bene. In
somma, i Pertini e i Guido 
Rossa nascono dallo stesso 
ceppo: e la gente lo sa. 

Forse per questo, ieri, sem
bravano meno retoriche del 
solito le ifrasi sulla «unità 
del popolo e dell'esercito»; 
sulle «forze armate, presidio 
della libertà e delle istituzio
ni ». Perchè — per la prima 
volta tanto limpidamente — 
la bandiera tricolore (quella 
dell'Accademia che, dopo l'8 
settembre del '43 non fu con
segnata ai tedeschi ma fatta 
a brandelli e conservata in 
segreto sino alla Liberazione) 
si inchinava in segno di omag
gio di fronte a un uomo così. 

Anche qui a Modena, d'al
tra parte, una cerimonia pro
tocollare per eccellenza co
me quella di un giuramento, 
con sfilate di battaglioni e 
almeno 20 « presentat arm » 
è stata seguita come una 
grande (e molto ben organiz
zata, bisogna dire) festa po
polare Sarà che la gente di 
Modena è abituata a vedere 
i cadetti sfilare insieme agli 
altri cittadini tutti i 25 Apri
le; sarà che le fanfare insie
me a « Quando arriva Gari
baldi » hanno suonato anche 
la samba « Brasil »; sarà che 
i ragazzi che hanno giurato 
avevano le facce che hanno 
tutti i ragazzi il giorno della 
consegna del diploma; sarà 
che la scenografia dei grana
tieri a cavallo e dei paraca
dutisti (che ad ogni « presen
tat arm » spezzavano il silen
zio aenerale col loro grido di 
« Folgore ») era spettacolaris-
sima: sarà che in fondo a 
ciascuno c'è un bambino che 
ama i soldatini di piombo; 

sarà che le famiglie dei ca
detti facevano tanta simpatia 
coi loro saluti orgogliosi 
« ciao Maurizio », « bravo Al
berto », gridati dalle tribune. 
Sarà tutto questo e anche 
qualcosa d'altro, ma il tono 
di festa si è ritrovato bene 
— qui a Modena — a fianco 
della ritualità della tradizio
ne militare, e delle allocuzio
ni ufficiali. 

Il generale Dodoli, coman
dante dell'Accademia, ha par
lato della responsabilità «al
tissima » che i cadetti si sta
vano assumendo col giura
mento; Rosario Aiosa (un gio
vane capitano dei CC decora
to di medaglia d'oro per una 
azione contro dei banditi nel 
'77), ha fatto da « -padrino a 
al 161° corso; il ministro del
la Difesa Lagorio ha ricorda
to ai giovani che Pertini è 
giunto a Modena dopo le 
grandi manifestazioni di po

polo del 25 Aprile a Milano e 
a Reggio Emilia. E ha rac
contato la storia di altri ca
detti: quelli che nel lager na
zista di Treblinka chiesero di 
giurare in una baracca del 
campo, di fronte a una ban
diera tenuta nascosta al ne
mici. 

E dopo le sfilate e i discor
si, militari, cadetti, genitori, 
autorità si sono ritirati dalla 
folla per andare a pranzare 
nella mensa dell'Accademia. 
Pertini ha chiacchierato con 
loro: ancora applausi, strette 
di mano. Quello che i rappre
sentanti dei consigli di fab
brica delle grandi fabbriche 
hanno chiamato negli incontri 
« compagno Presidente », è an
dato poi a piedi sino alla 
Ghirlandina per deporre una 
corona di alloro ed è poi tor
nato nella capitale. 

Vanja Ferretti 

Le conclusioni del convegno elettorale di Brescia 

Piccoli segue Donat Cattin 
nella corsa anticomunista 

li capo doroteo ha lasciato da parte ie cautele ricalcando le rozze argomentazioni del vicesegre
tario - Sollecitata la « disponibilità » del PSI a rivedere la propria posizione negli enti locali 

Dal nostro inviato 
BRESCIA — La tesi di Pia-
minio Piccoli è questa: le 
prossime elezioni amministra
tive saranno estremamente 
« politicizzate », ma del go
verno, di ciò che esso farà o 
meno, non si dovrà parlare. 
Se i comunisti lo faranno, 
magari muovendo critiche al 
Cossiga-bls, essi daranno solo 
prova di « scarsa maturazio
ne » e di malafede. s 

L'argomento « politico » del
la prossima battaglia elettora
le sarà invece — secondo 
quanto il segretario della DC 
ha annunciato ieri nel comi
zio conclusivo della « tre gior
ni » che ha aperto la campa
gna del suo partito — l'occu
pazione dell'Afghanistan: te
ma sul quale i democristiani 
sono convinti — come ha spie
gato Piccoli — di poter di
mostrare che quella del PCI 
è stata una « maturazione de
mocratica precoce », perciò in
stabile e inaffidabile, e che 
la a base comunista è ancora 
stalinista». Le amministrazio
ni locali, naturalmente, non 
c'entrano per niente ma è or
mai chiaro, al termine di que
sto convegno di Brescia, che 
la DC è convinta che l'antico
munismo quarantottesco sia 
tornato di moda, vada perciò 
alimentato con qualsiasi pre
testo, e sia soprattutto pa
gante in termini di voti. Que
sto sarà dunque il leit-motiv 
della sua polemica elettorale. 

Il discorso di Piccoli ha 
sciolto qualsiasi dubbio in 
proposito. Il capo doroteo. 
che deve in buona misura la 
segreteria del partito al con
tributo di Donat-Cattin, si è 
visto anche l'altro giorno sca
valcato sulla destra dal suo 
vicesegretario in trasferta qui 
a Brescia. E perciò, ieri, nel-
timore di vedere offuscata la 

sua leadership dalla pericolo
sa irruenza di Donat-Cattin, 
Piccoli è saltato in groppa al
la tigre, dimenticando tutte le 
cautele ostentate fino all'altro 
giorno e giungendo a ricalca
re non solo gli argomenti, ma 
anche le parole degli attacchi 
più rozzi e volgari lanciati al 
PCI da Donat-Cattin. E con 
ciò è dimostrato che le ten
sioni e le frizioni che manife
stamente attraversano anche 
l'area del « preambolo » ten
dono a ricomporsi al livello 
più basso e pericoloso, tanto 
nel disegno politico che nella 
sua traduzione propagandisti
ca (fino ad investire, come 
ha fatto ieri il segretario de, 
anche le delicate questioni 

della lotta contro il terrori
smo). 

Piccoli ha impiegato oltre 
quaranta cartelle per evitare 
di parlare delle amministra
zioni locali, tranne che per 
l'aspetto — diciamo così — 
« pratico » riducibile al se
guente interrogativo: come po
trà la DC « riprendersi » la 
gestione di quelle città e Re
gioni perdute nel '75? 

La ricetta del segretario de
mocristiano è semplice: l'in-
grediente-base è, sempre più 
scopertamente, la sollecitata 
« disponibilità » socialista, che 
in certi momenti i dirigenti 
a preambolari » fanno quasi 
vedere di considerare acqui
sita. Magnanimamente, Picco

li creatore dell'« Harry's Bar » 

E morto a Venezia 
Giuseppe Cipriani 

VENEZIA — E' morto ieri, nella sua abitazione di Venezia, 
Giuseppe Cipriani, considerato « il più celebre albergatore 
italiano ». 

Cipriani aveva ottant'anni. Era nato a Verona ma, giovanis
simo, si era trasferito in Germania dove, a Schwenninger nel 
Baden, terminati gli studi, aveva lavorato come garzone m una 
fabbrica di orologi. 

Dopo un periodo trascorso all'estero (Parigi, Bruxelles) 
e a Palermo, Giuseppe Cipriani giunse a Venezia, dove lavorò 
all'Hotel Monaco, « a soli tre metri — come lui stesso scrisse 
m un libro di memorie — da un magazzino di cordami che 
doveva DOÌ diventare niarry's Bar ». 

Nel 1931. venerdì 13 maggio, fu aperto, appunto, l*Harry's 
il celebre luogo di ritrovo di personaggi del mondo dell'arte, 
della cultura e dello spettacolo provenienti da tutto il mondo. 
Successivamente, Cipriani creò l'albergo nell'isola della Giu-
decca e la « Locanda » a Torcello che portano il suo nome. 

li ha dichiarato che la DC non 
farà ai socialisti alcun esame 
per la preferenza da loro fino
ra accordata alle giunte di 
sinistra: anzi, ha compianto il 
PSI per ciò che questo par
tito avrebbe « sopportato » al
l'interno delle amministrazio
ni democratiche, definite non 
solo inefficienti, ma perfino 
corrotte per esclusiva respon
sabilità dei comunisti, preva
ricatori oltre che incapaci. 

Ma adesso — è opinione di 
Piccoli — « l'esperienza di go
verno » potrà finalmente spin
gere il PSI verso « incontri 
democratici », ovviamente con 
la DC, anche a livello locale: 
e in queste sedi — ha pro
messo Piccoli ai socialisti — 
essi potranno vedersi final
mente riconosciuta una « pari 
dignità ». 

Insomma siamo già alla di
chiarata « trasposizione mec
canica» — fino all'altro gior
no negata a parole — della 
formula del tripartito anche 
in periferia, con il corrobo
rante apporto di liberali e so
cialdemocratici. Questi ultimi 
sono stati ammoniti a non ti
rar troppo la corda nella po
lemica con la DC: pretendono 
di superarci sul terreno del
l'anticomunismo, ma intanto 
— ha ricordato minacciosa
mente Piccoli — hanno decine 
di poltrone in amministrazio
ni dirette dal PCI. Ovviamen
te — ma in questo contesto 
la dichiarazione appare del 
tutto superflua e rituale — di 
giunte con i comunisti non 
se ne parla nemmeno. 

La a questione morale »? Per 
Piccoli è solo una «odiosa 
campagna » scandalistica ordi
ta contro la DC: che ha in
vece gli amministratori più 
capaci, efficienti, onesti, ma 
ingiustamente denigrati. 

Antonio Caprarica 

Craxi vago sulle alleanze 
negli enti locali del Sud 

Concluse le «giornate socialiste per il Mezzogiorno» • Signorile, De Martino e Man
cini indicano nella lotta al sistema de una prospettiva per la rinascita del Meridione 

Dal nostro inviato 
NAPOLI — « Le giornate so
cialiste per il Mezzogiorno » 
sono state concluse ieri da un 
discorso dell'on. Bettino Cra
xi, segretario del PSI. Con 
un discorso prevalentemente 
orientato ad illustrate la piat
taforma del suo partito in vi
sta delle prossime elezioni, 
Craxi ha molto insistito sulle 
ragioni che hanno condotto il 
suo partito a partecipare al 
secondo governo Cossiga. 

Assai più vago Craxi è stato 
sulle questioni poste dal di

battito politico della prima 
giornata dei lavori del con
vegno socialista, iniziato sa
bato a Napoli. Quali rapporti 
con gli altri partiti della sini
stra, ora che il PSI è al go
verno; che tipo di schieramen
ti politici il PSI sceglie nel 
Mezzogiorno, se è vero — co
me hanno osservato molti o-
raton l'altro ieri, da Signori
le, a Mancini, a De Martino 
— che il principale ostacolo 
al progresso delle regioni me
ridionali è costituito proprio 
dal sistema di potere della 

DC? A queste questioni — at
torno alle quali si era svi
luppato un interessante tlibat-
tito nella prima giornata del 
convegno —, Craxi non ha 
dato risposte. Si è richiamato 
alla scelta generale del PSI. 
« Si sono create ad un certo 
punto le condizioni e la ne
cessità perché il Partito so
cialista assumesse responsabi
lità di governo — ha detto 
Craxi —. Non siamo entrati 
nel governo dalla porta di ser
vizio — ha aggiunto —, abbia
mo un ruolo determinante e 
lo faremo valere». 

Ma il problema della «go
vernabilità » del Paese — con 
cui il PSI ha motivato la « ne
cessità » della sua partecipa
zione al governo — vale an
che per il Mezzogiorno? Que
sto è il punto su cui hanno 
insistito molto i dirigenti so
cialisti. Mancini, che ha affer
mato esplicitamente che « non 
è più accettabile la guida della 
Democrazia cristiana nel Mez
zogiorno, né possono ripeter
si nelle future regioni gli ap
piattimenti politici già speri
mentati », ed ha parlato della 
necessità di recuperare le po
tenzialità di sinistra che sono 
presenti nelle regioni meri
dionali. A De Martino che a-
veva sollecitato il partito a 
battersi per «maggioranza di 
sinistra» e per impedire che 
rinasca comunque il centro-si
nistra. 

Esiste inoltre una divergen
za sopra 11 giudizio che le va
rie componenti del PSI dan
no sul Mezzogiorno. L'analisi 
che l'altro ieri aveva sorretto 

l'impostazione politica di mol
ti dirigenti socialisti è quella 
di una realtà meridionale con
traddittoria in cui accanto a 
fenomeni interessanti di svi
luppo ci sono situazioni an
cora fortemente drammatiche 
con punte di crisi, gravi e pe
ricolose. Craxi, invece, ha po
sto l'accento più sull'aspetto 
dello sviluppo. « L'avvicina
mento tra il Nord e il Sud 
è in corso », ha affermato il 
segretario socialista. « Si trat
ta di consolidare lo sviluppo 
in atto » 

Concludendo, Craxi ha detto 
che i socialisti attribuiscono 
all'attuale governo un ruolo 
di « garanzia ». « Garanzia che 
si riapre un dialogo fra le 
forze politiche. In sostanza, 
un governo aperto a sinistra 
e che sia un interlocutore ve
ro del movimento sindacale». 
In questo senso il segretario 
ha precisato che si deve evi
tare che si riapra una con
flittualità a sinistra, richia
mandosi al centro-sinistra co
me una esperienza da evitare. 

Marcello Villari 

Torino - Deciso in un incontro tra trecento giovani, il sindaco Novelli e alcuni assessori 

Gli studenti nei Consigli di quartiere 
TORINO — Trecento giovani, 
un sindaco e alcuni assessori 
(Foppa, Balmas, Alfieri) del
la Giunta dì una città alla 
cui vita i giovani chiedono 
di poter partecipare con più 
forza propositiva e operati
va. Un incontro, soprattutto. 
che ha messo in luce la vo
lontà degli studenti di uscire 
dal mondo che a loro « sta 
stretto » della scuola, per la
vorare meglio e di più nella 
città. 

Un salto di qualità del mo
vimento giovanile e studen
tesco che, stanco di attende
re una riforma che non vie
ne e deluso dagli atteggia
menti « contro » tenuti negli 
ultimi anni, ha deciso, in pri
ma persona, di proporsi qua
le protagonista di un nuovo 

rapporto tra scuola e terri
torio. 

Niente di burocratico e for
male nella riunione. I comi
tati studenteschi (privi di ri
conoscimento da parte del mi
nistero, sordo alla necessità 
di trasformare gli organi' di 
democrazia scolastica) rap
presentano a Torino la mag
gioranza degli studenti del
le superiori. I giovani non 
hanno nascosto che al loro 
intemo ci sono ancora tante 
divisioni, ma ciò non ha im
pedito di portare al sindaco 
Novelli una serie di richieste 

Alle domande è giunta una 
risposta netta, sincera, senza 
diplomazia, che ha voluto 
chiarire subito i limiti che 
ha l'Ente locale nel risol
vere i problemi che assilla
no i giovani, ma ha dimostra

to pure la massima disponi
bilità della Anuninistrazione 

Risposta positiva, quindi, al
la richiesta dei giovani di 
ottenere - un riconoscimento 
ufficiale e poter mandare i 
loro rappresentanti nelle com
missioni dei consigli di cir
coscrizione. Questo fatto (nuo
vo, a quanto ci risulta, nel
l'intero panorama italiano) 
permetterà agli studenti di 
partecipare alla programma
zione dì tutte le iniziative 
culturali, associative e poli
tiche dei quartieri e rappre
senterà il legame tra scuola 
e territorio 

Al di là della richiesta a-
vanzata da alcuni gruppi di 
giovani per ottenere la ga
ranzia del posto di lavoro (al
la quale il sindaco Novelli 
ha replicato senza mezzi ter

mini che Torino è una città 
in cui si può onestamente 
parlare solo di disoccupazio
ne intellettuale, problema che 
nasce dal tipo di scuola esi
stente e sul quale l'Ammini
strazione non ha competenza) 
i giovani hanno chiesto al Co
mune iniziative di sperimen
tazione studio-lavoro 

Anche questa richiesta è 
stata accolta. Carlo Foppa, as
sessore al Lavoro, ricordan
do l'impegno già dimostrato 
con la creazione di coopera
tive giovanili all'interno del 
« Progetto giovani », nell'am
bito della legge 285, ha accet
tato di costituire in ogni 
consiglio di quartiere una con
sulta giovanile, non solo per 
la gestione dei problemi pre
senti, ma per impostare lo 
sviluppo futuro. 

Rio mare: 
9 tonno così tenero 

che sì taglia 
con un grissino! 

Rio mare: 
tonno squisitamente tenero all'olio d'oliva 
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Dopo undici anni di dorata latitanza in Libano 

Ritorna Felice Riva: 
nove mesi a San Vittore 

e poi la vita di prima 
Condoni e amnistie hanno ridotto la pena - Un fallimento che 
costò il posto di lavoro a 8 mila operai del cotonificio Valle Susa 
Il processo, la condanna a 5 anni, la fuga - Tornerà negli affari 

MILANO — A quanto pare 
Felice Riva avrebbe deciso, 
dopo undici anni di dorata 
latitanza in Libano, di tor
nare in Italia e di costituirsi: 
i suoi legali gli avrebbero 
fatto capire che a conti fatti 
non avrebbe da scontare 
nemmeno nove mesi di galera 
dei 5 anni cui era stato con
dannato per il fallimento del 
cotonificio Valle Susa che era 
costato nel '65 la perdita del 
posto a più di ottomila ope
rai. 

Felice Riva godrebbe infat
ti di almeno quattro anni di 
condono per successive am
nistie e potrebbe ancora de
trarre dall'unico anno preve
dibile di prigione, quei 26 
giorni passati nel '69 a San 
Vittore e i 55 trascorsi nelle 
carceri di Beirut, al momento 
dell'avventuroso sbarco in 
quella che sarebbe diventata 
la sua « terra d'esilio ». 

La notizia del possibile 
rientro di Felice Riva dal 
Libano era riportata ieri 
mattina con grande risalto da 
un quotidiano milanese che 
ha raccolto le voci dei legali. 

La decisione che l'ex indu
striale, ex presidente del Mi-
lan, ex protagonista della jet 
society ambrosiana, ex amico 
dell'Ago Khan e di Vittorio 
Emanuele, avrebbe preso, na
scerebbe da un calcolo pre
ciso che peraltro ben s'inqua
dra nella personalità « spre
giudicata > di Felice: questi 
undici anni in Libano, se da 
una parte gli hanno permes
so non solo di evitare le con
seguenze della condanna, ma 

-di continuare a condurre la 
vita spensierata e dispendiosa 
di chi poteva contare sui « ri
sparmi > accumulati nelle 
banche svizzere ella faccia 
del fallimento, dall'altra, non 
gli hanno concesso veri spazi 
di libertà. 

Se è infatti vero che Felice 
Riva vive in una lussuosa 
villa in riva al mare alla pe
riferia della capitale libane
se — lontano anche- dagli 
echi delle cannonate che in 
questi anni hanno devastato 
in una sanguinosa guerra ci
vile questo paese — circon
dato da guardie del corpo 
armatissime, con pochi amici 
fidati; se è vero che può fare 
sport, organizzare feste e ri
cevere i soldi dai conti cor-
renti ereditati da papà e oc
cultati al fisco italiano, è an
che certamente vero che non 
ha possibilità di movimento: 
non vede i figli da anni (la 
moglie Luisella dopo una se
rie di processi e di colpi di 
scena, di querele e di finti 
rapimenti, gli ha negato la 
possibilità di vederli, se non 
in Italia), non può. soprat
tutto. rimettersi nel mondo 
degli affari. 

Se i legali hanno ragione. 
si è detto Felice, conviene 
scontare quei nove mesi che 
Testano (magari in una pri
gione periferica, aggiunge), e 
poi riprendere a vivere, a 45 
armi, sempre ricco, sempre 
prestante, sempre biondo, 
sempre più faccia tosta che 
mai. 

Felice Riva si deve essere 
anche convinto che la € mi
naccia comunista ». che la 
congiura ordita nei suoi con
fronti abbia perso di forza. 
Allora. nel '69. al suo arrivo 
in Libano era stato prodigo 
di interviste e di denunce, ve
ri e propri atti d'accusa con
tro una schiera di nemici vi
sibili e invisibili che voleva
no la sua testa: da quel pro
curatore capo della Repubbli
ca, Luigi Bianchi cTEspinosa 
che lo aveva fatto arrestare 
a mezzanotte nella sua casa 
di via Borgonuovo mentre 
sorseggiava un whisky, ai 
comunisti e al sindacato che 
lo attaccavano per U falli
mento del Valle Susa e gli 

chiedevano conto dei miliar
di che aveva esportato in 
Svizzera. 

A un certo punto, della con
giura aveva fatto parte anche 
la sua Luisella, la moglie, 
che stufa di fare il * corrie
re» della valuta fra Ginevra 
e Beirut, stufa di lui e delle 
sue storie, lo ha piantato e 
gli ha chiesto due miliardi 
di alimenti e gli ha tolto i 
figli. Non contenta, è anche 
andata a dire al giudice do
ve lui teneva nascosti i soldi 
(per farsi dare la parte che 
con la separazione le spet
tava). 

Lui, era la vittima. Non era 
colpevole di niente: nella sua 
casa di via Borgonuovo, una 
delle strade più lussuose di 
Milano, giocava ai trenini, 
qualche bracciata nella pisci
na costruita nei sotterranei, 
l'hobby della vela sulla co
sta Smeralda, gli sci a St. 
Moritz. 

Dell'impero che il padre 
Giulio gli aveva lasciato nel 
'60, alla morte, lui non si 
era curato più di tanto, è 
vero, ma non era colpa sua 
se le cose andavano male: 
c'erano le conseguenze del 
MEC, la fine del boom del 
settore tessile, la concorrenza 
di altri Paesi. Per salvare 
i soldi bisognava fallire e lui 
falli. Era il 1965. Felice ave
va allora neanche 30 anni. 

Sul lastrico finirono otto
mila dipendenti occupati nei 
vari stabilimenti del gruppo. 

Ci vollero però quattro an
ni prima che un magistrato 
intervenisse; ci voleva quel 
personaggio eccezionale che 
fu Bianchi di Espinosa per 
spiccare il mandato di cattu
ra e mettere Riva davanti 
alle sue responsabilità. 

A San Vittore, come dice
vamo, Riva rimase 26 gior
ni: in quelle stesse ore si era 
scatenata una campagna di 
calunnie nei confronti del ma
gistrato e per « vizio di for
ma » lui fu scarcerato. Na
turalmente gli lasciarono il 
passaporto. 

Neanche tre giorni dopo. 
era già all'estero. 

Il personaggio recitò be
nissimo la sua parte anche 
durante la rocambolesca fu
ga: in macchina a Cervinia, 
di qui in funivia al Plateau 
Rosa; poi giù, con gli sci, 
dal versante svizzero fino a 
Gornegrat in tempo per pren
dere la cremagliera fino a 
Zermatt, quindi l'aereo per 
Ginevra giusto per fare un 
salto in banca, e infine via, 
a Beirut. 

Il Libano era stato scelto 
bene perchè non aveva (e 
non ha) un trattato di estra
dizione con l'Italia. Due gior
ni dopo il suo arrivo, è vero, 
era stato arrestato e tratte
nuto per quasi due mesi in 
prigione su richiesta italiana, 
ma poi era stato rilasciato 
con tante scuse e grazie ai 
capitali che aveva con sé, 
gli è stato consentito di fer
marsi lì, in quel doratissimo 
esilio. 
- Felice Riva è ora pronto a 
ritornare, si dice. Allora, U 
suo caso fece molto scalpore, 
poi sono venuti i Sindona, i 
Crociani, i Caltagirone, gli 
Ambrosio; la compagnia si 
è arricchita di nomi, di altre 
esemplari vite di truffatori. 
Loro, in più, ai danni dello 
Stato. 

Lui la condanna l'ha già 
avuta, qualche mese € den
tro* l'ha già fatto, del fal
limento del Valle Susa, dopo 
quindici anni, c'è solo il ri
cordo; può pensare benissi
mo di tornare a fare la sua 
vita di sempre anche con quel 
sospeso di nove mesi: nuove 
fuoriserie e nuovi yacht lo 
aspettano. Come prima. 

Alessandro Caporali 

A 110 oasi édkt nascita 

Nell'isola di Capri 
per ricordare Lenin 

CAPRI — A celebrare i 110 
anni della nascita di Lenin, 
sabato gli ambasciatori del
l'Unione Sovietica. Valentin 
Oberenko, della Cecoslovac
chia, Antenin Pelikan, e del 
Vietnam, Nguyen Ann Vu, ac
compagnati da folte delega
zioni, sono giunti a Capri 
per rendere omaggio al mo
numento del grande rivoluzio
nario che sorge nell'isola. 
Hanno accolto gli ospiti, 
provenienti da Roma, e si 
sono uniti al gruppo, diver
si rappresentanti del nostro 
partito: il senatore Ferma
rieUo, Edmondo Sastro, del 
OC, i compagni della sezione 
di Capri, dirigenti dell'Asso
ciazione Italia-URSS, giorna
listi. La splendida giornata e 
Io stupendo scenario dell'iso
la hanno reso suggestiva la 
semplice cerimonia. 

Ha parlato per primo il 

compagno FermarieUo, poi 
l'ambasciatore dell'URSS Va
lentin Oberenko. Foche paro
le ha rivolto ai presenti an
che l'or». Vincenzo Corghi. se
gretario nazionale dell'Asso
ciazione Italia-URSS. Per ul
timo. visibilmente commosso, 
ha preso la parola l'autore 
del monumento, lo scultore 
Giacomo Mararii, che ha vo
luto essere presente alla ce
rimonia a dieci anni di di
stanza da quel a aprile 1970 
in cui, nei centenario della 
nascita, venne appunto sco
perto il monumento a Lenin, 
voluto dai democratici di Ca
pri che, come ha ricordato 
FermarieUo, hanno inteso co
si ricordare non solo 1 sog
giorni di Vladimir Ilic nel
l'isola del 1908 e 1910, ma 
soprattutto la presenza fecon
da del suo insegnamento nel 
mondo. 

Felice Riva 

Tragica conclusione di una lite 

Un emigrato algerino 

ucciso a coltellate 
sul « Parigi-Ventimiglia» 
Tre uomini di nazionalità marocchina (uno 
dei quali sarebbe l'assassino) hanno tirato 
l'allarme e sono quindi fuggiti fra i campi 

VENTIMIGLIA — Delitto sul 
treno rapido Parigt-Ventimi-
glia mentre il convoglio corre
va ancora in territorio fran
cese. Un lavoratore emigrato 
algerino è stato ucciso con una 
coltellata al cuore. E' accadu
to nello scompartimento nu
mero 4 della quindicesima vet
tura del treno diretto a Ven
timiglia e la vittima è il car
pentiere Abdelkader Amrane 
di 38 anni, di nazionalità alge
rina e residente a Drap, il qua
le viaggiava con 11 fratello, 
Ahmed. Secondo alcune testi
monianze, nello scomparti
mento sarebbe avvenuta una 
lite fra 1 due e tre cittadini 
marocchini. 

Improvvisamente uno di 
questi tre estraeva un coltel
lo e colpiva più volte il car
pentiere algerino. L'uccisore 
tirava il segnale d'allarme fa
cendo fermare il convoglio a 
qualche centinaio di metri 
dalla stazione di Le Cannet, 
ed i tre si davano alla fuga 
attraverso i campi. Il tutto si 

è svolto in breve tempo, su un 
treno affollato, sotto gli occchl 
di numerosi viaggiatori, i qua
li non sono intervenuti. Del
l'assassino e del suol due ami
ci. nonostante le ricerche su
bito Iniziate, fino a tarda sera 
nessuna traccia. 

Manifestazione 
per la pace 

oggi a Parma 
PARMA — Alle ore 17,30 di 
oggi, lunedi, si svolgerà a 
Parma, in piazzale della Pa
ce, dinnanzi al monumento 
al partigiano, una grande ma
nifestazione popolare pro
mossa dalla Federazione di 
Parma del PCI per la pace. 

Parlerà il segretario provin
ciale del PCI, compagno Mir
ko Sassi. 

Aveva 26 anni 

Giovane 
disoccupato 

ucciso 
dall' eroina 
a Milano 

MILANO — Un operaio di
soccupato, Cosimo Cosa, 26 
anni, originario di Taranto e 
abitante a Rho, è morto ier: 
all'ospedale di Circolo d 
Rho, dove era stato ricove 
rato l'altro pomeriggio in se 
gulto a un collasso da inie 
zlone di stupefacenti. Il gto 
vane era stato trovato esani 
me nel bagno della sua abl 
tazione dalla madre, Maria 
Di Cesare, 52 anni: la donna, 
non vedendolo uscire dal ba
gno, aveva sfondato la porta 
e lo aveva trovato privo di 
sensi, con accanto una sirin
ga usata per iniettarsi una 
dose di eroina. 

Soccorso e trasportato al
l'ospedale di Rho, Cosimo 
Cosa è stato sottoposto a 
una terapia intensiva nel cen
tro di rianimazione. Le sue 
condizioni sono però peggio
rate e ieri II giovane è mor
to. La salma è stata trasfe
rita all'obitorio di Rho per 
essere sottoposta ad autop
sia. 

( situazione meteorologica ) 
Non vi tono mette varianti da segasi*» per quanto 
riguarda le tlceade dell'attuale sltuastoae mete
orologica sull'Italia. L'elemento principale è costi
tuito da una circolazione di aria umida ed intu
bile che mantiene ovunque condizioni di variabilità. 
Sulle regioni settentrionali e su quelle centrali ai 
alterneranno annuvolamenti Irregolari e zone di se
reno; queste ultime tenderanno a diventare ampie 
e persistenti prima sulle regioni nord occidentali 
e quelle tirreniche centrali e poi su quelle nord 
orientali e quelle dell'alto e medio Adriatico. Per 
quanto riguarda le regioni meridionali nuvolosità 
Irregolare, a tratti accentuata ed associata a piog
ge o temporali, a tratti alternata a schiarite. La 
temperatura è ancora generalmente Inferiore al va
lori normali della stagione 
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Il processo slitterà di almeno un anno 

Si riapre Y istruttoria Moro 
dopo le nuove rivelazioni 

Il giudice Gallucci rimanderà gli atti al PG - Nuove perizie su due pisto
le del «br» Fiore: hanno sparato in via Fani? • La posizione di Piperno 

ROMA — « Questa inchiesta va 
rivista da capo... »: dopo avere 
ascoltato per oltre otto ore 
le parole di Patrizio Peci, ai 
giudici del caso Moro sabato 
sera non è rimasta altra con
clusione da fare. Così il con
sigliere istruttore Achille Gai-
lucci, ritornando dal carcere 
di Pescara, ha deciso: l'istrut
toria sulla strage di via Fani 
si riapre, ci sarà un riesame 
globale del lavoro svolto in 
questi due anni, infine gli atti 
saranno rimandati di nuovo 
alla procura generale. Dunque 
ci sarà una nuova requisito
ria (che sostituirà quella con
clusa il 13 dicembre scorso 
dal dottor Guasco), la storia 
processuale del più grave de
litto politico del dopoguerra 
sarà riscritta. E il processo in 
corte d'assise è destinato a 
slittare di almeno un altro 
anno. 

Tutto questo non vuol dire, 
naturalmente, che l'indagine 
sul caso Moro riparte da zero. 
Gran parte del cammino com
piuto dagli inquirenti finora, 
sarà ripercorso. Tuttavia mol
ti aspetti della vicenda, dopo 
la confessione di Peci, risulta
no ampiamente modificati. 

Il proscioglimento di Toni 
Negri (che resta in carcere 
come capo del « braccio mili
tare » di Autonomia), infatti, 
non è l'unica novità fornita 
da Peci. Come avevamo già 
scritto nei giorni scorsi, en
tra in scena un nuovo impu
tato, Raffaele Fiore, che al 
tempo del sequestro di Aldo 
Moro dirigeva la colonna to
rinese delle BR. Partecipò al
l'azione di via Fani, ha rile
vato Peci, proprio in virtù 
della carica direttiva che ri
copriva nella organizzazione: 
tutti i capi-colonna furono in
fatti chiamati a Roma per 

prendere parte all'impresa co
minciata il 16 marzo '78 e 
conclusasi 55 giorni dopo, con 
l'assassinio del leader demo
cristiano. 

Raffaele Fiore è già in pri
gione da più di un anno. 
Quando fu arrestato, a Tori
no, aveva con sé alcune pi
stole e munizioni. Due di 
quelle armi — ecco un'altra 
rivelazione fatta da Peci l'al
tro ieri — sarebbero state 
usate in via Fani. Il consi
gliere Gallucci sta già provve
dendo a far compiere una pe
rizia balistica, ma ci vorrà 
del tempo, ed è questo uno 
dei motivi che hanno spinto 
alla riapertura formale della 
istruttoria. 

Ma le novità che hanno 
scosso l'inchiesta Moro non 
sono finite. Durante l'interro
gatorio di sabato a Pescara, 
Patricio Peci ha ripetuto che 
Corrado Alunni, a quanto gli 
risulta, non avreboe preso 

parte alla strage di via Fani. 
Nella primavera del '78, ha 
precisalo, Alunni aveva già la
sciato da tempo le Brigate 
rosse per passare a Prima li
nea. Ora 1 giudici di, Roma 
devono prendere una decisio
ne, certo non facile: Alunni 
fu riconosciuto come uno dei 
killer del 16 marzo da ben 
cinque testimoni oculari. 

E gli altri imputati? Per 1 
brigatisti della colonna roma
na (Morucci, Faranda, Lu-
gnini. Spadaccini, Triaca, Ma
riani, Marini, Balzerani e Mo
retti, tutti in carcere tranne 
gli ultimi due) non dovreb
bero sorgere nuovi problemi. 
Lo stesso vale per Gallinari, 
Bonisoli e Azzofini, che Peci 
ha indicato non solo come 
protagonisti della strage di 
via Fani ma anche come mem
bri della « direzione strategi
ca » delle BR. Sarà invece 
rivista la posizione dello stes
so Peci, che ha escluso di 

Sei perquisizioni ieri 
a Biella e nel Biellese 
BIELLA — Sei perquisizioni sono state effettuate ieri mattina 
dalla polizia a Biella e nel Biellese nel quadro delle indagini 
sul terrorismo, che hanno già portato quindici persone della 
zona in carcere. Sull'operazione viene mantenuto il massimo 
riserbo e non si sa perciò se nelle abitazioni dei perquisiti 
sia stato trovato materiale interessante. Stavolta è intervenuta 
la polizia. Sia nel corso del primo «blitz» del 28 marzo (in 
cui furono arrestate cinque persone) sia in quello del 10 
aprile (sei arresti), che nelle «appendici successive» (un 
biellese arrestato a Torino e^tre ancora a Biella), invece, erano 
stati i carabinieri del generale Dalla Chiesa ad eseguire le 
operazioni. 

essere coinvolto nel caso Mo
ro, pur confessando più di un 
omicidio compiuto a Torino. 

Un capitolo a parte, invece, 
riguarda Franco Piperno e 
Lanfranco Pace, che furono 
estradati dalla Francia soltan
to per 11 delitto Moro. La po
sizione dei due autonomi era 
già stata stralciata dall'istrut
toria per la strage di via 
Fani, poiché occorrevano al
tri accertamenti. Gran parte 
dell'ultimo interrogatorio di 
Pace, l'altro lori, è stata de
dicata proprio a loro. 

I giudici hanno chiesto al 
brigatista quali fossero i rap
porti di Pace e Piperno con 
le Brigate rosse, soprattutto 
durante la prigionia del lea
der de, quando 1 due auto
nomi si incontrarono più vol
te con i dirigenti del PSI, 
avanzando soluzioni per « sal
vare » Moro che — secondo 
gli inquirenti — sembravano 
dettate dalle menti della stes
sa operazione di via Fani. Peci 
avrebbe confermato ai giudi
ci di Roma quanto aveva già 
detto ai magistrati di Tori
no e cioè che il vertice della 
colonna romana delle BR in 
quel periodo fu in contatto 
non solo con Piperno e Pace, 
ma anche con Oreste Scalzo
ne (« erano chiamati I tre 
"grandi capi" »). 

Con questo elemento d'ac
cusa in più, quindi, oggi po
meriggio i giudici andranno 
nel carcere romano di Rebib
bia per ascoltare Franco Pi-
perno. L'importanza di que
sto interrogatorio è evidente: 
il capo autonomo potrebbe 
modificare la sua difesa e da
re una nuova versione di 
quanto è accaduto durante la 
prigionia di Moro. 

Sergio Criscuoli 

Riflettendo sulle rivelazioni del brigatista pentito 

Peci ha detto tutto quello che sa 
o ha taciuto importanti segreti? 

Le sue confessioni sull'organizzazione eversiva in Piemonte hanno permesso la scoperta dei covi a To
rino, Genova e nel Biellese - Ma del rapimento Moro non sembra abbia detto molto - E' possibile che 
l'« operazione » più gravida di conseguenze politiche sia stata gestita esclusivamente da Moretti? 

Dal nostro inviato 
TORINO — La domanda cen
trale, dopo le recenti cattura 
di brigatisti a Torino e nel 
Biellese e la precedente sco
perta del « covo » genovese di 
via Fracchia, è se Patrizio 
Peci abbia detto proprio tutto 
ai magistrati o se sia, invece, 
ancora depositario di impor
tanti segreti. Per ciò che ri
guarda la struttura della « co
lonna » piemontese, i cospi
cui risultati ottenuti portereb
bero a dire che nella rete 
dei carabinieri e della Digos 
siano caduti tutti coloro che 
avevano funzioni operative al
l'interno dell'organizzazione 
eversiva. La sola Nadia Pon
ti, autrice materiale di parec
chi omicidi, sarebbe sfuggi
ta parche trasmigrata da tem
po nella regione veneta. Sa
rebbe, fra l'altro, rimasta fe
rita dall'agente carcerario Lo
renzo Cotugno, il quals, ori-
ma di morire assassinato, col
pì anche Cristoforo Pianco-
ne. 

L'altra donna che non era 
stata arrestata era Rosaria 
Roppoli perché il suo fidan
zato, che è Patrizio Peci, 1' 
aveva tenuta fuori. La ragaz
za, però, si è costituita una 
settimana fa alla Digos e ora 
anche lei è in galera. Sulla 
altre « colonne » che agiscono 
in varie città del paese, Pe
ci non avrebbe detto molto. 
La rigida compartimentazione 
dell'organizzazione non con
sentirebbe ai singoli di cono
scere i nomi degli apparte
nenti alle altre « colonne ». 
Peci, però, si è detto membro 
della direzione strategica. Il 
livello della sue conoscenze, 
dunque, doveva essere un tan
tino superiore a quello del 
semplice militante. Qualcosa 
di più Peci ha detto sui rap
porti fra le BR e le altre or
ganizzazioni terroristiche. 

Ha detto che esistevano, in
tanto, e ha indicata anche il 
nome del membro dell'esecu
tivo che se m occupava: Roc
co Micaletto, il numero due, 
a suo dire, delle BR. Ha par
lato dei tre «grandi capi» 
(Piperno, Pace e Scalzone) e 
avrebbe anche detto cha, all' 
interno delle BR, per senti
to dire e per la conoscenza 
dei documenti di Prima linea, 
Toni Negri era considerato 
uno dai capi di questa for
mazione terroristica. "Micalet
to, che è stato arrestato a 
Torino lo stesso giorno in 
cui è stato preso Peci, po
trebbe dime di più. Ma Mi
caletto tiene la bocca chiu
sa. 

Stupisce, fra l'altro, il si
lenzio « ufficiale » sul com
portamento di Peci. Quando 
vennero arrestati Curdo e 
Franceschini, le BR si fecero 
subito vive per denunciare la 
« spia » Silvano Girotte Que
sta volta, almeno per ora, 
non è apparso nessun comu
nicato. La sola che abbia pre
so le distanze da Peci è la 
sua fidanzata, la quale si è 
fatta addirittura mettere in 
galera per poter esprimere la 
sua condanna. Torniamo alla 
«verità» di Peci sulla realtà 
italiana del terrorismo. Peci 
afferma che sia le BR, che 
Prima linea e Autonomia or
ganizzata sono si organlzza-

Patrìzio Peci 

zioni distinta ma hanno in co
mune la scelta della clande
stinità e della lotta armata. Su 
questo punto le discordie sono 
di natura meramente tecnica. 
A tale proposito, Sergio Zed-
da, Io studente delle Ronde 
proletarie che si è confes
sato ai - magistrati, ha spie
gato che se si vuole « gambiz
zare» una persona non si 
possono sparare otto colpi 
perché questa pioggia di pro
iettili provoca, inevitabilmen
te, una emorragia mortale. 

Proseguiamo. Peci avrebbe 
anche fornito alcune valutazio
ni sugli altri gruppi. Per ciò 
che riguarda Autonomia, ad 
esempio, il brigatista pentito 
avrebbe detto che essa è par
ticolarmente consistente nel 
Veneto. Che cosa di preciso 
abbia detto in proposito non 
lo sappiamo. Il giudice istrut
tore Giancarlo Caselli, che ha 
recentemente intarrogato Pe

ci a Pescara, ha affermato che 
questa organizzazione rappre
senta un grave pericolo per le 
istituzioni non soltanto poten
zialmente ma par le azioni 
criminali che ha attuato. Que
sta precisazione, a nostro av
viso, può gettare uno squar
cio di luce sul tipo di rap
porti esistenti fra le diverse 
organizzazioni terroristiche. 
Nel Veneto, dica Peci, Auto
nomia organizzata era partico
larmente forte. Che cosa ne se
gue? Che la presenza della 
BR, in questa regione, è par 
molti anni inesistente. Sarà 
una coincidenza, ma di una 
colonna BR nel Veneto si tor
na a parlare dopo i colpi 
durissimi subiti dall'Autono
mia con le operazioni del 7 
aprile e dal 21 dicembre. Pri
ma, evidentemente, le BR 
consideravano il Veneto un 
« terreno di caccia » dell'Auto
nomia. 

Trovati ieri mattina a Bologna 

Due volantini Br 
alla stazione Fs 

BOLOGNA — Due volantini 
delle Brigate rosse sono stati 
trovati in una cabina telefo
nica della Stazione centrale 
nei pressi del fabbricato che 
ospita il dopolavoro ferrovia
rio. La presenza dei volantini 
è stata segnalata,. alle 10,41, 
con una telefonata alla reda
zione dell'ANSA fatta da una 
voce maschile. 

Il primo volantino, che co
mincia con «Onore al com
pagno Valerio Verbano as
sassinato dalle carogne fa
sciste», fa riferimento all'uc
cisione del procuratore capo 
della Repubblica di Salerno, 

dott. Nicola Giacumbi. Questi 
secondo il volantino, si era 
« messo in questi ultimi an
ni particolarmente in luce in 
processi antiproletari e anti
comunisti ». Il volantino è fir
mato • Per il comunismo Bri
gate rosse (colonna Fabrizio 
Pelli) ». 

Il secondo volantino fatto 
trovare a Bologna («Benve
nuto il questore Arcurt»), 
sempre con la stessa firma, 
fa riferimento ad un'azione 
del 10 aprile relativa all'attac
co e alla distruzione di « Uno 
dei tanti covi (FIAT Autosud) 
sparsi sul territorio ». 

Ma le considerazioni sulla 
« verità » di Peci possono In
vestire anche altri terreni. 
Non è nostro costume corre
re dietro alle mode della 
« dietrologia ». Ma che del 
terrorismo, nel nostro paese, 
sia stato fatto un uso politi
co, ci sembra una verità ad
dirittura ovvia. Partendo da 
questa premessa, ci pare dif
ficile escludere che nel piat
to del terrorismo non abbiano 
cercato di mettere le mani, 
servendosi degli strumenti più 
diversi, quelle forze che, col 
terrorismo, hanno in comune 
l'obiettivo di impedire ai par
titi della sinistra, e in parti
colare ai PCI, l'ingresso nella 
direzione dello Stato. 

Detto questo, chiediamoci 
perché Peci ha parlato. Le ra
gioni possono essere tante, 
ma sicuramente Peci si ripro
mette grossi vantaggi da que
sta sua confessione. Ora chi 
può promettergli più di quan
to la legge attualmente pre
vede non sono certo i giudici, 
ma altri interlocutori, ai qua
li, del resto, Peci si è prima 
confidato. Niente « dietrolo
gia », dunque, ma se, per ipo
tesi, Peci fosse depositario di 
segreti che investono zone de
licate,- è del tutto evidente 
che, per motivi facilmente in
tuibili, su questo capitolo non 
aprirebbe bocca. 

Si tratta di sospetti campa
ti in aria? Sarà. Nella storia 
del terrorismo italiano non 
costituisce, però, una novità la 
presenza di forze occulte. Ba
sti pensare, al riguardo, al 
complesso di verità scottanti 
che sono emerse dalla vicen
da processuale di piazza Fon
tana. 

Il punto, dunque, è que
sto. Peci ha detto sicuramen
te delle verità. Verità impor
tanti, che hanno consentito 
lo smantellamento di una del
le colonne più pericolose del
le BR. Ma quello che ha det
to è proprio tutto quello che 
sa? Può anche darsi. Voglia
mo dire che, al suo livello, 
è anche possibile che le sue 
conoscenze fossero limitate. 
Dell'impresa di gran lunga più 
importante messa a segno dal
le BR (la strage di via Fani 
e i 55 giorni della prigionia 
dell'ori. Moro) non sembra 
che Peci abbia detto molto. 
E' perché davvero non è in 
grado di aggiungere altro, op
pure è perché si sente vinco
lato? E' molto difficile cre
dere, tuttavia, che la gestione 
di quell'operazione, che ha 
avuto conseguenze politiche 
straordinariamente serie, sia 
stata esclusivamente opera di 
Mario Moretti, il quale, secon
do il racconto di Peci, avreb
be fatto proprio tutto, dal co
mandante delle operazioni 
militari al telefonista. 

La «verità» di Peci, per 
concludere, ha già avuto an
che conseguenze processuali. 
L'accusa a Natia per il de
litto Coco investe il processo 
in corso a Torino e la cui 
prossima udienza si avrà do
mani. Investe anche altri 30 
processi per gli attentati mes
si in atto a Torino. I giudi
ci sono impegnati attualmen
te a rivedere anche questa 
materia. 

Iblo Paolucci 
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AGV CX 2000. 
Creatoper ultimo 
ed é già in testa. 

Certo! é appena nato e ha già conquistato il mondo perché 
CX 2000 è semplice ed essenziale. La sua linea dal design 
filante rivoluziona il concetto di penetrazione aerodinamica. 
Rispetto ad un normale cascoli CX 2000 riduce del 53£> 
la superficie d'impatto. 

La visiera è munita del 
più semplice, funzionalo 
e sicuro meccanismo di 
chiusura e apertura 
esistente oggi sul mercato 
mondialo. 
CX 2000 è un'ennesima 
conferma del primato 
tecnologico 

AGV. 

TECNOLOGIA 
PER LA SICUREZZA 

Camions e equipaggi tut t i italiani 

Nuova linea GONDRAND 
da e per l'URSS 

Seguire attentamente 
le avvertenze e le modalità d'uso Aut. Min. San. N.4495 del 14-9-79 

Un prodotto SCHIAPPARELM 

illl l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l lMIIII I I I I I I I I I I I I I I I I I I IHIIII I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I l 

E' partito in questi giorni 
per il suo viaggio inaugurale 
un camion TIR della Gon-
drand di Milano in servizio 
« groupage diretto » Milano-
Mosca-Milano. Si tratta di un 
importante evento nella storia 
dei trasporti merci tra l'Italia 
e l'URSS: per la prima vol
ta infatti da quando i rap
porti economici e commercia
li tra i due Paesi hanno assun
to carattere di continuità e di 
notevole ampiezza, camions i-
taliani con equipaggio italia
no sono impiegati stabilmen
te e a tempo pieno su una li
nea regolare di traffico da e 
per l'URSS. . 

Non a caso questo nuovo ri
conoscimento è toccato alla 
Gondrànd, che già da quasi 25 
anni opera sul mercato sovie
tico. Infatti la linea regolare, 
che prevede partenze settima
nali, integra e amplia il già 
esistente servizio camionisti
co Italia-URSS-Italia (camions 
completi e a collettame) svolto 
con l'impiego di automezzi so
vietici del « Sovtransavtò » di 
Mosca e gestito in Italia dalla 
Gondrànd in qualità di corri
spondente esclusivo del e Sov
transavtò » stesso. 

Gli ottimi rapporti esistenti 
con il partner sovietico hanno 

consentito alla Gondrànd di 
ottenere questo importante in
carico e di inserire automezzi 
italiani nel traffico merci tra 
i due Paesi per meglio rispon
dere alle crescenti esigenze de
gli esportatori italiani e sovie
tici. 

La Gondrànd e il Sovtran
savtò si intendono vicendevol
mente impegnati ad impiegare 
in un prossimo futuro tutte le 
ulteriori soluzioni che si ren
dessero necessarie per assicu
rare servizi di estrema effi
cienza e funzionalità. 

NELLA FOTO: uno dei TIR della 
Gondrànd impiegati sulla nuova 
linea. 
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Quale lotta per la tutela dell'ambiente? 

Se la coscienza della natura 
devastata si risveglia 

Conversazione con Giovanni Berlinguer e Enrico Menduni, presidente delFARCI - Un 
impegno sia del movimento operaio nel suo insieme che di specifiche forme organizzate 

ROMA — Perché il proble
ma dell'ambiente, della sua 
tutela, della difesa delle ri
sorse naturali assume oggi 
tanto rilievo nel dibattito po
litico e suscita un interesse 
diffuso nell'opinione pubbli
ca? Ne discutiamo con Gio
vanni Berlinguer, che di que
sto settore è responsabile nel 
PCI, e con Enrico Menduni, 
presidente dell'ARCI (l'As
sociazione ricreativa cultura
le italiana). « Io partirei dal
l'attualità politica — dice 
Giovanni Berlinguer —. Tre 
fatti nuovi si sono verificati 
nelle ultime settimane: il ri
lievo assunto al recente Con
siglio nazionale del PCI, sia 
nella relazione che nelle con
clusioni, dal tema dell'am
biente. della salute, come 
uno dei punti centrali del 
programma elettorale del 
PCI; il tentativo radicale di 
riguadagnare influenze per
dute puntando su referen
dum con implicazioni am
bientali (la caccia, l'energia 
nucleare) e promuovendo li
ste cosiddette ecologiche: il 
Congresso costitutivo della 
Lega ambiente dell'ARCI». 

Tutto ciò conferma appun
to come le forze politiche 
colgano un vasto interesse di 
massa intorno a questi pro
blemi. Ma la ragione profon
da di questo interesse? « Se
condo me va individuata — 
risponde Giovanni Berlinguer 
— nella coscienza di un de
terioramento grave del mon
do che ci circonda. E la 
gente vuol contrastare que
sto deterioramento». 

Menduni: « Sono d'accor
do. Le forze, le organizza
zioni istituzionali non po
tevano non avvertire la spin
ta proveniente dall'opinione 
pubblica, specialmente dai 
giovani. Ancora pochi anni 
fa. le battaglie urbanistiche, 
la denuncia della distruzio
ne del nostro patrimonio ar
tistico e ambientale appar
tenevano a ristrette élite. 
Oggi sono temi di grandi 
masse. La nostra organizza
zione, l'ARCI, proprio per 

la sua articolazione capilla
re, non poteva non cogliere 
e far propri gli aspetti più 
profondi di questa nuova 
sensibilità. I quali colgono 
come i pericoli maggiori per 
l'ambiente vengano soprat
tutto dalle trasformazioni 
indotte dall'uomo, dai carat
teri dell'industrializzazione ». 

Indubbiamente, tutto ciò è 
vero. Ma non si sfugge al
l'impressione che il proble
ma sia per cosi dire e esplo
so » negli ultimi tempi per 
l'impatto violento assunto 
dalla -polemica sull'uso del
l'energia nucleare. Replica 
Giovanni Berlinguer: « Il 
procedimento tipico della ri
cerca d'un capro espiatorio 
è sempre il più facile e di 
maggiore effetto. Cosi si at
tribuiscono alla caccia e agli 

. impianti nucleari fenomeni 
assai più complessi. Nel 1979 
In Italia si sono fatte 87 mi
lioni di lastre radiologiche. 
E si sono assorbite più ra
diazioni ionizzanti di quante 
provengano da tutte le cen
trali nucleari europee. Su ciò 
nessuno fa campagna. Gli 
stessi radicali che pretendo
no un referendum nazionale 
contro le quattro centrali nu
cleari esistenti in Italia (tan
te sono), nello stesso tempo 
propongono che 140 mila me
dici siano autorizzati a di
stribuire eroina a tutti gli 
schedati che ne facciano ri
chiesta. Naturalmente, ciò 
non significa che il proble
ma della sicurezza degli im
pianti elettronucleari non 
esista e non vada affrontato 
.con estremo rigore». ; 

Il ruolo delle istituzioni 
Quali sono dunque i peri

coli, i rischi più gravi pre
senti oggi dal punto di vista 
ambientale? L* errore più 
grave sarebbe forse proprio 
quello di lasciarsi chiudere 
all'angolo della disputa cer
cata dai radicali. Dice Gio
vanni Berlinguer: c i punti 
di fondo sono a mio avviso 
l'assetto idrogeologico e il 
patrimonio culturale. I dan
ni provocati dalle alluvioni, 
dall'inquinamento, dalle ero
sioni del suolo, da un uso 
anarchico del territorio sono 
gravissimi. Dall'altra parte, 
vi è la continua aggressione 
a un patrimonio architetto
nico, di cultura, accumula
to in millenni ». 

Menduni: «A questo pun
to. non risolvere questi pro
blemi diventa una remora 
allo stesso sviluppo. Le ra
gioni strutturali della presa 
di coscienza di massa delle 
questioni ambientali deriva
no anche da ciò: dalla sco
perta dei caratteri " finiti " 
di un certo tipo di sviluppo. 
Dalla consapevolezza che per 
andare avanti bisogna cor

reggere gli errori e i mi
sfatti perpetrati in un pas-

. sato recente ». . 
Una riflessione si apre, 

inevitabilmente, sui limiti, i 
ritardi, gli errori del movi
mento operaio e dello stes
so PCI. E l'interrogativo è 
rivolto in primo luogo a Gio
vanni Berlinguer: < Non par
lerei tanto di ritardi, quan
to di incomprensione dei ca
ratteri della crisi. Se di es
sa si dà un'interpretazione 
puramente monetaria, pro
duttiva, allora si compie un 
errore. Nel '79 la produzione 
in Italia è salita del 5 per 
cento. Ma quanto si è per
duto, contemporaneamente, 
nella distruzione di boschi, 
di colline dilavate dalle al
luvioni e dalle frane, in se
guito all'aumento dell'inqui
namento atmosferico e idri
co, che si traducono alla fi
ne in costi materiali pesan
ti e in strozzature allo svi
luppo? ». 

Come affrontare questa 
lotta? Investendone il movi
mento - operaio nel suo in
sieme, o attraverso specifi

che forme organizzate? Rl-
. sponde >• Enrico - Menduni: 

«L'una e l'altra cosa insie
me. Senza l'impegno > dello 
istituzioni democratiche, dei 
partiti di sinistra, del movi
mento sindacale, una batta
glia di queste proporzioni 
non si vince. I sindacati, 
dopo aver scoperto il pro
blema delta salute in fab
brica, hanno capito che la 

• fabbrica ò fattore decisivo 
; anche per la sanità dcll'am-
; bicnte circostante. Basti ci

tare Seveso. E poi ci sono 
i Comuni, le Regioni, la coo
perazione di consumo, ? che 
hanno ruoli importanti — ed 
esperienze positive già com
piute — in questo campo ». 
• « Su questo pùnto — in

terloquisce Giovanni Berlin
guer — vorrei fare due os-

' servazioni. La questione si 
pone innanzitutto in termini 
di attività delle • istituzioni 
elettive. Ed è bene ricorda
re come le Amministrazioni 
di sinistra in cinque anni 
abbiano creato più verde ur
bano di quanto in trent'anni 
abbiano fatto le Amministra
zioni de, che invece l'hanno 
distrutto. Secondo. Io credo 
alle forme più varie di or
ganizzazioni aperte, volonta
rie. In altre epoche il movi
mento operaio ha avuto più 
fantasia organizzativa. Di 
fronte a problemi nuovi e 
gravi come il terrorismo, la 

. tutela dell'ambiente e dei 
consumatori, la droga, cre
do occorrano anche forme 
precise di vigilanza e di in
tervento popolare, perché de
legare ogni cosa allo Stato, 
alle istituzioni, non può ba
stare. '.-:—: 
• < In definitiva, credo sia 
possibile in Italia, sul tema 
dell'ambiente, un'integrazio
ne dialettica con la lotta 
del movimento operaio per 
la trasformazione della so
cietà. E conquistare su que
sto terreno a una coscienza 
socialista le giovani e giova
nissime generazioni. 

Mario Passi 

Sempre più drammatiche le conseguenze dell'inquinamento 
Dal nostro inviato 

ISOLA SERAFINI — «L'e
mergenza è finita». Con que
sta affermazione l'ispettore 
interregionale del servizio di 
protezione civile del vigili 
del fuoco, ing. Sclrè, riassu
me la situazione alla dele
gazione comunista — Gianni 
Corvetti della direzione e se
gretario regionale della Lom
bardia. Aldo Bonaclnl depu
tato al Parlamento europeo, 
Andrea Margherl, Nadia Cor
radi e Francesco Zoppetti de
putati — venuti a rendersi 
conto di persona della situa
zione, qui, su questa diga 
dell'Enel che serve di suppor
to allo sbarramento dove da 
una settimana ormai si atten
de 11 passaggio deU'onda ne
ra. > •>-*-
" L'onda nera, il petrolio usci
to lunedi mattina da una fal
la prodottosi in un oleodotto 
della Continental Oli Com
pany riversatosi nel torrente 
Terdopplo e di qui nel Tici
no subito a monte della con
fluenza con 11 Po, a Isola Se
rafini' nonv è ancora giunta, 
ha anzi l'aria, ormai, di non 
raggiungerla più. Ad ogni mo
do, caso mai ci arrivasse, gli 
sbarramenti sono pronti a ri
ceverla. assorbirla, pomparla. 

L'emergenza, dunque è fini
ta, Quel ohe si doveva fare 
per sbarrarle il posso, si è 
fatto, con un impegno del vi
gili del fuoco e una colla
borazione di tutte le ammi
nistrazioni e autorità locali 
che, in cosi come questo, si 
usa definire a abnegazione »: 
una'parola che significa, si sa 
bene: fare quello che si può, 
come si può, con i risultati 
possibili. Con mezzi «artigia
nali», insomma: la definizio
ne ò dello stesso ingegner 
Scirè, che descrive 1 provve
dimenti urgenti che prima di 
essere attuati hanno dovuto 
essere inventati come lo sbar
ramento di teli di plastica e 
tavole di legno tenuti insie
me con filo zincato e calati 
lungo lo diga dell'Enel per 
arrestare 1 materiali che a-
vrebbero potuto spezzare gli 
sbarramenti galleggianti de
stinati ad assorbire il greg
gio. 

Con la collaborazione stra
ordinaria della Polstrada si 
sono sgomberate le strade 
per consentire il più rapido 
affluire sul posto di tutte le 
autopompe reperibili. Contem
poraneamente, partiva l'indi
cazione di chiudere tutte le 
prese d'acqua per uso agrico
lo (quelle per uso potabile 
sono fortunatamente a valle 
dello sbarramento, e quindi 
protette). Non è mancata, in
somma, né la più efficiente 
buona volontà, né la capaci
tà di mettere a frutto tutti 1 
mezzi e i dati disponibili. 

I dati: il problema princi
pale, a quanto sembra emer
gere, è proprio qui. La ripro
va più immediata è nell'ap-
Euntamente mancato di Iso-

i Serafini: Dalla velocità di 
discesa del greggio nel pri-

ISOLA SERAFINI — La gigantesca pompa installata sul Po che dovrebbe risucchiare il petrolio che ha invaso il fiume. 

rà scorticare gli argini 
per ripulire il Po dal petrolio 

Una delegazione del Partito comunista in sopralluogo lungo il fiume incontra i tecnici - Gli sbar
ramenti di sicurezza posti a valle - I pericoli di una piena che provocherebbe ulteriori danni 

mo tratto del suo percorso, 
si è calcolato che lo si potes
se intercettare in questa lo
calità, nei pressi di Cremona. 
Chi ha stabilito questo, co
me probàbile « posto di bloc
co», non aveva evidentemen
te a disposizione informazio
ni che consentissero di preve
dere che la discesa successi
va sarebbe stata più lenta, 
non ha avuto modo né occa
sione di riflettere che, men
tre si predisponeva quello 
sbarramento di sicurezza, si 
poteva mandare incontro al 
petrolio del natanti con mo
topompe aspiranti; non ha 
preveduto che lungo le nume
rose anse del fiume il gioco 
della corrente avrebbe fatto 
depositare una parte del greg
gio. 

Si è trovato, cioè, ad af
frontare un nemico sconosciu
to. Ora, per questo aspetto, il 
peggio è passato: natanti con 
pompe aspiranti sono in fun
zione, depuratori e filtri sono 
disposti lungo il tratto inqui
nato. Il lavoro di pulitura 
dell'acqua è insomma avviato 
e non dovrebbe trovare in
ciampi. 

Adesso comincia la parte 
nuova del disinquinamento, 

quella che riguarda le coste: 
70 chilometri lungo 1 quali il 
petrolio, sospinto dalla cor
rente, si è rappreso contro 
la terra, è penetrato nelle ra
dici di alberi e arbusti, ha 
coperto pietre. Per un lavag
gio superficiale, lo hanno ri
conosciuto gli stessi tecnici, 
è già troppo tardi: bisogna 
«scorticare» tutto il terreno 
interessato; e bisogna fare 
presto, prima che il veleno 
abbia tempo di penetrare nel
le falde sotterranee, prima che 
la vicina marea di piena ri
copra i depositi ora lasciati 
allo scoperto dalla fase di sec
ca e li riimmetta nelle acque. 

Forse ce la si farà: la mo
bilitazione popolare delle gen
ti . rivierasche e l'intervento 
deciso dalle Amministrazioni 
locali e regionali interessate 
hanno dato un importante im
pulso alle misure immediate 
di risanamento, e non è cre
dibile che allentino la loro 
sorveglianza fino a che la si
tuazione non sarà risolta. 

Il disastro, per quello che 
se ne conosce, sarà scongiu
rato. 

Ma fatto questo ietteran
no altre cose da fare. Anzi
tutto ricostruire le responsa

bilità: un rappresentante del
la Conoco, venuto anche lui 
ieri a dire le sue ragioni, ha 
ribadito che la falla è stata 
prodotta da una causa mec
canica esterna. E' possibile, 
ma è da provare; e non ha 
saputo spiegare le 5 ore in
tercorse tra la scoperta del
la perdita e la segnalazione 
al vigili del fuoco. 

Ma anche quando queste re
sponsabilità vengano chiarite, 
e i colpevoli siano chiamati 
ad assumersene le conseguen
ze, resta il costante pericolo 
che un incidente di questo 
o d'altro genere possa ripe
tersi. 

Gli interrogativi sono trop
po urgenti perchè non esiga
no una risposta immediata 
e immediate misure. Com'è 
possibile, ad esempio, che un 
oleodotto possa essere espo
sto a « cause esterne » di rot
tura o di usura? Come è pos
sibile che ih una conduttura 
di 108 chilometri — come 
quella interessata — esistano 
solo 3 punti di controllo, men
tre è tecnicamente possibile 
— lo dimostrano gli impianti 
della SNAM — installare si
stemi elettronici di controllo 

immediato su tutta la rete? 
E ancora: che cosa si sa del
le caratteristiche di questo, 
come degli altri fiumi, del lo
ro comportamento, della stes
sa capacità delle acque, già 
profondamente modificate da 
immissione di agenti chimici 
di ogni natura, di sciogliere il 
petrolio e assorbirlo, con ef
fetti a lunga scadenza sui ter
reni e sulle falde sotterra
nee? • 

L'incidente della scorsa set
timana non è che l'ultimo ri
chiamo a un'indilazionabile 
necessità di proteggere il 
mondo in cui viviamo, con 
studi adeguati, con normati
ve più rispondenti alla situa
zione. . 

Non ci sì può più permet
tere che « incidenti » del ge
nere si producano, né tanto 
meno che per affrontare l'e
mergenza vi sia, a conti fat
ti, poco più che tanta abne
gazione. s-

Iniziative parlamentari in 
questa direzione saranno as
sunte già nei prossimi giorni 
dai nostri rappresentanti a 
Roma e a Strasburgo. . 

Paola Boccardo 

/ 500 porcellane ci 
2.000 sifoni seta* 
originali cinesi 

Cara Unità, 
desidero sapere se le ore di 

lavoro straordinario prestate 
al di fuori del normale lavo
ro d'ufficio presso una ammi
nistrazione comunale, possono 
essere contate come anzianità 
di servizio. 

Gradirei una sollecita rispo
sta, e nell'attesa vi ringrazio 
e saluto. 

BRUNA BERTANI 
(Cattolica - Porli) 

Non è chiaro, a causa del
ia sinteticità del quesito posto 
dalla lettrice, se al richieda 
di conoscere se le ore 
straordinarie nossono «ssere 
computate ai Cini del calcolo 
dell'anzianità complessiva di 
servislo, oppure, se il com
penso per le ore di straordi
nario possa incidere sull'am
montare della indennità di an
zianità. Si ritiene, tuttavia, 
utile dare una risposta ad 
ambedue le questioni in modo 
da affrontare da un punto di 
vista più generale il proble
ma dello straordinario e del
l'indennità di fine rapporto 
per i lavoratori iscritti obbli
gatoriamente alllNADEL ai 
fini previdensiaU. 

Per quanto riguarda la pri
ma questione né la normati
va legislativa né quella con
trattuale permettono di dare 
una risposta affermativa. poi
ché l'ansianità è considerata 
generalmente come periodo di 
semaio prestato nell'orario 
ordinario di lavoro fissato 
dalla legge e dal contratto. 
Inoltre lo straordinario è sem
pre stato-considerato dal le
gislatore con sfavore, in par
ticolare nel eettore pubblico. 
tanto che sono pietiste nor
me molto leauittire m mate
ria; a questo proposito l'ulti
mo OCNL del lavoratori de
gli enti locali, recepito nel 
DPR 19 giugno'1919, n. 391. 
atanfltsce espresannerite che 
le preataaioni di lavoro 
straordinario hanno carattere 
eccesionale e devono essere 
preventivamente autorizzate 
per essere compensate. 

Affrontando, invece, la as
conda questione, è necessario 
distinguere Q caso del e pre
mio di fine ssrrizto» erogato 
ai sanai dell'art, a legge • 
mano 1991, n. I R daflTNA-
DBL, ogniqualvolta il lavora
tore abbia maturato il diritto. 

sfiata» (cioè dopo al
ai anni, 6 masi e 1 

giorno di servato), dal caso 
del trattamento di fina rap
porto che spetta al lavorato
re ohe non abbia maturato 
l'tiMilita mussarla per II 
trattamento INADEL. 

1) Nel primo caso la ri
sposta * univoca in quanto 
l'art. 19 della legge 1S no-

e contratti 
filo diretto con i lavoratori 

Il diritto all'indennità di fine 
rapporto dev'essere garantito 
a tutti i lavoratori pubblici 

vembre 1959, n. 1077 esclude 
espressamente che i compen
si per il lavoro straordinario, 
anche se forfetizzati, possano 
essere computati nella retri
buzione annua posta a base 
del computo pensione OPDEL 
e deH'indennità d'anzianità 
•INADEL. E' necessario ri
chiamare l'attenzione sul fat
to che dò introduce per i la
voratori iscritti alllNADEL 
un'ulteriore discriminazione, 
oltre a quella relativa alla 
modalità di maturazione del 
diritto e alla determinasione 
deHa misura del trattamento 
atesso, nei confronti non solo 
dei lavoratori privati, ma an
che degli altri lavoratori pub
blici per 1 quali i compensi 
per il lavoro straordinario a 
carattere fisso e continuativo 
vengono considerati parte in
tegrante della retribuzione ai 
fini della liquidazione deU'in-
tiennità d'anzianità (a questo 
proposito cfr. Consiglio dista
to, se*. VI, 1-7-77, n. 701 m 
Bmssegma Consiglio di Stato, 
1977, 1217). 

3) Per Utevòratore Iscrit
to aniNAOEL ohe, invece, 
non ha raggiunto l'ansianità 
minima richiesta dall'art. 2 
legge 152/91 si pone il pro
blema di verificare, prima di 
trattare la questione della 
computabilità dello straordi
nario, se sussiste ugualmente 
il diritto a un'indennità di fi
ne servizio. 

La giurisprudenza ammini
strativa è ormai, in preva
lenza, orientata ad ammette
re il diritto a un'indennità di 
fine rapporto per tutti i di
pendenti che non hanno ma
turato H diritto al premio di 
fine servislo INADEL, non ri
tenendo ostativo a tale previ
stone l'art. 17 della legge 
152/98 che vieta soltanto la 
corresponsione da parte del 
datore di lavoro di trattamen
ti supplementari, cioè dei trat
tamenti che ai sgghmgono a 
quello a cui ha diritto I la
voratore a seguito dell'iscri
zione alllNADEL (in que
sto senso 'FAR Lombardia, 

9/11/78, n. 635 in TAR1979, 
I, 114; TAR Toscana, 7/12/77, 
n. 820 in TAR 1978. I. 633). 
•"" Per quanto riguarda la mi
sura dell'indennità di fine ser
vizio a carico del datore di 
lavoro è importante segnala
re la sentenza n. 20 del 
9/11/79 del TAR Lombardia 
(in TAR 1979. I, 874) che ha 
annullato un articolo del Re
golamento di un ente ospeda
liero che prevedeva l'indenni
tà di fine servizio nella mi
sura óWSOH dell'ultima re
tribuzione, in quanto in con
trasto «...con i principi gene
rali posti a livello di legisla
zione primaria... •, e, in 
particolare, con la legge 
18/12/1950, n. 151 che deter
mina l'anzianità spettante agli 
impiegati privati nella misu
ra minima di una mensilità 
di retribuzione per ogni an
no di servizio. Da questo 
principio consegue, poi, l'ap
plicazione dell'art. 2121 ce. e 
la cc«zputabilità dello straor
dinario ogni qualvolta non ab
bia natura transitoria o e-
ventuate. 

Diversa attuazione, invece, 
si ha quando non eslsW alcun 
regolamento che preveda la 
corresponsione a carico del 
datore di lavoro deUmdenni-
tà di fine servizio per il la
voratore che non abbia matu
rato l'ansianità minima La 
maggioranza deHa giurispru-
deasa amministrativa non ri
conosce, in questo caso, al 
lavoratore alcun diritto alla 
indennità di fine rapporto in 
quanto ritiene applicabili 
gli art*. 3130 e 2139 ce. sol-
tsno quando la materia non 
sia regolata da altre disposi-
sioni generali o specifiche co
me i regolamenti degli enti 
<in questo senso TAR Cam
pania, 21 marzo 1979, n. 159 
in TAR 1979, I, 1837). Tale 
tesi, però, è incompatibile 
con il principio che l'indenni
tà d'anzianità, in qualunque 
tipo di rapporto, ha natura 
di retribuzione differita e che, 
pertanto, al sensi dell'art. 36 
Costituatone, deve essere co

munque garantito al lavorato
re, all'atto della cessazione 
del -rapporto, un trattamento 
retributivo che, in mancanza r di specifiche nonne in mate
ria, non potrà non essere de
terminato dalla normativa 
più generale stabilita per - i 
lavoratori privati (cfr. TAR 
Friuli-Venezia Giulia, 19 ghi
gno 1977, n. 61 in Foro Ita
liano 1977. Ili, 4040; Consi
glio Stato 9 aprile 1976, n. 172 
in Foro Amministrativo 1976, 
p. 948). 

Per completare il discorso 
è necessario ricordare - che 
l'art. 9 della legge 7 febbra
io 1979 n. 29 ha introdotto 

; una deroga al principio della 
maturazione di una detenni-

' nata anzianità di servizio per 
, il conseguimento dell'indenni
tà INADEL, prevedendo l'e
rogazione * tale indennità 
ogni qualvolta il lavoratore si 
avvalga della facoltà di ri
congiungere presso le gestio
ni INPS o presso altre casse 
di previdenza i periodi di as
sicurazione CFDEL. Con que
sta formulazione molto ambi
gua tuttavia non si è risolto 
il problema della erogazio
ne dell'indennità di fine rap
porto indipendentemente dal
l'anzianità minima di servi
zio, ma si è introdotto un 
ulteriore elemento di dispari
tà tra coloro che possono e 
quelli che non possono ricon
giungere presso utt altro isti
tuto assicurativo i periodi di 
assicurazione CFDEL. 

E' evidente, per quanto so
pra detto, che la legge 152/69 
ha introdotto aUmterno dei la
voratori pubblici tali e tante 
contraddizioni e disparità di 
trai lamento che appare or
mai, indifleribue l'esame da 
parte della Corte costituzio
nale deHa questione di 
mcoetituxtaneltt* daOa legge 
152/Ct sollevata sin dal 1975 
dal TAR Èmuz^Romagna 
(ordinanza 33 novembre 1975. 
n. 556 in TAR 1*7», n.193) 
e più votte riproposta negli 
anni successivi da altri tri
bunali amministrativi. 
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Dopo la sottoscrizione una nuova mobilitazione attorno al nostro giornale 

Di casa in casa con l'Unità 
per tutta la campagna elettorale 

EMILIA-ROMAGNA 
Da Bologna — Francesco Mazzoni (sez. Roveri) L. 10.000; 
I compagni Marcello Passarmi, Mario Malagutl e i sim
patizzanti Ermanno TinarelU e Franco Boatti L. 45.000; 
Orefici L. 20.000; li 13 aprile si sono incontrati i compa
gni delle sezioni «A. Medici» di Ancona e «Marchesi» 
di Bologna, gemellate tara loro: in quell'occasione hanno 
sottoscritto L. 76.000 per le nuove tipografie del nostro 
giornale ed hanno deciso di produrre un impegno comu
ne per raccogliere altri fondi; da Oasalecohlo: 1 coniugi 
Ricci L. 10.000; ti dott. Luigi Mariuccl, indipendente, Li
re 20.000; da B. (Lazzaro : Augusto Sanglorgl L. 10.000; 
il pensionato Stefano Gavasso (sez. Cartoni) L. ao.OOO; 
I lavoratori dell'Assobar (secondo versamento) L. 10.000; 
da S Agata Bolognese: Natalino Rossetti L. 10.000; Gino 
Marchi e Carla Stracclarl L. 30.000; da Bruxelles: GÌ-
«etto L 50.000; Ferdinando Moruzzd L. 10.000; 11 pensio
nato Bruno Ghlselll L. 10.000; 11 pensionato Vito Bru-
nelll L. 20.000; OARIPAL L. 601.700; Cuzzani L. 50.000; 
Roberto Dotto L. 5.000; da Bazzano: la pensionate De-
sdemona Monti L. 10.000; Guido Ramusanl L. 25.000; da 
Zola Predosa: Benito Tartari L. 10.000; Circolo FGCI 
«Corvalan» L. 50.000; COM L. 103.000; 11 pensionato Ar-
turo Gelll diffusore dell'Unità di Castelmaggdore Lire 
14J000; la sezione del POI di Bolognina di Crevalcore 
L. 9.000; Carla Bigonl e Mauro Mazzantl (secondo ver
samento) L. 50.000; Elvlno Trentini L. 5.000; Lino Bian
chini di S. Martino L. 10.000; Vello Cocchd L. 20.000. 

Da Modtna — Sezione Coop. Edllfer di Modena Lire 
1.143.900; Roncaglia dd Bollerà L. 250.000; Venticinque 
aprile di Modena L. 50.000; -F.lll Cervi di S. Anna di 8. 
Cesarlo L. 260.000; Dipendenti Coop. Fonditori di Mo
dena L. 174.000; Dipendenti Coop. Cartai di Modena 
L. 111.000; Associazione licenziati per rappresaglia poli
tica e sindacale di Modena L. 3.000.000; Comitato zona 
POI Madonnina e Quattro Ville L. 100.000; Dipendenti 
Arci-Utep di Modena L. 75.000; Un gruppo compagni Su-
percoop via Fermai Carpi L. 100.000; Utile della festa 
dell'Unità sez. Curie! e Coop. Fonditori. Coop. Tip. Di 
Vittorio e Neruda di Modena L. 4.114.000; Comitato co
munale di Campogalllano L. 1.000.000; Sportopellacaclo 
Dlmburo Trenti di Modena L. 50.000; Nidla Innovili! di 
Modena L. 30.000; Carlo Candì di Modena L. 10.000; 
Adolfo Alberghlnl di Fiorano L. 10.000; Onello Dotti di 
Modena L. 10.000; Onello CJD. di Modena L. 20.000; Ugo 
Bavutti e famiglia L. 10.000; Vittorio Pedrlnl L. 16.000; 
Mario Fattarozzi L. 10.000; Un compagno L. 10.000; Dante 
Betoni L. 10.000; Franco Casarinl L. 20.000; Lina Nasi 
L. 10.000; Franca Marchetti L. 10.000; Augusto Schiavi 
L. 5.000; Benito Montorsl L. 50.000; Flora Dlni L. 6.000; 
Ermeilna Fornaciai! L. 5.000; Ugo lotti L. 10.000; Dlmes 
Roncaglia di Carpi L. 10.000; Marco Morselli L. 20.000; 
Clauddo Bagnato L. 5.000; Romano Gavloll L. 10.000; 
Nando Morselli L. 20.000; Vitaliano Neri L. 50.000; Dan
te Brunetti L. 12.000; Alfonso Maranl L. 10.000; Ponzonl 
Emer e Alga di Rovereto L. 10.000; Felino Stradi di Ca-
alnaibo L. 20.000; Mauro Cavanl L. 20.000; Dorando Fava 
L. 10.000; Serse Gualdl L. 10.000; Un gruppo di compagni 
sez. Fiat di S. Matteo L. 38.000; Renzo Galli di S. Ce
sario L. 10.000; Malvino Gulcci&rdl di S. Anna di S. 
Cesario L. 10.000; Erio Baccolini L. 10.000; Mauro Beggi 
L. 10.000; Paolo Galli L. 80.000; Giuliano Foresti di Mo
dena L. 10.000; Paolo Fabbri L. 20.000; Elvlno Storcili 
L. 20.000; Vittorio Solleri L. 5.000; Tiziano Baldini Lire 
5000; Luciano Marinelli L. 10.000; Filiberto Morandi 
L. 10.000; Mauro Ronchetti L. 10.000; Augusto Artloli 
L. 10.000; Ernesta Pozzetti L. 10.000; Gino Ferrari Li
re 46.000; Mina Mora e Ivo Rossi L. 30.000; Renzo For-
ghleri e Laura Sgarbi di Novi L. 20.000; Adler Camurri 
di Suzzara L. 20.000; Mal Giuliana di Novi L. 14.000; 
Giovanni Pederzoll di Carpi L. 15.000; Benito Veroni 
L. 25.000; Maurizio Artloli di SozzigaUi L. 10.000; Pietro 
Barbi di Carpi L. 50.000; Felice Marzi L, 10.000; Eros 
Talassi L. 10.000; Ettore Salati L. 40:000; Pietro Cartelli 
di Sassuolo L. 2.500.000; Paolo Righi di Carpi L. 30.000; 
Marino Guerzonl di Modena L. 15.000; Oberdan PioH di 
Mirandola L. 10.000; Agher Vaccari di Nonantola Lire 
20.000; Giovanni Suffrlttl di Modena L. 10.000; Uccella di 
Vignola L. 100.000. 

Da Modena — Giuliano Grandi di Vignola L. 30.000; Gu
stavo Bellottl L. 10.000; Gastone Ansalonl e Vilma Ma
glioni di Nonantola per festeggiare l'anniversario del 
loro matrimonio L. 50.000; Quinto Cavicchio!! di Miran
dola L. 5.000; 1 dipendenti della ditta Agazzani di Carpi 
L. 60.000; Vittorino Leoni L. 10.000; Luciano Campedelll 
di Carpi L. 20.000; Gino Medini di Casalgrande IL. 100.000: 
Sezione Cabassi di Carpi L. 500.000; Quarantoli di Mi
randola li. 500.000; Gargano di Carpi L. 400.000; 25 Aprile 
di Modena L. 40.000; Di Vittorio e Grieco di (Nonantola 
L. 600.000; Stuffione di Ravarino L. 100.000; Ferrovieri 
di Modena L. : 108.000; Secchia di Soliera IL. 100.000; Mor
selli di Ravarino <L. 220.000; R, Bersanl di Modena Lire 
1.000.000; Caslnalbo di Formigine L. 100.000; Alleata di 
Carpi (2. versamento) L. 150.000; Comitato di sezione 
Togliatti di Modena <L. 330.000; • Comitato comunale di 
S. Felice L. 1.000.000; Veglia Rossa '80 di Mirandola Li
re 111.000; Ines Baraldl di Modena L. 20.000; i dipendenti 
ditta Barba di Carpi L. 101.500; Luciano (Righi di Mo
dena L. 10.000; Tonino Bonettlni L. 10.000; Romano Lu
gli L. 5.000; Ettore Neri L. 10.000; Casarinl Lina e fami
glia L. 50.000; Famiglia Bencivenni L. 10.000; Waine.r 
Borghi L. 10.000; Werter Sternierl di SoJlera L. 10.000; 
Bartollni, Franchtai, Pontiroli, Venturi, Grilli. Plcclnmi 
(Guardia caccia amministrazione provinciale) L. 100.000; 
Melotti e Slllngardl di Modena L. .1.000.000; Gabriela 
Rossi L. 20.000; Paolina Sgarbi di Soliera L. 20.000; Pao
lo Ferrari di Carpi L. 80.000: Arnaldo Maltempi di Mo
dena L. 10.000; Augusto Montorsl di Modena <L. 10.000; 
Dario Paganelli di 8. Donnino L. 14.000; 'Anna Ciò di 
Campogalllano L. 20.000; Iole Melara e Zeno Michelinl 
di Modena L. 20.000; Ivan Vaccari L. 30.000; Giovanna 
Zanaei L. 10.000; Giovanna Ruffelli L. 15.000; Alberto 
Vaccari L. 10.000; Tiziana B&ssoli L. 10.000: Ardillo LI-
gabue L. 10.000; Arianna Botti L. 10.000; Elio Lodi Lire 
10.000; Enzo Bassoll L. 10.000; Candido Pugni L. 10.000; 
Norma 3usi L. 10.000; Vandlno Tuffali L. 10.000; Fami
glia Vaccari L. 50.000; Sergio (Bellei L. 10.000; Marino 
Fiorini L. 10.000; Gianni Martinelli di Albareto L. 10.000; 
Adalgisa Montorsl L. 5.000; Cesare Dirtela L. 10.000; Ar
rigo Annovl L. 10.000; Famiglia Gherardi Oliviero Lire 
10.000; Famiglia Zlgarini Walter L. 4.000; Ermes Bandoni 
L. 10.000; Oreste Montorsl L. 2.000; Giorgio Dlnelll Lire 
10.000; Arrigo Ronchi L. 10.000; Omero Baliestrazzl Lire 
10.000; Ettore Ferrari L. 2.000; Achille Bevlnl L. 50.00U; 
Dtsma Goldoni L. 50.000; CleUo Bruni di Nonantola Li
re 15.000; Ermanno Malagoll di Albareto L. 1O000; Giu
seppe Glbertoni L. 10.000; Arnaldo Verri L. 10.000; Co
simo Anceschi L. 10.000; Loris Meletti L. 10.000; Gusta
vo iLuppi L. 5.000; Fausto Menabue L. 10.000; Giorgio 
Prandi L. 10.000; Ballista L. 20.000; Famiglia Guidetti 
Adolfo L. 20.000; Alcide Luppl L. 5.000; Famiglia No
vello Verri di Albareto L. 7.000; Giorgio Costantini di 
Vaciglio L. 50.000; Augusto Costantini L. 50.000; Alma 
Corradini di Modena L. 15.000; Camillo Manfredlnl Li
re 10.000; Luigi Casslanl L. 50.000; Renzo Cucconi Lire 
10.000; Paolo Morandi L. 10.000; Mara Paltrinleri L. 5.0W; 
Barbieri Bruno e Scuranl Blonda di Modena L. 25.000; 
Vincenzi L. ìaOOO; Armando Mattioli L. 5.000; Franco 
Botti L. 50.000; un pensionato compagno L. 50.000; Clau
dio Bergamini L. -10.000; Celso VeUanl L. 100.000; Varani 
Luigi e Goldoni Lea L. 20.000; Rolando Battilani Lire 
50.000; Vanni Forghleri di Carpi L. 20.000; Turchi Sergio 
e Calumi Marina L. 20.000; Lauro -Rinaldlnl L. 10.000; 
Giampaolo Travaaorri di Novi L. 50.000; Roberto De Pie
tri di Carpi L. 10.000; Flormo Luppl .L. 30.000; Gruppo 
compagni ente locale consumo di Carpi L. 180X00; Gior
dano De Giuli di Modena L. 10.000; Gianni Slghlnolfl 
L. 5.000; Gerainiano Quertè L. 5.000; Sergio Lodi L. 10.00U; 
Alberto Malpighi L. 10.000; Stefano Bonlnl L. 6JOOO; Mes. 
sori di Vaciglio L. 10.000; Dondi L. 5.000: Armando Sac
chetti di Finale Emilia L. 5.000; Primo Mengoll L. 10.000; 
Romano Atti di Reno di Finale L. 10.000; Ferruccio Pre-. 
vidi di Finale Emilia L. 10.000; Adamo vAleottl L. 8,000; 
Armandlno Rinaldi L. 10000; Ivo Lugli L. 10.000; Ohel-
fi dr. Francesco di Concordia L. 20.000: Nino Ponetti di 
Mirandola L. 64)00; Armando Neri di Concordia L. 5.000; 
Walter Zaccaria di Finale «mllla L. 10.000; Giovanni 
Beml di Carpi L. 3000; Rebuccl Magnani L. 3.000; Ro
dolfo Chiosai L. 70.000; Alfio Bulgarelli L. L000; Remo 
Potetti L. 30.000; Pasquale Ruffo L. 50.000; Gianni Ma
glioni L. 20.000; Pietro Severi di Carpi L. 20.000; Alberto 
Lugli L. 20.000; Bruno Govi L. 5.000; Tonino Corsi Lire 
5.000; Alfonso Comla L. 10.000; Ladislao Righi L. 10000; 
Valerio Sgarbi IL. 20.000; Anna Maria Ponantl L. 5.000; 
Vito Guerra L. 10000; William Catellanl L. 10.000; Enzo 
Bagnoli L. 10.000; Adele VeUanl L. 10.000; Franco Mlrottl 

L. 10.000; Vellanl e Tassi L. 50.000; Luciano Vecchi Li
re 20.000; Cinzia Lugli L. 20.000; Romana Severi L. 20.000; 
Franco Bellottl L. 20.000; Umberto Fazzl L. 20.000; Mario 
Rossi L. 20.000; Nadia Guerra L. 30.000; Fabrizio Casa
rinl L. 30.000; Odorno Gemmi L. 20.000; Enzo Chiesi Li
re 50.000; Alfio Rossi L. 60.000; Ella Gllloll L. 20.000; Cel-
slno Manicarti! L. 10.000; Dino Beltraml L. ao.000; Bian« 
ca Setti L. 20.000; Vanna Govi L. 10.000; Giampaolo 
Ferrari L. 50.000; Vittorio Sgarbl (L. 10.000; Giuseppe Pic
cinini L. 10.000; Tullio Carretti L. 10.000; Gildo Galli 
L. 20.000; Francesco Fantuzzi L. 3.600; iDulUo Garetti-
L. 2.000; Noo Sgarbl L. 6.000; Guido Gasparinl L. 6.000; 
Luciano lori L. 20.000; Nando Carretti L. 10.000; Gio
condo Tosi L. 25.000; Gino Marri L. 20.000; Llliano Ar-
lettl L. 5.000; Evolle Rossi di Rovereto L. 10.000; Lauro 
Franzonl L. 30.000; Roberto Orlandlnl L. 100.000; Enrico 
Corsini L. 10.000; Vincenzo Vincenzi L. 10.000; Mario 
Bulgarelli di Carpi L. 10.000; Vllmo Leporatl di Rove
reto L. 50.000; Andrea Bernardi L. ilO.OOO; Mario Benattl 
L. 10.000; Leo Barbieri L. 20.000; Edro Rosai L. 30.000;-
Augusto Ribaldi L. 60.000; Erio (Rossi L. 20.000; Adriano 
Rebucci, Giacomo Mandrloll, Giuseppe Malorano, Adria
no Barbanti, Ivan Mucchi, Emilio Cervettl, Marco Re- ' 
bucci, Maurizio lori, dloendentl della Ferrari di Mara-
nello sottoscrivono L. 85-000; Sezione Camposanto Lire 
1.000.000; Togliatti di 8. Cesario L. 150.000; Medolla Li
re 1.000.000; Blessecl di Carpi L. 900.000; Mlgllarina di 
Carpi L. 500.000; Interaziendale Torrazzi L. 70.000; Cavl-
dole Gramsci di Castelnuovo L. 300.000; (Alleata di S. 
Cesario L. 600.000; 3. Vito di Spilamberto L. 500.000;. 
F.lll Artloli di S. Cesarlo L. 500.000; R. Grieco di Carpi 
L. 500.000; Garagnanl di Carpi L. 500.000; Vincenzo lotti 
di Carpi L. 5.000; Livio Borghi L. 6.000; Gillo Casslanl 
L. 5.000; Cesare Bonlnl di Limldl L. 6.000; Gianni Car
retti di Carpi L. 5.000; Dlmes Corradi di Carpi L. 30.000; 
Rodolfo BrevlgUerl L. 20.000; Antonio Ganzarla e Diana 
L. 20.000; Giovanni Bianchini L. 16.000; fam. Bellesla 
Nino L. 100.000; Sport Moto Club U0HP L. 30.000; Franco 
Colombini L. 10.000: Roberto Mannlroll L 60.000; Guer-
rlno Malavasl L. 6.000; Walter Tioll L. 30.000; Lanfranco 
Morselli L. 50.000; Rino Rinaldi di Modena L. 900.000; Dl
mes Vincenzi di Rovereto L. 100.000; Quirino Becchi di 
Carpi L. 15.000; Giuseppe Plgnattl di Rovereto L. 10.000; 
Sauro Barbollni di Carpi L. 16.000; Alo Bonetti di Carpi 
L. 5.000; Maurizio Zanaei di S. Vito L. 20000; Dora Prini 
di S. Lorenzo L. 20.000; Mara Malavasl di S. Vito L. 11.000; 
Renato Pellonl L. 16.000; Nino Pradelli L. 20.000; Paride 
Muratori L. 60.000; Brandlsso Beltraml di Modena 
L. 20.000; Valerlo Malagoll di Ravarino L. 6.000; Arnaldo 
Traversi L. 10.000; Walter Traversi L. 10.000; Erio Neri 
L. 10.000; Lorenzo Barelli di Modena L. 20.000; Walter 
Bellucci L. 10.000; Marino Gheduzzl L. 10.000; Albino Ac
cordi L. 60.000; Simone G. Tommaso di Castelfranco 
L. 60.000; Mauro Zanni di S. Cesarlo L. 60.000; Francesco 
Serri di Modena L. 10.000; Carlo Nascimbenl L. 26.000; 
Erio Piccinini L. 10.000; Renzo Cavedonl L. 20.000; Ca
valcanti Vertori di Bollerà L. 20.000; Emer Corradini di 
Formigine L. 14.000; Guerrino Ferrari L. 20.000; Mario 
Barbieri di Modena L. 20.000; Ernesto Gillanl L. 30.000; 
Remo e Maria BlgareHi L. 50.000; Luciano Pettazzoni 
L. 60.000; Marno Benattl L. 30.000; Pellegrino Mattioli 
L. 60.000; Vittorino Leoni L. 20.000; Paride Garutl L. 10.000; 
Ugo Pugni L. 10.000; Tagllnl L. 10.000; Regnanl e Barbo-
lini L. 10.000; Ermellndo Fornaclari L. 20.000; Gino Zagni 
e famiglia L. 30.000; Mauro Pugni L. 10.000; Serafino De 
Lentls L. 60.000; Erbe Ganxerll di 8. Prospero L. 10.000; 
Gaetanlno Plgnattl di Mirandola L. 10.000; Romano Lugli 
L. 37.000; Ennio Goldoni L. 5.000; Remo (Paltrinleri L. 
100.000; Giovanna Glorgleri di Carpi L. 20.000; Abdon Sab-
badini L. 16.000; Gianni Tosi L. 10.000; Lauro Cestelli 
L. 20.000; Demetrio Tusbertl L. 1.000; Zumo Lodi L. 10.000; 
Marmo Rovatti L. 5.000; Ermes Veroni L. 16.000; Enzo 
Marchi L. 5.000; Assalonne Campedelll L. 16.000; Mario 
Gazzotti di Modena L. 52.500; Amedeo Meschiari L. 50000; 
famiglia Turrlnl di Modena L. 50.000; Gudo Sgarbl di 
Campogalllano L. 10.000; Vittorio Bertoni di Carpi L. 5.000; 
Angela Baroni di Campogalllano L. 1.500; Gianfranca Ri
va L. 10.000; Rosa Fontanesi L. 4.000; Alberto Tromba L. 
10.000; Dolinda Ascari L. 2.000; Ugo TorriceUl L. 10.000; 
Seconda L. 1.000; Celso Bulgarelli L. 10.000; Antonello 
Prampoimi L. 10.000; Vanda Ciraginl L. 6.000; Laura Turci 
L. 2.000: Luisa Ascari L. 4.000; Emanuele iD\Amore di 
Carpi L. 1.000; Giuseppe Mucchi di Campogalllano L. 
10.000; Dino Papi L. 2.000; Aldo PrandLni di Castel ve
tro L. 10.000; Sergio Cantaronl L. 15.000; Edo Bernini di 
Modena L. 10.000; Cario Fantini L. 5.000; Alcide Pregni di 
Ravarino L. 10.000; Alberto Mattioli L. 6.000; Paride Setti 
L. 5.000; Bruno Molinarl L. 5.000; Romano Plgnattl L. 
5.000; Giorgio Finca di Carpi L. 10.000; Vasco Lugli L.. 
10.000; Luisa Morselli L. 6.000; famiglia Ernesto Aleotti 
L. 5.000; Vincenzo PulUca L. 100.000; Comacchinl L. 20.000; 
Zecchetti L. 10.000; Flavio Parmigiani L. 104)00; Nerino 
galli L. 10.000; Sirie Gherardlnl L. 20.000; Gtuaeppe Ma
lavasl L. 20.000; Olindo Cavezxl L. 10.000; Alessio GaUl 
L. 15.000; Ovidio Turci L. 10.000; Silvano Luppl L. 10.000; 
famiglia Nadalini e Re L 16.000; Daniele Sabbatlni L. 
20.000; Anello Boni di Modena L. 5.000; Meda Pizzitello 
di Rubiera L. 1^00; Oderzo Messori di Campogalllano 
L. 20.000; Terenzla Panini di Reggio Emilia (L. 4.000; Lo
redana Spinili di Campogalllano L. ÌOOOO; Iolanda Leoni -
L. 10.000; Agostino Verasani L. 10.000; Iolanda Leoni 
L. 10.000; Agostino Verasani L. 10.000; Boni Nello e Sen
tieri Simona di Modena L. 10.000; Caterina Arlettl di 
Modena L. 10.000; Vittoria Bondioll L. 15.000; famiglia 
Frattmi di Modena L. 40.000; Maurizio Plvetti L. 10.000; 
Leda Baracchi L. 8.000; Anna Maria Borghi L. 20.000; 
Ermanno Traversi L. 25.000; Enzo Setti L. 26.000; Rino 
Alberghlnl L. 60.000; Arturo Piccinini L. 5.000; Mira Lugli 
e Giuseppe Zoboli L. 20.000; Armando Grenzi L. 20.000; 
Pio Zoboli L. 10.000; Lucia Pini di Marano L. 5.000; Vanls 
Bruni di Nonantola L. 20.000; Giancarlo Gnudl di Ca-
stelvetro L. 10.000; Carlo Rossi di Vignola L. 10.000; 
Maria ved. Borelll Melotti di Castelfranco L. 50.000; vari 
simpatizzanti di Marano L. 310.000; Walter Slghlnolfl di -
Modena L. 50.000; Claudio Barlcchi di Modena L. 204)00; 
Wolmer Pregni di S. Prospero L. 50.000; Evelina e trenta-
sei di Modena L. 200.000; Angelo avieri di Castelnuovo 
L. 20.000; Corinna Grandi L. 10.000; Dante Benedetti e 
famiglia L. 50.000; Musatoli e Montoni di Modena L. 50.000; 
Wilma Valla L. 10.000; Maria Magnani L. 16.000; Paolino 
Glbellini di Modena L. 4.000; Guaseo Ferri di Sassuolo 
L. 15.000; Maria Fontana L. 100.000; Tomaso Glanninoni 
e Marina, di Pavulk» L. 20.000: Guido Bartolainasl di Pa-
vullo L. 5.000; Giacomo Rovlnalti L. 5.000; Giorgio Cre-
maschi di Mirandola L. 20.000; Adilla Muratori di Spi
lamberto L. 3.000; Anselmo Balestri L. 10.000: Ulio Frau-
llnl L. 20.000; Mauro Bertarelli e fratelli L. 50.000; Augu
sto Ravagnmi L. 10.000; Silvio Plessi L. 30.000; Riccardo 
Farina di Carpi L. 10.000; un gruppo di compagni di 
6. Antonio Mercadello L. 180000; dipendenti ditta Ca
vallino di Carpi L. 40.000; dipendenti ditta Off. Lugli di 
Carpi L. 335.500; personale laboratorio provinciale digle
ne e profilassi di Modena L. 100.000; dipendenti Confe-

sercenti di Carpi L. 17.000; impiegati e operai CMB di 
Carpi L. 484.000; gruppo di compagni di Cortile di Carpi 
L. 805.300; orchestra Martino Rossi di Modena L. 200000; 

gruppo comoasni e simpatizzanti raggruppamento appalti 
diversi e FFJ9S L. 172.000; Società Emiliani Laterizi di 
S. Damaso L. 1.000.000; gruppo compagni di Gagcio di 
Modena L. 363^00; comitato comunale PCI di Finale Emi
lia L. 14M2.000; compagni della scalone interaziendale Cam
pogalllano L. 105.000; cantiere OEAM4ACF via C. Menotti 
L. 100.000; compagni sezione Blessecl di Carpi L. 10O000: 
dipendenti Conavi di Modena L. 108.000; personale ausi
liario scuole «Einaudi» di Correggio L. 844)00; un anoni
mo di Carpi L. 30.000 

ABRUZZO 
Da Chletl — Franco Rongoni di San Salvo L. 10.000; Ivo 
Torricella di San Salvo L. 20.000; la società cooperativa 
edilizia «EdUcoop Giuseppe Di Vittorio» di Vasto 
L. 50.000; Sezione PCI di Tolto L. 250.000, 
Oa Pescara — Nazzareno Marinuccl di Torre de' Passeri 
L. 6.000. 
Oa Taranto — Alba Adriatica sezione PCI L. 100.000; 
Pietro Pantone L. 10.000; Pietro Conti L. 10.000; Alvisio 
Bianchini L 10.000; Raffaele Di Biagio L. 10.000; Ivo Oli
vieri L. 10.000; Luciano Stracclallnl L. 6.000; Vittorio 
Mlstlconl L 10.000; Franco Forchini L. 1O000; Walter 
Catmi L. 30.000; Ennio Straccia L. 10000. 
Dall'Aquila — Raccolte dalla federazione L. 38(500 alle 
quali si debberò aggiungere L. 2.041JM precedentemente 
versati e di cui diamo «desso 1 nominativi del compagni 
che hanno sottoscritto: Laurenzi Enea L. 20.000; Salo
mone Anna L. ÌOOOO; Antonettl Uno I*. 104)00; D'Ascanlo 
Luigi L. 10.000; Fereila Mario L. IJOOO; Del Papa Loretta 
L. 20.000; De Luca Diara L. 204X»; Olorgl Sante L. 30.000; 
Colella Antonio L. 20.000; Polanl Beniamino L. ÌOOOO; 
Di Marco Qlacomo L. 80000; Olorgl Alberico L. 60.000; 

D'Angelo Luciano L. 20.000; Tracanna Giorgio L. 10.000; 
Angelantonl Gianna L. 10.000; Di Battista Franco L. 20000, 
Aleandri Carnune L. 30.000; Del Vecchio Pietro L. 10.000; 
Cicchetti Marcello L. 30.000; Cianca Albano L. 50.000; 
Capanna Angelo L. 10.000; Brini Dante L. 60.000; Pane-
puccl Enrico L. 16.000; Scarlatte! Colombo L. 10.000; Pao-
luccl Americo L. 10.000; De Agostlnis L. 6.000; Giammaria 
Umberto L. 10.000; Angeluccl Renato L. 50.000; Baflle 
Ellglo L. 10.000; Stokel Giorgio L. 50.000; Mascloletti Ce
sare L. 10.000; Cerrone Giovanni L. 5.000; Ricclottl Car
melo L. 10.000; Speranza Fernanda L. 10.000; Santlemme 
Vittorio L. 10.000; Ventrlcini L. 10.000; Barattoli! Giuseppe 
L. 300.000; Zaccaronl Anna L. 60.000; Ianni Marino 
L. D.OOO; Foscolo Pier Ugo L. 10.000; Giuliani Antonio 
L. 10.000; Eplfano Roberto L. 25.000; Cartoni Nino L. 60.000; 
Caroccla Edoardo L 30.000; Grossi Italo L. 20.000; Iovan-
nlttl Alvaro L. 40.000; Giorgi Vittorio L. 40.000; Cicerone 
Bude L. 20.000; Agnelli Vittorio L. 40.000; Gatti Antonio 
L. 2.000; Zinco Orazio L. 1.000; Franchi Fazio L. 10.000; 
Battiloro Angelo L. 10.000; Iannuccl Fortunato L. 5.000; 
Grimaldi Domenico L. 5.000; Cavalieri Walter L. 5.000; 
Parisse Corrado L. 10.000; Mutlgnanl L. 5.000; Lambrlnl 

r l b?I^2 L* ^ 0 0 0 : M e l a i u l i o L- 5 0 0 ° : Melaragnl Aurelio 
L. 10.000; Selli Daniele L. 10.000; Perrottl Ezio L 10.000-
Trotta Nunzio L. 10.000; Semperlotti Enrico L. 10.000; 
Lauri Rodolfo L 6.000; Buzzelll Tullio L. 60.000; Clufflnl 
f^Jte»11, 5 0 0 0 ; F a l ancla L- 5-500; Masclovecchlo Giuseppe 
V/ i ;?P 0 : ^ f t a c e t t l L a u r a L- 1 0 0 0 ° ; Lugllnl Carlo L. 20.000; 
!t?}$}er£[X!ieF"iikn£m; .Soldati Cesare L. 3.000; San-
drettl Wally L. 100.000; Del Vecchio Giuseppe L. 20.000; 
pi Pietro Fernando L. 20.000; Glancarll Giovanni L. 20.000; 
lannella Silverlo L. 30.000; Attardi Dante L. 20.000 
DI Lorenzo Celeste L. 10.000; DI Massimo Biagio L. 100.000 
2J£F& Q a ? t o n o L- 20.000; Blzzlni Aldlghlero L. 10.000 
™ L D 2 m e n i c o K P-000' D'Alfonso Gino L. 26.000; un 
SSSKn-^r^ffSSP1 1-1!- 6'500: B u c c l **- 1000°.- terrari Giuaeppe L. 3O000; Palmerlnl Nello L. 10.000; Manetta 
? e « 1 S f f n 2 Ì , - 5 0 ^ : ^f31 ° a b r l e l e L- 5.000; Turco Maito 
L ^ S ^ ^ S l S r t J S ™ 1 ^ L-. l a J°° : Busllacchlo Francesco 
r in iSS?.' . S e r r t P l e r o Lucio L. 10.000; Tiberti Angelo 
ÌL 2 ^ U con^PaerU del circolo « Ventura » L. 200.000; 
S L n O T ^ d lv « ^ ^ « n i e amici dell'INPS L. 105.000: 

w f f P,^fBi?mba^ln<ì: L?rfto' Stlgllani. Mandolesl^ Bari 
ra^'N^i C . C ^2S S b

D
a r r l n , ' ,T i i r c o ' B l 2 2 l n l - Raffaele. Ma-

'^TnlhiSS&XX'**'Di p a o l ° ' c , a n o - M a s c l ° -
D ! p E i S l r LaT fe^f0ne d e l fPl d I Orecchio L. 50.000 
S V K 1 ? — La sezione «Gramsci» di Cepagattl lire 
50.000; Antonio Morante di Salle L. 10.000 
T ififfi!'ai ~ Antonio, CiangoU di Luco del Maral 
V fifi&.la. 3 M l 0 . n e deJ P 9 i d i Fabbrica di Sulmona 
L. 120.000; la sezione del (PCI di Roccavivl L S . 
Guido Cantalinl della FOCI L. ÌO.OOO 8 5 0 0 0 ' 
Da Teramo — La sezione « T. Di Paoiantonlo » L. 100.000. 
LAZIO 
?" 5£E?. T#P 1? r o^ a a b ì? 1 K 3 0 0 ° : c e l l u l« BP amm. PT 
?*• ^ 2 2 ° ' ^Mario Bussolino L. 10.000; Bianca Beliaeff 
f ò ^ 0 0 0 1 , , ^ ^ 0 Q1*rdino L. 6.000; Bruno Serrav?Ul «re 
10.000; cellula delPCI della Cassa di Risparmio L. 638.O0O-
la sezione del POI di Rlgnano Flaminio L. 100.000; Fer
nando Manca L. 20.000; Nino Grazzani L. 50.000; Luigi 
Pedlconl L. 100.000; 11 compagno Francesco Scardamaglla 
del direttivo della sezione del PCI di Montecucco L. 25000-
la sezione «Ippolito Nlevo» (primo versamento) L. 200 
mila; la sezione del PCI Esqullino L. 15.000; la sezione 
del Tufello L. 311.500); compagno Camillo Martino della 
sezione Monteverde Vecchio L. 60.000; Siilo Scaffldl della 
sezione 8. Paolo L. 100.000; 11 compagno Giulio Scara
mella di 8. Cesareo L. 10.000; dalla sezione di Macao: 
compagni della territoriale L. 88.000, la cellula INAIL lire 
307.000. la cellula A. C. L. 154.000; H gruppo PCI della VI 
circoscrizione L. 20.000; la sezione del PCI di Acilla (quar
to versamento) L. 16.000; - Carla Tondi e Walter Ellero 
L. 90.000; Walter Salvador! L. 30.000; dall'INCA: Pompili 
L. 20.000, Verchio L. 20.000, Manzini L. 10.000. Pirastu 
L. 10.000, Morra L. 10.000, Trotta L. 10.000. Venturini 
L. 10.000, Pascucci L. 10.000, Gloggianl L. 10.000, Saltarelli 
L. 10.000, Maccarelli L. 10.000, Lazzari L. 10.000, Viola 
L. 10.000, Lausl L. 10.000, Gabrielli L. 10.000. Capasse. 
L. 10.000, Esposti L. 10.000, Marturano L. 10.000. Morandi 
L. 10.000, Pierbattistl L. 10.000. Coluzsl L. 10.000, Paolella 
L. 10.000, Tomasso L. '10.000. Moronl L. 10.000. Onesti lire 
10.000, Gorinl L. 6.000; Francesco Ferrarlo, operalo della 
GATE, L. 30.000; Vittore Martelli L. 100.000; Felicita Scar
sella L. 20.000; dal gruppo comunista della XV circoscri
zione: Isaia L. 10.000, Andreonl L. 10.000. Cilla L. 10.000, 
Picca L. 10.000, Betti L. 10.000, Canestrart L. 10.000. Guer-
rini L, 10.000, VitaU L. 10.000, Fiasco L. 10.000, Benedetto 
L. 10.000, Francescone L. 10.000; Terzina Baldettl del Cen
tro studi Coni di Aricela (secondo versamento) L. 50.000; 
Claudio Panzone L. 20.000; Nicola De Simone L. 10.000; 
Lolii-Terradura L. 20.000; la cellula del PCI della Banca 
Nazionale del Lavoro di piazza Albania L. 500.000; Wanda 
BoUentin di 6. Marinella L. 10.000; dalla cellula del PCI 
del Centro traumatologico della Garbatella: Bianchini 
L. 10.000, Impagllazzo L. 20.000, Plzzarello L. 2.000, Tue-
clarone L. 10.000, Fontanazza L. 20.000. Panzadoro L. 20.000, 
Sabatini L. 6.000. Agitilo L. 10.000, GentUucci L. 10.000, 
Spinelli L. 2.000. Reggi L. 10.000. Scalabrelll L. 10.000, Die
trich L. 1O000, Tonini L. 20.000. Curcl L. 2.000, Tarsltano 
L. 3.000, PremoselU L. 8.000, Scarapazz! L. 2.000, Silanl 
L. 1.000, Pepe L. 2.000, Laverde L. 34X», Agrillo Umberto 
L. ÌOOOO, Caruso L. 10.000, Denati IL. 6.000, De Logu L. 50 
mila, Marietti L. 5.000. Kecchia L. 10.000, Valentinl lire 
10.000. De Pascalls L. 5.000, Colagrossi L. 1.000. Baponettl 
L. 3.000, Coscia L. 1.000, Cuozto L. 5.000, prof. Thau lire 
30000 per un totale di L. 330.000; dalla Federbraccianti 
provinciale: Umberto GIgU L. 1O000, Giusto Trevisiol lire 
1O000, Bruno Ghetti L. 10.000, Arnaldo Fanti L. 10.000, 
Alfredo Fascia L. 10.000, Paolo Guerra L. 10.000. Gisella 
Pasquali L. 54)00, Valentmo Romani L. 5.000, Michele Lan-
clotU L. 3.000. A. Maria Picchetti L. 5.000 per un totale 
di L. 78.000; la sezione del PCI di Osteria Nuova L. 100 
mila; la cellula Italtrafo (primo versamento) L 100.000; 
Roberto Vlnattieri e ometta Nozzoli di Zagarolo in ri
cordo di Renato Bltossi e Dina NoooU L. 50.000; la cellula 

del PCI del Banco di Napoli L. 123.000. 
Da FroaJnorw — La sezione «Togliatti» L. 151.000; la 
sezione del PCI di Trevi L. 5O00O 
Da Latina — La sezione del PCI di Gaeta L. 411.000. 
PIEMONTE 
VERCELLI • _ , m 
Pasquale Moschln di Saluggte I*- 2.000; BnnloBIcoccadi 
Fontanetto L. 1.000; Ottone BovolenU di Saluggia L. 1.000; 
Giuseppe TeboJdl di Santhlà L. 3.000; Antonio Ranghmo 
L. 5.000: /ntonlo Novarese di Livorno F. L. 5.000; Piero 
Marengo di Santhlà L. 54100; Mauro Blu* di Santhlà 
L. 5.000; Antcnlo Bello di Saluggia L. 5.000; 3. versamen
to di Eusebio Innocenti L. 10.000; Walter Slvieri L. 1O000; 
Girolamo ZUlo di Santhlà L. 10.000; da Fcntanetto Po 
sottoscrivono: Una Bersano L. 10.000, Bartolomeo Zola 
L. 104M0, Arturo Panclroll L. 10.000, Alessandro Rasore 
L. ÌOOOO, Ignazio Zola L. 10.000; Da Livorno F. sottoscri-
veno: Saverio Scalise L. 1O000. Cesare PagiUuio L. 10.000, 
Marino Battaglia L. ÌOOOO; 2. versamento di Eusebio In
nocenti di Cappuccini L. 1O000; Augusto Faccloli di Ger-
manano L. 104)00; da Santhlà sottoscriveno: NJf. L. ÌOOOO, 
LKUo Terrò L. 104)00, Mario Spalla L. 1O000. Cesare Baro
li, L. 1O000. Francesco Ubertalli L. 1O000, Paolo Carne
vali L. 504)00, Arturo Barile L. 104)00; Francesco Rognone 
L. ÌOOOO; Sergio Rossi L. ÌOOOO; Giorgio Rosso L. 10.000; 
Eugenio Barbero L. 10.000; Glsrglo Clacopelll di Tronsa-
no L. 1O008 Pina Balocco L. 20.000; Ines Lobbia L. 30.000; 
Gianni Foielli L. 20.000; Giuseppe Lasca (Ctciu) L. 20.000; 
Quarto Chiappo di 8. Germana L. 2O000; Bruno Baltoro 
L. 20080; Bruno Braghin L. 30.000; Natalia Parcnuzzi 
ed Odoardo Pagai L. 20.000; Rino Ottino di Rcnsecco 
L. 3O00O 
TRENTINO ALTO ADIGE 
Da Trento — La sezione del PCI di & Michele all'Adige 
L. 40.000; Enrico Gasperottl di Rovereto L. 5.080; Ginevra 
Tornasi di Sale di Povo L. 150.000. 
Da Eolzafw — Giulio Penosi, pensionato • partigiano 
L. ÌOOOOO. 
Oa Trieste — Con un gesto asasl significativo un gruppo 
di ipttori sloveni operanti a Trieste ha offerto quadri per 
la sottoscrizione per 11 rinnovamento delle tipografie de 
«l'Unità». Ecco 1 loro nomi: Luigi Spacai, Augusto Ceml-
goj. Claudio Paklc, Roberto Slavati, Joslp Cesar, Ed-
vard Zajec, Marlan Kravos, Attillo ftral e Franco Vec
chie! 
VENETO 
Da Verena — Clara Morlottl L. 30000; Roberto Michel!» 
aa L. 20,000; la sezione «A. PesenU» di VUlafranc* 
L. 100000; la seatone del PCI Maccarari di Oaao Vero
nese L. «0.000; la Beatone del PCI di Orbitsano L. 100.000; 
la seatone del PCI di Cerea L. 88.000; la sezione del P O 

Già oltre 200 le opere 
per la nostra Pinacoteca 

Il grande pittore Domenico Purificato 
ha voluto donarci l'opera che qui sopra 
riproduciamo. £ ' un pezzetto In più della 
nostra nuova tipografia che andiamo ac
quistando di giorno In giorno. SI tratta 
di una delicata tempera e matita su car
tone formato grande: un dono prezioso 
e pieno di significata 

Con l'opsra di Purificato sono ormai ol-
trs 200 i disegni, I quadri e le sculture 
cha gli artisti Italiani hanno voluto do

nar* al giornale per fare più ricca la 
nostra piccola ma già cosi Importante 
pinacoteca. Duecento opere non sono poca 
cosa ma pensiamo che altre na arrive
ranno da ' oggi In poi perché abbiamo 
avuto tanta promesse telefoniche a poi 
perché per gli artisti la prima tappa non 
è ancora conclusa: la cassa è chiusa ma 
la porta della noetra pinacoteca rimano 
ancora aperta. 

di Colognola ai Colli L. 46.500; la sezione del POI delle 
Casse di risparmio L. 20.000. 
Da Vicenza — La sezione del PCI di Marano L. 51.000; 
la sezione «Gramsci» di Marostica L. 105.000; Bruno 
Bassetti di Bassano Gr.vi L. 20.000; Bruno Finetto di 
Cereda L. 20.000; famiglia Veronese di Costalbissara, 
Guido, Liliana, Omer, Raoul, Ivan. Sergio L. 150.000; 
E. e P. Serafin L. 15.000. 
Da Vsnazla — Italo Termini di S. Michele L. 10.000; 
Gino Zampedri L. 20.000; Alessandro Fabretto L. 20.000; 
Antonio Perulli di Concordia L. 5.000; Camillo Perolli 
pensionato di Concordia (secondo versamento) L. 10.000. 
Da Padova — Sascha Tenenbaum L. 100.000; dipendenti 
della Fondazione cllniche del lavoro laboratorio L. 98.500; 
la sezione «Benedetto Petrone» L. 600.000; Vladimiro 
CavalUn L. 10.000; Mauro Bettella L. 10.000; Eleonora. 
Gabriella, Sonia, U. Rubello ed Italo, dipendenti della 
Confesercentl di Soleslno L. 46.000; Dino Gregnanln di 
Rubano L. 7.000; un gruppo di docenti e non docenti 
della scuola media «M. Tedesco u L. 144500; Glauco Boato 
di Cittadella L. 20.000; la sezione «G. Menon» L. 300.000. 
Da Rovigo — La sezione di fabbrica Frago di Castel-
massa L. 300.000; Gabriele Massellonl di Gaiba L. 20.000; 
Rosella Avanti di 8. Maria Madd. L. 25.000 
Oa Treviso — Amedeo Splgarlol L. 10.000; la sezione del 
PCI di Trevignano L. 110.000; la sezione del PCI di 
Morgano L. 20.000; un gruppo di compagni della sezione 
«Gramsci» di Castelfranco Veneto in ricordo del com-

Eagno Angelo Roncato L. 84.000; Marco Brolese di Asolo 
. 25.000; la sezione del PCI di Preganzlol L. 135.000; la 

sezione del PCI di Paese (secondo versamento) L. 50.000; 
la sezione del PCI Ferrovieri L. 4.000. 
VAL D'AOSTA 
Da Aosta — Uh vecchio compagno di Issogne L. 10.000; 
Amleto Arbizzi della sezione Lexert L. 5.000; Joly Primo 
della sezione Aroad L. 10.000; Grato Creux della sezione 
di Issogne L. 10.000; Aventino Priod della sezione Ra-
venni (secondo versamento) L. 7.000. 
CAMPANIA 
Da Caserta — La sezione « Gramsci » L. 55.000; la sezione 
del PCI di S. Nicola L. 57.000; Giuseppe Di Valle di 
Madd. L. 10000; Giuseppe Langella di Valle di Madd. 
L. 10.000; dalla sezione «Di Vittorio»: Giovanni Golia 
L. 10.000, Lucio Trasi L. 10.000. Giuseppe Dello Margio 
L. 3.000. Raffaele Conce L. 5.000. 
Da Avallino — La sezione «Lenin» di Frlgento L. 50000; 
Adriana e Ennio Loffredo L. 16500 + 10 franchi svizzeri; 
Ettore De Socio (secondo versamento) L. 10.000; Franco 
Festa L. 10.000; la sezione del PCI di Bonito L. 4.000; 
Ciro Festa L. 5.000; Michelangelo Barrecchla L. 5.000; 
Saverio Ciarda L. 2.000; Orazio Ambrosone L. 1.000; 
Sandor Luongo L. 10.000; Bernardino Zoina L. 5.000; Mi
chele Vinciguerra L. 5.000; Antonio Carnune Valentino 
L. 5.000; la sezione Quindici L. 20.000; Pietro Mitrtone 
L. 5.000; Enrico Giglio L. 50.000; Laudonla L. ÌOOOO; 
Carnune Russo L. 10.000; Bruno Giordano L. 3.000; alcuni 
militari democratici della caserma Berardi L. 30.000. 
Po Benevento — Giovanni De Lucia di 8. Leucio S. 
L. 20.000; Nunzio Aqamo. L. 20.000. 
Da Napoli — Gaetano D'Aponte di Grumo Nevano sotto
scrive L. 30.000 per ricordare 11 compagno Luigi Pappadla 
scomparso 11 L maggio del 76; la cellula del PCI del
l'Istituto di matematica della facoltà di Scienze L. 96.000; 
Giovanni Manzo di Secondigliano L. ÌOOOO; dalla cellula 
Assicuratori di Napoli (primo versamento): Dente lire 
6.000, Castlello L. 54)00. Cancro L. 3.000, Magllulo L. ÌOOOO. 
Altamura L. 3.000, D'Esposito L. 6.000, Russo L. 10.000, 
Stumtolo L 50.000, Cilento L. 5.000, Ino L. 2.000. Faccloli 
L. 2.000, Brescia L. 2.000, IovmeUl L. 5.000. GranaU L. 2.000. 
Casolaro L. 1^00, Chlaese L. 5000, Amodio L. 5.000. 
MOUSE 
Do Campobasso — M. Teresa Marinelli di Ururl L. 10.000; 
la sestone di fabbrica Auto Termoli Fiat L. 188.000. 
Oo loornla — La sezione «Gramsci» di Agnone L. 53.000. 
BASILICATA 
Da Potenza — Domenico VIceconti di Laurla flup, L. 10 000; 
Biarglo Marchltullo di Rapolla L. 10.000. 
Da Mavora — Giuseppe Coppola di Clrigliano L. 20.000. 
FRIULI - VENEZIA GIULIA 
Da Porionono — Precisazione: erroneamente è stata 
attribuita al solo compagno Antonio Codogno di Splilm-
bergo la somma di L. 100.000, mentre era stata sottoscritta 
dal lettori dell'* Unità ». ce ne scusiamo; Dante Vivan 
L. 3O00O 
Do Udine — Giobatta BureUo di Castlons di strada 
L. 10.000. 

Discutiamo 
anche sui 
contenuti 

Cari compagni, 
ora che abbiamo ottenuto 

quel successo che sappiamo 
raccogliendo oltre 2 miliar
di e mezzo acquistiamo pu
re le prime macchine e rin
noviamo 1 nostri impianti 
ma lasciami pensare che 
c'è anche un altro glosso 
lavoro da fare. E' quello di 
discutere di più la fattura 
del nostro giornale: faeria
mo in modo di promuovere 
questa discussione anche 
dalle colonne del giornale 
ma soprattutto organizzan
do incontri, dibattiti, confe
renze durante tutte quelle 
feste — mi pare che siano 
ben 9 mila ogni anno — 
che vedono protagonisti ml
Uonl e milioni di italiani. 

Già lo facciamo questo la- -
voro ma non basta. Ora dob
biamo alimentarlo. - rinno
varlo. rilanciarlo perchè se 
1 soldi servono per rinnova
re le macerane questi incon
tri possono diventare linfa 
vitale per voi che 11 giorna
le lo scrivete e per noi che 
lo leggiamo, diffondiamo e 
sosteniamo ogni giorno. 

A. R. 
AsqwpenderOe 

Da 30 anni 
con «l'Unità» 
Stimatissimo direttore, 

l'ormai trentennale lettu
ra giornaliera de l'Unità 
rende impossibile lasciar 
passare la sottoscrizione in 
corso senza aderirvi. 

Faccio perciò consegna di 
una mia opera di pittura, 
con dò corrispondendo a 
quelle ragioni che rendono 
la contribuzione giusta e 
doverosa, ma anche tacitan
do quel sentimento che vor
rebbe fosse, quel che faccia
mo. quel che diciamo, in 
questo caso 11 «quotidiano» 
che abbiamo prescelto, sem
pre migliore. 

Auguri. Motto fraterna
mente. 

CLAUDIO GOBI 

« Nessun avvocato 
comunista si tiri 
indietro » . . . 

«Stamattina Vt ho spe
dito centomila lire per la 
sottoscrizione straordinaria 
per Wnità. 

Cercate nella nuova edi
zione del nostro giornale di 
riservare un "angoietto" an
che per 1 problemi dell'Av
vocatura. 

Intanto è necessario che 
nenun movoemto eonumttte 
ti tm taémnl Auguri e 
cordialità, Aw. Giuseppe 
Cappuccio, Messina». . 
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Il Partito attorno a l'Unità per un nuovo successo 

A sei domeniche dal voto 
sei grandi diffusioni elettorali 

Ma ì BOT 
quando li 
raccogliamo? 

Caro direttore, ora che la 
sottoscrizione è finita, mi 
accorgo che tutto il lavoro 
che si doveva fare per rac
cogliere l cosiddetti BOT 
[buoni del tesoro — ndr) o 
meglio gli interessi delle 
cartelle dei buoni fruttiferi 
non è stato fatto. Sbaglio? 
Personalmente non ho mai 
visto sul giornale notizie 
che si riferiscono a questo 
modo di raccogliere fondi 
per il giornale. Perché non 
lo abbiamo fatto? l o dico 
che sarebbe un errore la
sciar cadere la cosa, spe
cialmente ora che siamo al
la vigilia della scadenza de
gli interessi. Il mese buono 
è giugno: -lanciamo, dunque, 
una campagna per raccoglie
re i BOT di giugno. Potreb
be essere una tappa inter
media da sfruttare con pro
fitto. 

A. B. ~ Roma 

Una cartella 
da acquistare 
nei festival 

Caro direttore, d'accordo: 
ora dobbiamo fare le ele
sioni. cercar voti (e altri 
soldi per finanziare la cam
pagna elettorale). Lasciamo 
un pochino in sordina la 
raccolta per le nostre mac
chine. (D'accordo ma faccia
mo attenzione a non far ca
dere del tutto anche l'ulti
mo segnale della sottoscri
zione — cosi specifica e cosi 
originale — durante i festi
val che già sono in pro
gramma. 

E '• io unidea da ' lanciare 
l'avrei: perché non fare una 
cartella politica (una spe
cie di quelle che qualcuno 
di noi ha ancora in casa) 
sul tipo di un prestito al 
Partito da mettere in ven
dita fra i visitatori delle 
feste provinciali? Non ti 
sembra un'idea giusta? 

Un vaglia 
che tutti noi 
non troviamo 

n compagno Giovanni Cu-
tillo (via Cupa Macedonia 
n. 1 - Capodimonte - Napo
li) si lamenta di non aver 
visto il suo nome sul gior
nale. *Ma come — ci dice 
.- vi ho mandato 100 mila 
lire della mia pensione e 
voi non mi avete nemmeno 
scritto per dirmi che le ave
te ricevute...». 

Dobbiamo un chiarimen
to al compagno CutiLto. Il 
vaglia lo abbiamo cercato 
oia non lo abbiamo trovato 
malgrado tutti gli estremi 
del versamento che ci sono 
pervenuti. Siamo sicuri che 
arriverà perché sappiamo 
di avere tanti amici pronti 
a darci una mano anche 
alle poste e fra i simpatici 
postini. Per intanto voglia
mo ringraziare anche pub
blicamente Cutillo. Aspettia
mo «insieme: le centomila 
arriveranno. 

Con «l'Unità» 
all'uscita 
dei ministeri 

Caro direttore, ho visto. 
partecipato e gioito per il 
grande risultato che abbia
mo conseguito nella prima 
tappa della sottoscrizione 
al nostro giornale. Bene hai 
fatto, ora, a richiami-re le 
sezioni a volersi gettare nel 
lavoro di diffusione. Ci sono 
le elezioni e non possiamo 
che avvicinare tanti lavora
tori con rUnità. Come pen
sionato statale U voglio fa
re anche una proposta: per
ché non organizzare diffu
sioni, anche modeste, ma 
tutti i giorni, davanti ai 
ministeri all'entrata -e all' 
uscita, degli impiegati? 

Ormai sono in pensione 
ma ho ancora vivo il ricor
do di quando facevamo que
ste « presenze * con tUnità 
e i volantini e ricordo an
che quanti risaltato abbia
mo ottenuta E* forse sba
gliato chiedere di rifarlo o 
di sapere perché non lo fac
ciamo più? 
Un pensionato (ex statale) 

di Roma 

Perché non fare 
omaggio del 
giornale 
agli agenti? 

e Questo piccolo ccntribu-
to — scrive un fumknarlo 
di PS. di Viterbo, inviando
si 50 mila Hre — vuole espri
mere un ringraziamento per 
il ruolo, e si sa quale, fino
ra svolto dall'Udita, e in
sieme un augurio di "mi
glioramento'' perché la sua 
voce possa giungete al mag
gior numero possibile di la
voratori ». Egli propone, 
Inoltre, che l'Unità sia fat
ta «pervenire al Corpi di 
guardia delie Questure, dei 
Commissariati di Ps, dei co
mandi dei Carab'iiieri, del
le guardie di Finanza, de
gli agenti di custodia, come 
omaggio». 

NEL CONTINUARE la .pubblicuzioiio 
degli elenchi con i nomi dei let

tori, ilei compagni, degli amici, delle 
organiszazioni che ci hanno inviato fino 
ad oggi il loro contributo in idee e 
denaro per il rinnovamento delle no
stre macchine non vogliamo soltanto 
mettere in grado Donai Caltin e quelli 
del Popolo di fare un po' di conti ma 
intendiamo esaurire tutto quello che 
abbiamo ancora in cassa e nei nostri 
cassetti. 

Lo vogliamo fare rapidamente — co
sì come siamo rimasti d'accordo con 
voi — perché la prima tappa è ormai 
conclusa e anche quel che pensavamo 
di raccogliere in questa primu fase lo 
abbiamo raccolto: sono più di 2 mi
liardi e mezzo che abbiamo investito 
nei nuovi macchinari. 

Ora sospendiamo per qualche tempo 
perché abbiamo degli impegni più im
mediati: le elezioni, prima di tutto, con 
una posta politica in gioco molto alta. 

E con le elozioni l'impegno n rac
cogliere i fondi fra i nostri elettori per 
sostenere la campagna elettorale già in 
pieno svolgimento, (1 Partito per af
frontarla beno ha bisogno di 4 miliardi 
perché una competizione costa o noi 
dobbiamo condurla con tutto lo slancio 
che occorre ma anche con ì eoidi elio 
servono per sostenerla. Più uvnnti poi 
chiameremo i lavoratori alla grande o 
tradizionale sottoscrizione per la stam
pa comunista che si dispiegherà nei 
mesi delle feste lìcìVUnitù. La seconda 
fase organizzata della nostra campagna 
maturerà nei giorni del grondo incon
tro con il <t popolo comunista » imi avrà 
pratica realizzazione più avanti. 

Che cosa si deve fare, intanto, per 
il giornale? 

Lo abbiamo già scritto. Dobbiamo 
puntare a diffondere più copie, dobbia
mo portare l'Unità in ogni casa, in ogni 
famiglia, a tutti i lavoratori. 

La prima occasione che abbiamo ò 
quella del lc maggio: è un appunta

mento tradizionale che proprio questo 
anno è roso più impegnativo dalla sca
denza elettorale. 

E poi la domenica 4 e tutte lo altre 
6 domeniche che ci separano dal voto. 
Come sapete il giornale per questi ap
puntamenti pubblicherà degli insetti 
speciali. 

Il nostro invito che rinnoviamo al 
Partito e alla FOCI, infine, non può 
limitarsi agli impegni domenicali. A 
tutti diciamo che come abbiamo fatto 
in passato — per altre elezioni egual
mente impegnativo — occorrerà mobi
litare i diffusori anche durante i giorni 
feriali portando il giornale — primo 
strumento di organizzazione, di mobili
tazione o di propaganda — ai lavora
tori in tutti i luoghi di lavoro, nelle 
scuole, nei mercati. 

Abbiamo alle spalle l'esperienza di 
altre battaglie elettorati quando abbia
mo lavorato molto e bene. Dobbiamo 
ripeterci e migliorarci. Possiamo far
cela. 

EMILIA-ROMAGNA 

Oa Reggio Emilia — Chiaffi-Tognonl L. 20.000; sezione 
PCI di Ciano dYEnza L. ÌOO.OOO; Giuseppe Leonardi di 
Casalgrande L. 10.000; Clini Boninl Rubaltelli di Mon-
tecchlo L. 150.000; Dino Coccoloni ed altri di Cavrlglla 
L. 100.000; dipendenti comunali di Cavriglla L. 83.000; 
Arnaldo e Simona Mazzali di Correggio L. 50.000; Cen
tro mercato Coop L. 160.000; Mario Ligabue L. 10.000; 
Giuseppe Borghi di Casalgrande L. 20.000; Mauro Bon-
davalli L. 10.000; dai soci delia Cooperativa Biroccial 
Reggiani sono state sottoscritte L. 1.413.000 da: Carlo 
Cilloni, Rino Castagnoli, Carlo Qussolatl. A. Incerti, 
Mauro Sultani, Luigi - Dipletri, Pierino -Delrio, Lorenzo 
Castagnoli, Vincenzo Incerti Del Monte, Ermanno Boc-
caletti. Fernando lori, Corrado Pulcini. Antonio Denti. 
Loretta Ferrari, Gino Pigozzi, Zeno Buffagni, Walter 
Croci, Silvano Biliardi, Dives Masoni, Remo Gamblni, 
Renzo Francia, Emore Montecohi, Tonino Gibertl, Mar
co Grasselli. Waimer Montanari, William Crottl, Mario 
Melli, Mirella Catellani, Gino (Luosi, Aderito Albarett, 
Guido Vecchi, Miria Ferrari, Marino lotti. Uva Predierl, 
Silva Gangarlni, Pino Tonino, William Bedenghi, Adel
mo Mlari, -Lauro Mazza, William Mussini. Rossella Pe-
droni. Marco Patroncini, Ermes Garavaldi, Sante e Al
berto Magnani, Ivan Cirlini, Franco Lonelll, Pasquino 
Pellegrini, Luciano Castagnoli, Carlo (Mazzieri, Ermes 
Vulcani, Giancarlo Ferrari, Teodoro Bottazzi, Giuliano 
Ferro, Enrico Tanferri, Lia Borri, Lalla Gazzettl, Enrica 
Ganassi, Romano Garavelli. Rita Pranziteli!, Pat Cer-
vignani. Emilia Lusvardl. Aldo Maletti, Fausto Fiorini, 
Tullio incerti, Masslminl, Franco Ghizzi, Silvano Costi, 
Goliardo Belfast!, Ortensio Costi, Remo Ferri, Guido 
Dollari. Vito Antonio Lefemine, Leonardo Guidetti, Ga
briele lotti. Giovanni Fiorarli, Poppino Spallanzani, Giù-

, seppe Bondovelli, Roberto Molini, Paolo Lamberti, Giu
seppe Francia, Aldo Coiant, Silvio Ferrari. Patrizia Mon
tanari, Nanda Lorenzant, Angelo Andreoli, Patrizia Bla-
gini, Giovanni Panni, (Franco Zambelli, Mario Marga
rita, Gaudenzio Montanari, Carla Gabriella Pioppi, Au
gusto Grasselli, Marisa Alberini. Valerio Martini, Gino 
Riverberi, Innocenzo Zlvleri, Ivan Gandini, Remo Sassi, • 
Antonino Poma, Giovanni Minari, Vittorio Campana, Giù- : 
seppe Viani, Pierino Dallari, Franco Ferrari, Alfio Spal
lanzani, Mario Trameni, Giorgio Fanti, Brio Beggi, Ivan 
Galli, Alberto Boni, Luciano Fanti, Luigi Mora, Giu
liano Gami, Mario Benossi. Costantino Incerti Dabnonte, 
Prospero Ghidoni. Giuliano Tomboronl, Alberto Viappia-
ni, Oddino Maraffi, Umberto Venturi, Adelmo Oliveti, 
Valentino Reverberi, Antonio Rico, Bertino De Pietri, 
Giacomo Travagìloli, Egidio Sorto. Pietro Muzzorini. Vit
torio Ferri, Luigi Ferretti, Italo Lu snardi. Savino Coma-
stri, Amedeo Albertini, Corrado (Barbieri, Abbondio Ber
toni, Mario Cato. Otello Casanova, Prospero Franzini, 
Decimo Tornaseli!, Luigi Lodi, Giovanni Bertolinl, Atos 
Ferretti, Dino Bettolini, Orlando Magnani, Vivaldo 
Botti, Aurelio Venturi, Giorgio Soligardi; Sezione POI 
iLemizzone L. 200.000; Cellula Mellini e Martignonl di 
Guastalla L. 224.000; Pistelll L. 500.000; Tognoli L. 180000; 
compagni della sezione di S. Maurizio L. 615.000; Renzo 
Masoni L. 50.000; Giuseppe Ricco L. 50.000; Franco Casa-
matti L. 50.000; Prospero Armani L. 50.000; Egidio Melio-
11 L. 10.000; Arnaldo Biagini IL. 10.000; Bruno Valcavi 
I*. 20.000; Giovanni Cilloni L. 20.000; Loris Caleffi (L. 10.000; 
Amos Prati «L. 10.000; Umberto (Pisi L. 110.000; Silvano 
Beltraml L. 10.000; •Franco Bararti L. 10.000; Angelo 
Grossi L. 5.000; Oresto Ghisl L. 10.000; «Decimo Spaggia
ri L. 10.000; Compagni CPJCA. di Povigllo L. 60.000; un 
gruppo di compagni di Campegine L. 319.000; Giuseppe 
Ferrari L. 20.000; Nicola Paolicelli L. 60.000; Celso Ma
rini L. 10.000; famiglia Vignali L. 30.000; un gruppo di 
dipendenti dell'ospedale «C. Magati» di Scandiano Li
re 135.000: un gruppo di compagni del quartiere Bisman-
tova L. 70.000; Sezione PCI Vlllalunga L. 200.000; Sezione 
POI S. Tommaso Bagnolo L. 200.000; hanno inoltre sot
toscritto i seguenti compagni e simpatizzanti: Marisa 
Magnani L. 10.000; Orlando Reverberi L. 10.000; Lare-* 
dana Reverberi L. 110.000; Brenno Bedogni L. 10.000; : 
Piero Mosconi L. 2.000; Giuseppe Cepelli L. 5.000; Mau
rizio Poli L. 5.000; Gino Pioli L. 5.000; Ampello Vio Li
re 5.000; Luciano Grossi L. 10.000; Carlo Barazzoni Li
re 10.000; Lavino Cavecchl L. 20.000; Vincenzo Del Monte 
L. 20.000; Lino Tirelli L. 20.000; Armando Ferrari Re
dini L. 20.000; nves Galantinl L. 10.000; G. Paolo Mazza 
L. 50.000; Dolores Ettorri, Vanni e Gianni Orlandini 
JV 100.000; Primo Menozzl L. 5.000; Gino Montanari Li
re 10.000; Carlo Rocca L. 5.000; Torquato Bianchi Lire 
15.000; famiglia Beggi L. 20.000; Marino Scalabrinl Li
re 10.000; William Bertolinl L. 10.000; Silvano Del Rio 
L. 10.000; Compagni della Coop Reggiana Ristorazione 
L. 353.000; Alderico Berni L. 20.000; Egidio e Giuseppina 
Bertolinl L. 20.000; Ermanno Beretti L. 10.000; Luigia 
Agostini L. 10.000; Guido Chiappin IL. 50.000: dipendenti 
maglificio La Gioconda L. 100-000; Danilo Ferrari Lire 
10.000; Lucia Regnanl L. 10.000; Arnaldo Bizzarri Lire 
10-000; Boanini Brambilla L. 50.000; Francesco Barbieri 
L. 50.000; Dino Bartoli L. 10.000; un compagno di Veggia 
L. 10.000; Aronne Ferrari L. 30.000; Orio Istelll tv 30.000; 
Alfio Magnani L. 50.000; Romano Malavasl L. 20.000; 
Fili Ferretti L. 20.000; Renzo Ansalonl L. 15.000; Um
berto Bertoncelli L. 2.000; Battista Amidettl L. .10.000;-
Ulisse Ferrari L. 10.000; Leila Ohlaffi L. 15.000; Giovanni 
Mori L. 10.000; Mario Bemabei L. 10000; Verter Pedroni 
L. 10,000: Sante Franceschini L. 40.000; Ivan GUli Lire 
10.000; Nanda Baldi L. 10.000; IUer Cavatori! L. 10.000; 
Tonino Giglioli L. 10.000; Efrem e Bruna Rabltti Lire 
10.000: Angiolina Lanxanl L. 10.000; Arturo Romagnanl 
L. 10.000; Bruno Ferrari L. 60.000: Lodovico Mattioli 
L. 10.000; un compagno di Mootecchio L. 5.000; Aristide 
Margini L. 5.000; Fausto Ficarelll L. '10.000; Gruppo di 
operai Coop Edile Bassa Reggiana L. 172.500. Romeo 
Viani *V 25.000; Emilio Bianchini L. 10.000; Nino Zini 
L. 5.000; Giuseppe Storchi L. 30.000; Rino Sbenrigiteri 
L. 15.000: Alberto Sortoli L. 15.000: Lenin Montanari Lire 
30.000: Pasquino Grisanti L. 5.000; Emer Bonetti Lire 
5.000; Livio Spaggiari IV 5.000; Luciano Bonetti L. 20.000; 
Delmina lori L. 550»; Renzo Manicarti L. 20.000; Um
berto Galeotti L. 10.000; Arrigo BonetU L. 20.000; Franco 
Melloni L. 10.000; Nevio Melloni L. 50.000; Carlo Verdi 
L. 150»; Gino Tedeschi L. 10.000; Vittorio Melloni Lire 
10.000; Lino Dallagllo L. 20.000. 

Oa Ravenna — Valentino Gattavecchla L. 1.000; Luciano 
Benvenuto L 1.000; Stento Calderoni L. 6.000; Daniele 
Tarlassi L. 500; Primo Contessi L. 10.000; Maurizio Gè-
minianl L. 10.000; Guido Lucci L. 10.000; Giulietta Mon
tanari L. 5.000; Mario Bassi L. 6.000; Norma Statini Li
re 5.080: Susanna Ancaranl L. &0»; preste Lucci L.5XI00; 
Luisa Faccanl L. 50»; Antonio Margotti L. 5.000; Lo
rella Boschi I* 5000; Ettore Gessi L. 10.000; Romeo Fu 
schini L. 5.000; Maria Grazia PlolanU L. 5000; Serena 
Savlni L. 2.000; Francesca Morelli L. 2.000; Leone Pri
mavera L. 2.000; Edoardo Franclsconl L. 3.000; Bnso Su-
bini L. 5.000; Eliseo Dalla Vecchia e Laura Fenati l i

re 10.000; Giovanni Mlserocchl L. 10.000; Guido Focac
cia L. 5.000; Walter Barnabé L. 5000; Severino (Francl
sconl Li 5.000; Carlo Felloni <L. 5.000; Walter Manzoni 
L. 5.000; Giovanni Contessi L. 5.000; Lina Bedeschl 
L 5.000; Lidia Fabbri L. 5.000; Giuseppe De Paoli Li
re 5.000; Giuseppe Gervasl L. 3.000; Gianna Battolla 
L. 5.000; Stefano Argelll L. 3600; Oreste Caminetti 
L. 5.000; Ennio Vlsottl L. 5.000; Carlo fRavaglta L. 5.100; 
Luigi Pesi L. 5.000; Raffaele Dragoni L 5.000; Romual
do Segurinl L. 20.000; Annalisa Montanari L. 6.000; Guer
rino Tamburini L. 10,000; Carlo Monti L. 5.000; Milva 
Montanari L. 10.000; Marina Blamontl L. 5.000; Leopoldo 
Soudellari L. 10.000; Giacomo Baldini L. 10.000; Ga
briele Bertozzi L. 4.000; (Marilena Tazsarl L. 1.000; Mi
chele Cavallini L. 5.000; Paolo 'Mozzetti L. '10.000; ano
nimo L. 500; Graziano Domenlchlnl L. 5.000; Giovanni 
Del Vecchio L. 5.000; Maria Rava L. 5.000; Roberta Ber-
taccini L. 5.000; Massimo Calderoni L. 3.600; Mauro Sac
centi L. 5.000; Comitato di Zona di Faenza: Fabrizio Sa
vlni L. 5.000; Claudia Casanova L. 5.000: Renato Alpi 
L. 10.000; Giulio Bezzi L. 5.000; Claudio Santandrea Li
re 5,000; Goni e Vlsani L. 10.000; Frediana Bendandl 
L. 10.000; Luciano Dettorl L. 5.000; Aurelio Capinera 
L. 5.000; Pirollno Bacohtlega L. 5.000; Alberto Benedetti 
L. 30.000; Battista Monti L. 50.000; Gabriele Albonettl 
L. 30.000; Umberto Sportelli L. 10.000; Daniele Amorino 
L. 50.000; Loretta Orlanl L. 10.000; «Adolfo Biguzzi Li
re 50.000; Adimero Ossani L. 20.000; Alvaro Camoranl 
L. 5.000; Alfeo Poli L. 10.000; Alessandro Meinardl Lire 
5.000; Antonio Piazza L. 10.000; Giovanni Frlgnanl Lire 
10.000; Antonio Sami L. 5.000; Rinaldo Dalla Valle Li
re 110.000; Benito Benedetti L. 5.000; Venceslao Monta
nari L. 2.000; Pietro Baldelll IL. 10.000; Giuseppe Muccl-
nelll L. 10.000; Romano Gardegnl L. 5.000; Sezione A. 
CeUl L. 55.000; Cellula Monoceram L. 100.000; Vittorio 
Ollvuccl di Brislghella L. 10.000; Sottoscrivono da Alfon-
slne: Andrea Margotti L. 5.000; un gruppo di cornpoani 
Impiegati alla Sala MUleluci L. 66.600; Veronica ed An
tonio Contarmi L. 50.000; Rossella «Amadorl e Doro Ca
valieri L. 50.000; Cesare Covetta di Glovecca L. 30-000; 
Carlo Llveranl di Viltà Prati di B. Cavallo L. lttOOO; 

'sottoscrivono da Bagnara di Romagna: circolo UDÌ Li
re 10.000; Antonio Bacchi L. 6.O00; Silvano Staffa Ljre 
10.000; Giovanni Guerrinl L. 5.000; Sante Staffa L. 5.000; 
Mario Bacchi L. 5.000; Adelmo Tampella L, 10.000; Lola 
Lama di Lavezzola L. 10.000; 2. versamento del funzio
nari del PCI di Lugo L. 465.000; Jader Baldaesari di Ca
stiglione di Cervia Lv 5.000; Primo Berti di Castiglione 
di Cervia L. 15.000; Liliana Berti di Castiglione di Cer
via L. 10.000; Guido Zanetti deHa Sezione PCI di Savio 
L 20.000; Lina ed Elviro GaUl L. 26.000; SlMo Moldussl 
L 10.000; Guido Luca L. 5.000; da un gruppo di compa-
ani e simpatizzanti della Sezione POI « Caniplano Ll-
S? 2l0.000Vda un gruppo di operai dell'OÉffelna Ohlnaesl 
iZ 9 o W Pia Ghlandari L. 10.000; Ada e^vaggiani Lire 
to.000; Mario Castellani deila SeUone POI^di GratU-
corjoa L. 20.000; da un pensionato della Sezipne «Oor-
d?S? L eaooo; dalla Federazione L. 2J00.000; da un 
gruppo di c o S W l di Lugo L. 45M0; dalla Sezione 

«Menootl» sottoscrivono: Domenico Brunetti L.2<W00. 
Silvano Maloli L. ^ : * ^ v i « o F a n t W ^ 1M00? Fau
sto Mengoeal L. 3.000; Terso-Bando L. ^ g 0 ^ » * 4 ? ^ ^ 
nlerl L. 2.000; Giuseppe Pezzi IL. 3.000; Marino Contessi 
E 2.000; Gigliola Berti L. 6.000; d a " » , . » ? 1 0 » 6 ^ 3 1 * 1 

Plangipane iottoscrivono: Rinaldo Utili L. 1O000; Sii-
vano sassi L. 10.000; Tommaso Pagnanl L. iOOOp; Oto-
vanni Branohettl L. 10.000; ivo Cottìgnola L. ^OJlOOjdalla 
Sezlone^A. Danesi» sottoscrivono: .Francesca^Dutetal 
e Mauro Bratta L. 50.000; **ai^_Audibert£. » « J ; ^ " 
lo Ronconi L. 6.000; Franco Buzzi L. 5.000; Stella Ma-
scanzonl L. 5.O00; Antonio Bacchlni L. ^000; Siro Bal-
dassarl L. 10.000; Salvatore Sangrmano V ^ ^ f . ^ S 
Ortolani L. 6.000; Adriana Baracchini L. ^ ? ^ a l « e W « 
Focaccia L. 10.000; Eusebio CHu^berlnlI^iaWErma^ 
no Savola L. 10.000; Marisa Tampleri I*. i « » ; Neil.0 

Venleri L. 10.000; Tomniasp Crisptao K 5 ^ CecUio 
Pigato L. 5.O00; Renato Castellano L. 5.000; Angelo Mon-
cada L. 23000; Armando Bratta L. 15.000; dalla celhda 
PCI deU'ANIC sottoscrivono: Operalo Capperi !•>^if». 
Dario Ortolani L. 5.000; Operai Scocco L. UW; Andrea 
Mandila L. 1.000; GlairpHìtro BartoloUlL. 2.000; Seijrio 
onofrt L. LOOO; Marisa Mazsucato L. 5.000; Paolo Atwhe-
ranl L. 4.000; Giorgio Ollvastrini L. 1.000; daUa M o n e 
ML. Vacchl» sottoscrivono l compagni: AdrianoSavigni 
L 50.000; Ugo Severi L. 20.000; Domenico Bermi Un 
20.000; Romano Torricelli L. » « » : 1 ^ BostM fc l f t m 
Bruno Agostini L. «10.000; Mario FagioU X^,»*»! • ^ 
stino ArSbroglanl L. 304)00; Gastone OuridlU MA». 
Loredana Fabbri e Giuseppe R*rolU UJ?:?^ : SfSST 
Vincenzo Strocchi L. 50.0»; G «wantao p » » » ^ •JJJjs 
isotu Montanari L. 10.000; Luigi Bowl L. 1WW; Landi 
L. 10.000; Ugo Fogli L. 5.000; Un«uerri L. 40.6f»l Alberto 
s a v u i l t ìaSorAligelo BardiL. SWjjftattcescs> Q^Jg*? 
L. 10.000; Bruno Ricci L. 5.0»; Attuto Gelosi %W*>> 

Bruno Briglladori L. W.6»; S U ' ^ ^ s » ^ J % ^ 0 * > v J S ? 
compagno L. 5.000. Precisiamo cheli giornoB™*** f™* 
bllcando lelenco di Consellce, .abbiamo attribuito^al com
pagno Adolfo Casadlo. una clfraj^esatta^jnerrtreé da 
intendersi L. 1W.M0. ce ne * « » » i » ^ 0 " T ^ 1 I ? 1 S 2 Ì j 5 ! 
Savio di Cervia L. 30.0»; T versamento della Sezione 
PCI di VUlanova di B. Cavallo L. 140XW; T versamento 
della Sezione PCI di S. Alberto I* 2M.0»; Secondo Sac
chetti L. 10.0»; Giulio Buall L. 16.6»; dal^gruppoec^nu-
nlsta CM.C. un 2* versamerto d l_hJ*?*2:J£*%22£ 
danesi di Cervia L. 20i»0; Maria Ferri L. 20.0»; Seatooe 
«Slntonl» L. 500.000; dalla Sezione « Calo*roin"» sotto
scrivono: Primo Ardini L. 2Wk Francesco Grandi Lire 
10.0». Giuseppina Potetti L. 10.0», Augusto OMlanl Li
re 10.0» Giovanti Luciani L. 10.0»; dalla Se*. « Gramsci» 
di Fosso Chlaìa L. 664.0»; dalla Sezione «Plantipane» 
sottoscrivono: Domenica Casali e Giuseppe Montanari 
L. 10.000. Augusto Blcocchl L. 5.000, Francesco Branchettl 
L. 20.0», Sante Branchettl L. 5.0», Olga OUvuccl L. 5.000, 
Urbano Barbieri L. 5.000. Alfonso Corazzi ed Evelina Fava 
L. 10.0». Ercolino Cattani L. 16.0W. Ottndo Cortessl U-
re 5.000, BattlsU Berardl L. 5.000, Davide Montanari Li
re 10.000. Jader Giardini L. 10.000. Aurelio Casadel Lire 
50». Alieto Casadlo L. 5000, Orazio Cotttgnoil L. 150»; 
dalla Cooperativa Ravennate Costruttori di Mestano sot
toscrivono: Luciano Sangiorgl L. 30.000, Pietro De Carli 
L. 50», Lalla BarlaU L. 6.000, Lamberto ZaccareUl L. It.0» 

Da Piaeena — Carlo MagistraU L. » 0 » ; U sezione 
«Gramsci» L. 500000; Bruno Chiappori L. 51.4»; Bruno 
Montanari L. 30.000; Filippo Solari L. 66.0»; un pensio
nato L. 50»; Paolo Ciani L. 35»0; dalla cellula azien
dale Arbos L. ».0»; sealone PCI di Ponte sulTOgtk» 
L. 310.0»; sezione PCI di Plorensuola L. 565«0; Cannato 
Olurfrè L. 50.000; Alfredo Bottkelll tL. 50»; P- RavelU 
L. IMO»; F. Andrconi L. 1050»; A. Maria Bianchi Lire 
150»; Franco Battlnl L. M.0»; Antonio Cattivelli Lira 
M.0»; Rusca e Conti L. I5JW0; P. Giorgio Bottarelll 
L. 2».0»; sealone «Solerjghl» L. 1M.0W; sestone «Fon-

, L'immagine 
del giornale 
nei festival ,, 
Caro direttore, 

sono, a proponi di scrive
re a tutti 1 direttivi di se
zione perchè già ora con le 

v feste de l'Unità programmi
no non soltanto gli stands 
che «rendono» dal punto 
di vista economico, ma an
che quelli politici a soste
gno della stampa comuni
sta. 
• Uno sul nostro giornale 
potrebbe rispondere alle se
guenti domande: 1) Perchè 
leggere l'Unità. 2) Perchè 

diffonderla. 3) Perchè so
stenerla. 4) Perchè rinno
varla. 

Rispondendo a questi que
siti non si fa soltanto un la
voro politico di conquista 
di nuovi lettori ma si fa 
cultura politica, si forma la 
coscienza di massa, si dice 
che cos'è l'Unità e che cosa 
sono 1 giornali del «signori 
dell'Informazione ». 

A. R. 
' La Spezia 

Esponiamo . 
il giornale 
ogni giorno 
Cara Unità. -' 

ho visto che finita la pri
ma tappa della sottoscrizio
ne slamo ora invitati a so
stenere il giornale In altri 
mille modi. Dobbiamo fare 
gli abbonamenti normali, 
gli elettorali, la diffusione 
domenicale e feriale. Tutte 
cose giuste. 

Lasciami dire, però, una 
cosa che penso — e predico 
— da anni ma che non rie
sco a vedere realizzata. 

Dico questo: perchè non 
riusciamo a far esporre 1' 
Unità ogni giorno almeno 
alle sezioni più importanti 
del grandi centri? 

In ogni bacheca che si 
vede ci sono sempre grup
pi di persone attente a leg
gere il giornale. Se ouesta -
iniziativa fosse moltipllcata 
riusciremo a far arrivare la 
nostra voce a tanti altri 
amici che diversamente non 
leggerebbero mal l'Unità. 

A- C. 
• Carrara 

C 5) 

L'OPERA DI TONO ZANCANARO DONATA A L'UNITA' 

«Il volto di Brunella 
Anche Tono Zancanaro ha voluto rispon
dere all'invito del giornale de ìando un'ope
ra molto bella e apprezzata. Voleva venire 
a l'e Unità » per portarcela ptrsonalmente 
ma preso da mille altri Impegni di lavoro 
non ha trovato II tempo e non c'è riuscito. 
Allora l'ha consegnata por noi al pittore 

Leonardo Carrara che proprio in questi 
giorni ha esposto alla galleria Russo di 
piazza di Spagna, a Roma. Con il dise
gno di Tono — « Il bel volto di Brunella » 
che Illustrerà le opere di Leopardi — la 
nostra Pinacoteca si arricchisce di una 
nuova opera di grande valore e significato 

tenure» L. 260.0»; Vittorio Trecordl L. 60.000; cellula 
PCI De Rica L. 50.0»; SUvano Amainl L. 10.0»; aio-
vanni Groppi L. 10.0»; Ottavio Tacchi L. 2.000; Mario 
Filippazzi L. 2.0»; Primo Sartori (L. 5.0»; Decci L. 5.0»; 
Fernando Busconl L. 3.0»; Francesco Ghia L. 10.0»; 
Luigi Miserotti L. 10.0»; Guido Corti L. 3.000; Angelo 
Meloni L. 50»; Carlo Bnecedl L. 3.0»; Lino Milza L. 50»; 
Fernando Lellenl L. 5.0»; Franco Marenghi L. 10.0»; 
Fabrizio Slchel L. 150»; Fabio Salotti L. 11.0»; Aldo 
Magnani L. 3.0»; Luigi Casslnari L. 3.000; Vittorio Tor-
remblnl L. 80.0»; cellula Astra L. 101.0»; sezione «Su-
bacchi» L. 200.0»; Mario Facciolo L. 150»; Angelo Be
nedetti L. 30.0»; sezione PCI di Cortemaggiore L. 100.0»; 
Sergio Agosti L. 50»; Roberto Berte L. 3.0»; Renato 
Maccagni L. 20.0»; famiglia Galllnari L. 20.0»; Giorgio 
Pancotti L. 5.0»; sezione a Bobbio » L. 600.0»; dalla Fe
derazione L. 875005 
Da Ferrara — Sez. POI di Tamara 2. vers. L. 1W.0»; 
Sez. PCI «G. Rossa» di Bondeno L. 70.0»; Rino Rossi 
di Bondeno L. 30.0»; Ribello Milani Sex. PCI «Bonac-
corei » L. 50.0»; Paolino Aitasi di Coronella L. 10.0»; 
Nino Poltronlerl Sex. Bisi Zappaterra L. 350»; Gianni 
Gusxinatl Sez. Putlnatl L. 5.0»; Mario Tunuati Sex, 
Futinatl L. 50.0»; Maria Cristina Carlettl L. 50»; Sez. 
BOI Breviglleri 2. vers. L. 5 » J » 0 ; Umberto Storari Sez. 
Bini Storari L. 30.0»; Un sampatlssante di Gavello Li
re 150»; Renato NoveUl L. 50»; Sez. PCI di Scorti
chino L. 60.0»; Agostino Casari Sez. G. Rossa di Bon
deno L. 30.0»; Sex. PCI di Splnaasino L. ».0»; Sex. PCI 
di Oaibana L. 50.000; Andrea Mangoilni di Bosco Mesoia 
L. 3ao»; Sex. PCI di Futinatl 2. vere. L. >i.000.000; Un 
gruppo di compagni della Sex. POI di Tamara: Pericle 
Pavana*! L. 10.0», Gino Forlani L. 10.0», Giorgio Campi 
L. 10.000, Cesare Bimani L. 30.0»; Un gruppo di com
pagni della Sex. PCI di Mirabello: Enzo Celati L. 50», 
WlHam Gavagna L. 50». Giuseppe Marinella L. 5.0». 
Luigi Vexsanl L. 10.0». Orlando Matteuzzi L. 550»; Dalla 
Sex. PCI di Pilastri: Sealone POI L. 71.0», Circolo FGCI 
L. 1»000, Zeno GuandaUni L. 150». Ettore Marescotti 
L. 5000, Elio Roncattl L. 5.0», Brmldo Govonl L. 10.0», 
Bar Coop L. 35000, Ermes Bolognesi L. 150», Luigi Ca
selli L. 20.0», Aldo Gullnattl L. 10.000, Serafino agarbi 
L. 10.000, Sante Mori L. 50», Armando Gabatttnl Lire 
150», bMno Salmi L. 10.000, Alessandro Rossi L. 10.0», 
Italo Alberghini L. 10.0», Carlo Sonora L. 10.000, Edoardo 
Roncattl L. 40.0», Rita Ballerini L. 5000, Giuliano Vac
chl L. 10.0», Andrea Vacchl L. 15000, Uno Saccomandt 
L. IOJOW. Giuliano Verri L. 10.0». Bruno Vincenzi Lire 
5000. Ottavio Verri L. 150», Iva (Verri L. 5000, Remo Po
tetti L. 150», Alfredo Roncattl L. 4.000, Marino Zacca
ria L. 350», Cllmene Mantovani L. 3.0». Ido Malaguttl 
L. 50», Angelo CaselU L. 50». Fausto Roncattl L. 5.0». 
Massimo Boschetti L. 5005 

TOSCANA 

Oa Pisa — Prof. Renio Vanni L. 10.0»; Auro Galli 
L. ILO»; SUvano DeglTlnnocentt L. 750»; Carla e Mario 
Mini L. 20.059; ITO Bellucci di Montecatini VC L. 150»; 
1 soci del circolo ARCI di Casclana Alta L. 6L5»; Vico 
Tacclnl L. 350»; Manuela Sollazzi di & Miniato L. 50»; 
Angelo Bulleri di PeccioU L. 354»; secondo versamaito 
della sestone di Porta a Pomi L. 3350»; dal compagni 
delTIstituto tecnico per geometri L. 356»; Godano Cloni 
di Pontedera L. 156»; sottoscrivono dalla sezione di Nò-
dica i compagni: Paolo Cuiacchl L. 15069. Riccardo Caz-
zulla L. f «O, Piero Papucd L. 2 4 » Elio Grassini L. 50», 
Amato Menichetti L. 15.669, Secondo Bandini L. 156», 
Piero Boghlni L. 5069, CHno Fratini tv 5005 Armido Me-
ruchettl L. 50»; «orenao Caciagli di GuardistaOo L. io 
mila; da compagni e frequentatori del circolo Gatto Ver
de di Barbantclna L. 350»; Nicola Boeri L. 30.6»; Clau
dio Bossi L. 5066, Ideale e Unica Guelfi L. 250»; Sealone 
PCI di Ghessano L. 3650»; Sezione «O. Scali » di & Mi
niato L 3M.0»; dalla Sealone «8. Fantossi » di Volterra 
sottoscrivono 1 compagni: Orfeo Panteht L. 30.W5 Loretta 
Caciagli L. aoo». Bice Del Testa L. iOON, Alberto Pac
chiani L. 250», Bruno Spinelli L. 5 0 » Eros Vanii L. 5.0», 
Sonia Fantossi L. 15065 Dino SanM L. 56»; Alfredo Quin
ti di Castelfranco di a L. 650»; Lucia e Giovanni Chiet
ina tv 050»; Gabrio Celastri di Volterra I* M6.0»; Carlo 
Bossi L. 10.6»; dal compagni della Sealone PCI di Pra-
tale L. 1356»; Sestone «Romaiano» 4V 1050»; Sealone 
«Servatene» L. 556»; Riccardo Gennari L. 150»; Ivo 
PaptrU L. 150»; Radamea Taddel L. 150»; Giuseppe Pe
rini L. 150»; Rosa e Pierluigi Giorni L. 156»; dalla Se-
slcne «Oratolo» sottoscrivono compagni e sliripattscanU 
L. 1750»: Loria BardellL Corrado BartoUtu. Ardenaco 
Sassoni. Bernardi, Dante CappeUnL Fiero Carmlgnanl, 
Pompino Cosci, Alfio Campigli, Maurizio Clou, Lido Ca-
stellaccl. Sergio Martini, Attillo Paptnl. Alfredo Papmi. 
Ottavio PancanU. Antonietta Pochini, Alpinolo Pannoe-
chto. Danilo Fuppa. Alfarpo Segatori, Varo Faasareletto, 
Antonio Seneggla, Vlncenso Bergarno, Mauro Daini, Clau
dio Della Bertela, Marta Grazia FredlanL florivio Fruzset 

ti, Roberto Ferretti, Aldo Gemlgnani, Renato GuerruccL 
Antonio Lombardi, Aldo Meini, Sirio Memi, Giovacchino 
Papini, Renzo Paffi, Alberto Pampana, Saturno Poli, Vit
torio Pardi, Vlerìndo Pardi, Gino Salvatori, Scalzini. 

Da Livorno — Dalla sezione del POI del cantiere navale 
L. Orlando di Borgo Cappuccini L. 75.000; Lorenzo Muti e 
Alvaro GalM della sezione iO. Chiesa» di Roslgnano lire 
40.000; Dolores Acerra L. 10.0»; Raffaella e Aldo Bim-
bocci L. 150»; Gualberto Domi L. 10.0»; dalla sezione 
« O. Chiesa » di Roslgnano: Antonio Casalini. Fusco Torri, 
Lido Bottoni, Loredano Bertucci, Andrea Taddeuccl. Carlo 
Marruccl, Luigi Mannari, Enzo Bottoni, Walter Cateni, 
Vincenzo Castellani, Joris Bernardini, Daniele Bernar
dini, Mario GoxxolL Marino Cazzuola, Michele Scogna-
millo e Riccardo Carlesl L. » J 5 » ; Dante Mercatanti lire 
10.0»; Mina e Vittorio Agapite L, 20.000; iris Cellini di 
S. Vincenzo L. 6.0»; Ivano Bami di S. Vincenzo L. 150»; 
lavoratori della cellula PCI SPIGA L. 3550»; compagni 
e amici in memoria del compagno Nello Gragnani L. 67 
mila 6»; sezione PCI « Colline » L. 2»0»; Franco Fal
che di Querclanelle L. 550»; Boris Boni di Quercianeue 
L. 150»; cellula pensionati sezione PCI L. 1».0»; Aldo 
Rapp L. 15.0»; coniugi Lubrano pensionati sezione San 
Jacopo L. 350»; Gianfranco Martelli L. 55»; Rolando 
Castellani L. 10.0»; Carlo Carmina L. 10.0»; Giuseppe 
Barabino L. 10.0»; Amallta Durbè Nicodemi L. 250»; 
Dina Basunti L. 10.0»; compagni e simpatizzanti sezione 
PCI «Colline» Ulivieri Bocci L. 550»; Faloml Anellini 
sex. Colline L. 20.0»; Luana e Wladimiro Demi L. 30.0»; 
Gino Calderini L. 5.0»; Rodolfo Donati L, 150»; Nislo 
Giacomelli L. 5.0»; Secondo Naccl L 50.0»; Rolando Mez
zanti L. 10JO»; Bargagna L. 10»; Mario Trovatelli L. 10 
mila; Patrizio Fregoli L. 155»; Enzo CancelU L. 150»; 
Alfredo Danti L. 10.000; Sergio Capretti L. 50»; Piero 
Zaccagna L. 5.0»; Gino Pagni L. 10.0»; Dilvo Allegri 
L. 5.0»; Giancarlo Colorirli L. 155»; Gianfranco Rom-
bolini L. 155»; Franco Balagi L. 10.0»; Spartaco Rebua 
L. 10.0»; Angelo Arcuri L. 50.0»; Guido Namipieri lire 
6.0»; Marusco MordU L. 5.0»; Giorgio Catarsi L. 150»; 
Sezione PCI di Montenero L. «1»0M; Neva, Mauro. Nicla, 
Beppe, Iolanda, Roberto, Massimo, Dalia e Marco Nocchi, 
ricordano la compagna Assunta e sottoscrivono tutti in
sieme L. 1056»; un gruppo di compagni della Sealone di 
Bagno di Gavorrano L. 1150» 

Da Oi osaste — a compagno Gino Maxsantini di Ribolla, 
da » anni diffusore dell'Unita, pensionato, ha già ver
sato 550» lire e sottoscrive nuovamente L. 55065 Inol
tre ha raccolto altre 161.4» cosi suddivise: Bernardini 
5.0», Guerrinl 2.0», Ustali 60». Guerrinl M.0», Mac-
clarclll 2.W0, Consiglio 2J0OO, Lenii 5 0 » Pantani 5606. 
Franceschini 50», Ciani 15065, Montomoti 5060, Camo-
longo 5 0 » Campolongo M. 50», V. Bartalucci 350». 
G.G. 5500», E. Casu 5006, Semprlni 50» e L. 40» rac
colte durante la festa della donna; Demo Filippi di Sas-
sofortino L. 156»; Giuliano Porri di Sorano L. 150»; 
Onelia e Rino Maral di Follonica L, l » 0 » ; Rover» Rossi 
L. 150» (2.o vers.); Dino Bartalucci L. 150»; Guastt lire 
150»; Nadia Poi L. 50»; Prati L. 55»; r^emignani lire 
50»; Sezione «Di Vittorio» di Valpiana L. M50N; Udo 
Cerretani di Montteri L. 550»; Nedo Becatti di Sttsdano 
L. 350»; U sezione del PCI di Monterotondo L. 3050»; 
dalla sezione « Pio Fidanzi » di Prata sottoscrivono: Giu
seppe Fidenti L. 2.005 Alberto Valgattarri L. U»5 Egi
dio Biancalana L. 5 0 » Elio Castellassi L. 15065 Monica 
Fldansl L. 10», Luigi SprugooU L. 50». Enrico Salvadori 
L. 5060. AngteUno Bernardini «V 5066. Leo Bonrianni lire 
50». Foa Borgianni L. 5606, Ado Borgiannl L. 350». 
Adele GtoUi L. 1505 Ideale Tonini L. 15056, AMerlgo 
Pericd L. 5065 Vittorio Alemanno L. 3J666. Norge Cla-
rrlnì L. 500», Roberto GraneUi L 15060, Mirto Bernardini 
L. 5609, Dino Del Castello L. 5066; in ricordo di ~ 
Cignoni di Scartino i figli sottoscrivono L. 15065 

Da Arena — Giordano Giannini di Castelnuovo Sabbioni 
L. 350»; Blagiotti. Barbagli. Tulli, Gamblneri. Agostino, 
Borgognlni, Neri, Ballocci della sezione PCI di Monte-
vai chi L. 5SO0O; Gabriello Gabrielli di S. Giovanni L. SO 
mila; la sezione « Monteeeneri » di S. Giovanni VaMarno 
L. 3»W0; Leo Casucol di Montevarchi, in ricordo del pa
dre Ottorino recentemente scomparso, tv 150» 

Da Stano — Circolo FGCI di Montaleino L. 050»; Annero 
Canne L. 350»; dipendenti TRA*N di VaUetea L. 070»; 
Marco Fioravanti L, 15.6»; il circolo ARCI di Montepe^ 
ciano L. 2050»; la sealone del PCI di Acquavtva L. 1350»; 
la cellula del ferrovieri L. 105066; Vasco Berrettini L. io 
mila; Bruno Fabrint Del Cispero, Abbadia S. Salvatore. 
L. 156»; Gaetano Belloni L. 150»; Guido Mugliami di 
8. «miniano L. 150»; Otello Marttnuccl di & Olminiano 
U 150»; 1* sezione «Steccala» di & OinùnUno L. 1350»; 
la sezione del PCI di Scrollano tv 1050»; Gualtiero Sondi 
Malizie L. 150»; Udo Roncucel di Castelnuovo L. 5200; 
Ivo Migliorini di Castelnuovo L 50»; Giovanni Basini 
e Laura Tognassa L. 950»; la sezione «Lenta» di P*e-
triccio L. 3W.0»; l* scitene del POI di Castelnuovo Abate 
L. 650»« 
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La scienza contro le tossicodipendenze 

Le droghe 
«antagoniste» 
contro eroina 

e morfina 
I derivati chimici dell'op

pio, sia quelli naturali come 
la morfina, sia quelli ottenu
ti per» sintesi chimica come 
l'eroina, possiedono diverse 
proprietà: in primo luogo gli 
oppiacei riducono drastica
mente il dolore ed è proprio 
per questa azione antidolo
rifica o analgesica che sono 
stati e vengono tuttora usa
ti in clinica; l'altra caratte
ristica, che è alla base della 
paurosa diffusione di queste 
droghe in questi anni, è le
gata al piacere che esse in
ducono, un senso di stimo
lazione simile ad un orga
smo che si esaurisce rapida
mente per lasciar posto ad 
uno stato di tranquillo di
stacco o di indifferenza per 
quanto avviene attorno al 
tossicomane. 

Infine è ormai noto come 
gli stupefacenti generino u-
no stato di tolleranza e di 
dipendenza fìsica, cioè la ne
cessità di iniettarsi dosi sem
pre maggiori di eroina per 
riprovare lo stesso effetto 
piacevole che si provava con 
le prime dosi, molto più bas
se di quelle che servono ad 
evitare che il tossicomane 
vada incontro alle dolorose 
crisi di astmenza. 

I problemi psicologici e so
ciologici connessi alle tossi
codipendenze non sfuggono a 
nessuno ed è per questo che 
una risposta essenzialmente 
medica al problema viene 
considerata come un rimedio 
limitato e di scarsa efficacia. 
Sino ad oggi una delle rispo
ste mediche alle tossicoma
nie è consistita nei ricorso 
al metadone: si tratta di un 
farmaco (o droga) meno tos
sico dell'eroina e più maneg

gevole che viene sommini
strato agli eroinomani nel 
tentativo di produrre una 
progressiva disintossicazione 
e la fine della dipendenza 
dalla droga. 

Il metadone produce degli 
effetti piacevoli simili a quel
li dell'eroina — ed è per 
questo motivo che può esse
re sostituito all'eroina — ma 
genera anche uno stato di 
dipendenza per cui molto 
spesso si passa da una tos
sicomania da eroina ad una 
da metadone; inoltre questa 
sostanza produce delle crisi 
da astinenza e può portare 

alla morte per « overdose ». 
E' quindi logico che ci siano 
state e ci siano perplessità 
sull'uso indiscriminato del 
metadone nell'ambito di una 
risposta farmacologica al 
problema dell'eroina. 

La ricerca in questo setto
re presenta tuttavia novità 
che potrebbero portare a pro
fondi cambiamenti ed a nuo
vi problemi nel campo del
le tossicomanie: si tratta dei 
cosiddetti farmaci agonisti-
antagonisti come il butorfa-
nolo o la buprenorfina sui 
quali la sperimentazione è 
recentissima. 

1 vantaggi e i rischi 
Quali sono le caiatteristi-

che di queste nuove droghe 
di sintesi? In sostanza quel
le di rassomigliare alla mor
fina ed all'eroina in quanto 
generano un senso di piace
re e di benessere in chi le 
usa (cioè hanno azioni simi
li agli oppiacei e sono « ago-
nisti ») e quelle di antago-
nizzare allo stesso tempo gli 
effetti della morfina ed eroi
na in quanto il tossicomane 
non sente più la necessità di 
iniettarsi questi oppiacei da 
cui è dipendente. 

Si tratta quindi di droghe 
dalle caratteristiche nuove, 
che sono state sperimentate 
in clinica in questi ultimi me
si e cui seguiranno in futu

ro altre molecole più selet
tive e perfezionate. Un grup
po di giovani eroinomani che 
avevano già praticato senza 
successo una terapia disin
tossicante con metadone si 
è sottoposto volontariamente 
ad un esperimento in cui es
si potevano iniettarsi Ubera
mente dell'eroina: mentre i 
soggetti di controllo consu
mavano tra il 90 ed il 100 
per cento dell'eroina a loro 
disposizione, nel gruppo trat
tato con gli agonisti-antago-
nisti, ed in particolare con 
la buprenorfina, il consumo 
dell'eroina si riduceva dai 70 
al 100 per cento. In sostan
za questo nuovo farmaco ri
duceva il consumo dì eroina, 

si accompagnava ad effetti 
piacevoli e non portava ad u-
na crisi di astinenza quando 
ne veniva sospesa la sommi
nistrazione. 

Questi dati, pubblicati da 
Science quattro settimane 
fa, rappresentano il primo 
rapporto clinico approfondi
to su queste nuove droghe; 
si tratta di studi limitati ad 
un ristretto campione ed è 
possibile che queste droghe 
determinino un certo grado 
di dipendenza fisica mentre 
è ovvio che esse producono 
una elevata dipendenza psi
chica. Tuttavia il problema 
che queste nuove sostanze 
pongono non è tanto con
nesso ad una terapia far
macologica delle tossicodi
pendenze ed ai probabili in
successi che deriveranno da 
un approccio essenzialmen
te medico quanto all'intro
duzione di un nuovo tipo 
di droghe dotate di scarsi 
effetti tossici e di potenti 
effetti piacevoli. 

Indubbiamente questi nuo
vi prodotti chimici porran
no dei problemi di fronte 
ai quali non dobbiamo es
sere impreparati: è infatti 
probabile che la loro scar
sa tossicità si tradurrà in 
una loro vasta presenza sul 
mercato. Ma proprio la lo
ro ridotta tossicità rischia 
di far passare in secondo 
piano il fatto che si tratta 
di droghe potenti che mo
dificano profondamente i no
stri rapporti con la realtà 
circostante e che possono 
portare ad una netta sepa
razione tra l'individuo tos
sicomane e la società. 

Alberto Ol iver io 
Istituto di fisiologìa generale 

Università di Roma 

Un'associazione che si preoccupa di questa malattia 

Perché è diverso curare 
il diabete nei giovani 

Quali i veleni per chi è colpito da questo male - Un'educazione alimentare che deve comin
ciare a scuola, in famiglia, presso gli insegnanti - Perché in qualche zona manca l'insulina 

Il diabete è una disfunzio
ne metabolica che non permet
te un'adeguata utilizzazione del
lo zucchero, così che questo 
circola in eccesso nell'organi
smo. Alla base del diabete esi
ste, secondo i ricercatori, una 
disposizione ereditata che può 
rimanere latente oppure esplo
dere grazie ad una serie di con
cause, fra le quali soprattutto 
la cattiva alimentazione ed al
cune malattìe virali. 

Attraverso una terapia mira
ta caso per caso, grazie alla die
ta ed ai contìnui controlli, è 
possibile dominare questa ma
lattia e vivere un'esistenza nor
male. Oggi, poi, sono in com
mercio tipi di insulina (farma
co essenziale per certe forme 
di diabete, soprattutto giovani
le) altamente purificata, capace 
di permettere un migliore con
trollo della terapia. Il diabe
tico, dunque, è una persona 
normale; deve soltanto avere cer
te precauzioni e sottoporsi a 
continui controlli, per altro non 
traumatizzanti. 

Si è scritto delle forme di
verse di diabete: infatti, pur 
avendo cause identiche, il dia
bete giovanile e quello dell'adul
to necessitano di terapie diver
se. Il giovane diabetico ha qua
si sempre bisogno di iniettarsi 
insulina essendoci in lui una 
carenza quantitativa di questo 
ormone prodotto dalle isole del 
pancreas; l'adulto può invece es
sere curato con antidiabetici ora
li essendoci in questi soggetti 
una carenza qualitativa dell'in
sulina. Secondo statistiche ame
ricane (patria del diabete è 
l'opulento ambiente americano) 
alle soglie del 2000 esisterà una 
percentuale di diabetici concla
mati elevatissima ed il rischio 
di ammalarsi aumenterà. 

Ecco che allora si fa urgen
te una prevenzione attuata a 

\ari livelli; a cominciare dagli 
operatori sanitari, medici e per
sonale infermieristico, la cui 
ignoranza in materia è uno dei 
più ardui scogli da superare. 
Nelle famiglie, nella scuola e 
nel mondo del !a\oro il diabete 
va fatto conoscere, attraverso 
una seria educazione sanitaria. 

Da tempo operante a Milano, 
oggi diffusa a livello locale in 
molte città italiane, legata alla 
identica associazione operante 
negli Stati Uniti, esiste l'AGD 
cioè l'Associazione per l'aiuto 
ai giovani diabetici. Fra i suoi 
scopi c'è l'impegno a diffondere 
la conoscenza del diabete per 
favorirne una seria prevenzio
ne e cura. L'AGD si -rivolge 
soprattutto ai giovani diabetici 
ed alle loro famiglie mettendo 
a disposizione materiale infor
mativo e diagnostico; un dia
betico coscienzioso fa regolar
mente dei controlli con strisce 
reatti\e su cui analizza la gli
cosuria (zucchero nelle urine) 

e la glicemia (pungendosi un 
dito è sufficiente una goccia di 
sangue per la prova). Questi 
materiali sono estremamente co
stosi e non tengono rimborsati 
dalla mutua, cioè sono a totale 
carico del paziente. 

Anche certi tipi di insulina 
non vengono ancora rimborsati 
(e il caso della cosiddetta Mo
ndani MC) perche le lungag
gini burocratiche presso il mi
nistero della Sanità bloccano la 
attuazione dei provvedimenti. 
L'AGD si propone, anche, di 
spingere gli organismi compe
tenti a prendere decisioni sagge 
a servizio del diabetico, tra 
l'altro va rivista tutta l'impo
stazione, errata e lesiva, che de
finisce il diabetico come « inva
lido civile »; esistono giovani 
diabetici che, scartati dal mon
do del lavoro perchè sofferenti 
di diabete, trovano l'unica so
luzione economica nel riconosci
mento dell'invalidità civile. 

Pregiudizi da combattere 
Molti datori di lavoro, igno

ranti della realtà diabete, cre
dono che un diabetico renda 
meno di altri soggetti; quando 
capiscono che si tratta di per
sone come le altre se adeguata
mente curate, preferiscono, tra 
gli a invalidi civili », un dia
betico piuttosto che un epilet
tico o un handicappato fisico. 
Il diabetico può fare sport, an
che competitivo: esistono casi 
di atleti pienamente affermati 
che sono diabetici. Ma in Ita
lia questa strada è sbarrata da 
un'assurda legislazione in ma
teria di medicina dello sport che 
definisce « non-idonei • i sog
getti diabetici. 

Moltissimi altri sono i pre
giudizi che nascono dalia pes

sima informazione e da una buo
na dose di indifferenza; è in
fatti più impegnativo il cono
scere, l'informarsi, e si preferi
sce (medici in testa) non inte
ressarsi. Così vediamo, nella pra
tica ospedaliera, diabetici non 
curati perchè il medico ha da
to una terapia sommaria o si 
è disinteressato dei controlli. Nei 
bambini tutto il fenomeno si 
acuisce maggiormente con gra
ve danno per il piccolo pazien
te ed anche per le famiglie, af
flitte da ansie e preoccupazio
ni che si potrebbero evitare con 
una seria cura del soggetto dia
betico. 

La dieta è fondamentale: di
viene difficile, a causa della 
mentalità corrente fomentata dal

la pubblicità lesiva, togliere il 
dolce ai bambini; eppure cibi e 
bevande dolci sono il vero ve
leno per il diabetico. Molti ge
nitori sono s impietositi > e con
cedono con eccessiva sollecitu
dine caramelline o biscotti ai 
figli affetti da diabete. E' evi-
dentemente urgente educare le 
famiglie perchè siano il primo 
medico per i piccoli diabetici. 

E la dinamica educativa non 
può limitarsi alle famiglie, ma 
deve essere ampliata, nelle scuo
le, presso gli insegnanti ed i 
compagni di classe dei sogget
ti diabetici. La complessità del 
lavoro richiede gente disponi
bile, non soltanto medici spe
cialisti o famiglie già colpite 
dalla malattia. 

L'AGD esiste, dunque, anche 
per questo. Stanno nascendo dei 
Centri di diabetologìa con sem
pre più pazienti e la ricerca va 
stimolata perchè la speranza di 
tanti non vada esaurendosi. Ne
gli USA, nel corso del 1979, 
l'Associazione per l'aiuto ai dia
betici ha raccolto qualcosa co
me cinque miliardi di lire da 
destinare a centri di ricerca. In 
Italia non è raro che manchi 
addirittura l'insulina, farmaco 
essenziale per il diabetico. 

Ci sono oscuri giochi di case 
farmaceutiche che preferiscono 
non varcare i confini italiani 
con i loro prodotti; così le far
macie di Como sono sprovviste 
di insulina e quelle di Chiasso 
ne hanno in abbondanza. Il me
dico, provinciale di una città 
piemontese è stato costretto a 
sollecitare l'invio di insulina dal
la Svizzera. 

La risposta necessaria a que
sti problemi deve essere anche 
polìtica; forse l'avvio della ri
forma sanitaria aprirà prospet
tive più serene? 

Guido Capizzi 
deD'AGD - Como 

Quanta strada dopo l'invenzione di Alessandro Volta 

Una pila che può fornire 
energia a una città intera 

Un impianto pulito che può essere installato ovunque - Gli studi condotti negli Stati Uniti e le pratiche appli
cazioni in aree urbane come New York - I costi e il rendimento dei nuovi sistemi di produzione dell'elettricità 

Fra tutti i Paesi occidentali 
è negli USA che è attualmen
te concentrato il massimo 
sforzo finanziario e tecnologi
co per il superamento della 
dipendenza dalle fonti ener
getiche tradizionali. Vi è an
che un secondo aspetto, for
se meno appariscente ma di 
altrettanta importanza: quel
lo della razionalizzazione del
l'uso delle fonti tradizionali 
ed In particolare del petrolio 
e dei suol derivati per la 
produzione di energia elet
trica. 

In questo campo gli USA 
hanno sviluppato negli ulti
mi dieci anni pile a combu
stibile (/«e/ cel/5) di crescen
te potenza. Cosa sono le pile 
a combustibile? In linea di 
principio non sono differenti 
da una normale pila a sec
co. Solo che mentre nella 
pila a secco l'energia elet
trica è prodotta dalla « corro
sione» di uno dei due elet
trodi (e quando questo è 
corroso la pila è a scarica»), 
nelle pile a combustibile 
quello che si consuma è, ap
punto, un combustibile — di 
solito gassoso — che viene 
fatto reagire con un opportu
no comburente attorno agli 
elettrodi della pila stessa. 

Il vantaggio sostanziale del
le pile a combustibile rispet
to alle pile comuni è che 
mentre queste ultime, una 
volta esaurite, sono inservi
bili (o vanno « ricaricate » 
nel caso di quella particolare 
classe di pile che sono gli 

accumulatori), il funziona
mento delle prime è invece 
continuo e dipende solo dal
l'afflusso di combustibile. 

Le pile a combustibile, co
nosciute sin dai primordi del
l'elettrochìmica, hanno tro
vato la loro prima applica
zione tecnologica su vasta 
scala nell'epoca del volo spa
ziale: il fabbisogno di ener
gia delle navicelle spaziali e 
dei moduli di allunaggio era 
infatti assicurato da delicate 
pile a combustibile funzio
nanti ad idrogeno ed ossi
geno liquidi. 

Negli USA si sono spesi in 
dieci anni a partire dal '66 
circa 50 milioni di dollari per 
sviluppare un tipo di pila a 
combustibile meno sofisticato 
e costoso di quelli impiegati 
nei veicoli spaziali. Il risul
tato di queste ricerche è una 
pila a combustibile funzio
nante ad acido fosforico con 
elettrodi di carbone poroso: 
come carburante questa pila 
usa l'idrogeno che può essere 
ricavato dai petrolio o dal 
gas naturale, e come combu
rente l'aria. Il primo impian
to pilota di questo tipo en
trava in funzione nel 1976 
con una potenza di mille ki-
lowatt in una installazione 
industriale del Connecticut e 
veniva fatto funzionare per 
quasi diecimila ore dimo
strando la praticabilità del 
sistema. 

Grandi progressi sono stati 
compiuti dal punto di vista 
dei costi e delle potenze in
stallate: una delle prime pile 

a combustibile « industria
li » venne costruita nel '68 
per l'esercito ed aveva la po
tenza di un kilowatt e mez
zo e costava più di centomila 
dollari per chilowatt, mentre 
l'ultima realizzazione, una 
vera e propria piccola cen
trale che entrerà in funzione 
a New York nel 1980 ha una 
potenza di 4500 kilowatt e 
costa circa 350 dollari per 
kilowatt. 

Per avere un'idea della di
stribuzione degli oneri di 
quest'ultima operazione si 
pensi che degli undici mi
lioni di dollari di costo to
tale, quattro milioni e mez
zo sono investiti dalle com
pagnie elettriche private in
teressate all'impianto ed il 
resto dagli enti federali e sta
tali per l'energia elettrica. 

L'impianto comprende una 
unità di trattamento del com
bustibile (gas naturale in 
questo caso), l'unità a pile 
propriamente detta che pro
duce corrente continua e l'u
nità di conversione da cor
rente continua ad alternata 
per l'immissione in rete. Le 
varie parti sono modulari, 
componibili e montate in 
container. Il sistema è silen
zioso e pulito in quanto non 
produce altro scarico che 
vapor d'acqua a bassa pres
sione e temperatura. Per que
ste sue caratteristiche può 
essere installato dovunque 
(si è apposta scelta un'area 
urbana centrale già edificata 
nella 15* strada dì New York) 
ed in ogni dimensione mul

tipla del modulo base da mil
le kilowatt. 

Per valutare appieno le po
tenzialità di questo sistema 
di generazione occorre tener 
presente che i più efficienti 
generatori termoelettrici og
gi disponibili (turbina gas-f 
turbina a vapore) richiedono 
8500 Btu (il Btu è una unità 
di misura tecnica della quan
tità di calore ed equivale a 
250 calorie) per kilowattora 
prodotto quando vanno a pie
no regime. Se però marciano 
a regime ridotto, la loro effi
cienza scende notevolmente. 
Il prototipo in corso di in
stallazione a New York con
sumerà, nelle sue pile a com
bustibile, sempre 9000 Btu 
per kilowattora prodotto, in
dipendentemente dal regime 
di marcia. 

Le pile a combustibile si 
prestano dunque ad operare 
« inseguendo » il carico ri
chiesto dagli utenti, sempre 
con la stessa efficienza, men
tre gli impianti tradizionali 
devono sempre essere ope
rati a pieno regime o quasi 
se sì vogliono evitare gli 
sprechi di carburante connes
si alla diminuzione di rendi
mento. Data poi la loro com
pleta modularità gli impianti 
a pile si prestano ad essere 
diffusi presso ciascun utente 
per le piccole potenze e ad 
essere inseriti direttamente 
nelle aree urbane anche per 
le grandi potenze data la to
tale assenza di inquinamento 
e di fumo. 

Queste caratteristiche con

sentono un forte risparmio 
sui costi di distribuzione del
l'ordine (a prezzi 1979) di 30 
dollari di capitale Investito 
per kilowattora prodotto. La 
vicinanza alle aree urbane ed 
industriali consente poi un 
utilizzo estremamente econo
mico del calore prodotto dal
le pile durante la produzione 
di energia a scopo di riscal
damento o per altri processi 
Industriali. Integrate così con 
una rete di teleriscaldamen
to (che in questo caso po
trebbe anche chiamarsi di 
« parariscaldamento ») le pi
le a combustibile raggiungo
no un rendimento complessi
vo che sfiora il 70% per im
pianti di - grandi dimensioni 
ed arriva al 100% per im
pianti dì piccola potenza. 

Infine una diffusa rete di 
impianti di questo tipo inte
grata con le centrali termoe
lettriche, idriche, nucleari 
ecc. esistenti, avrebbe un be
nefico effetto sul funziona
mento complessivo del siste
ma di distribuzione. Per la 
già ricordata enorme elasti
cità di funzionamento le più 
grosse centrali a pile potreb
bero « inseguire » a rendi
mento costante a basso livel
lo di sprechi le oscillazioni 
della domanda di potenza, 
liberando così gli impianti 
tradizionali dalla onerosa ge
stione a carico variabile e 
risulterebbe inoltre migliora
ta la stabilità in tensione ed 
in frequenza di tutta la rete. 

Pietro Anel l i 

Dipingi il muro 
e sconfiggi la muffa 

Lo chiamano e Asciuttone >. I costruttori lo garantiscono co
me un nuovo prodotto contro l'umidità che si affaccia sulle 
pareti, che fa scrostare i muri, che fa fiorire la muffa e 
affiorare incrostazioni saline. E' una vernice che va bene 
anche per chi ama il « bricolage ^ cioè il «fai da te», si 
applica con pennello o rullo. Presentata a Milano dalla 
Goodyear, questa vernice è considerata come l'ultimo ritro
vato della chimica nel campo delle vernici utilizzabili soprat
tutto in zone umide come mare e montagna. La vernice 
permetterebbe, detto in termini molto stringati, di disperdere 
l'umidità che si forma nei muri, per cause diverse, come 
se venisse vaporizzata. NELLA FOTO: il risultato di un «spe
rimento di laboratorio condotto dalie setta aziende consocia
ta cito producono questa vernice: ii primo mattone è stato 
ricoperta con una normale idropittura e immorso por tre mesi 
in acqua con salo al 4 per cento; il secondo immorso nella 
stessa competizione senza nessuna copertura, il terzo era 
stato dipinto con la nuova vernice. 

In un libro di Venzo De Sabbata 

La teoria di Einstein 
spiegata agli studenti 

Un argomento affrontato con il massimo rigore scientifico, 
senza concessioni che rischiano di falsare i concetti - Le 

e della difficoltà della divulgazione 

La divulgazione scientifica 
è estremamente necessaria 
nell'ambito della nostra cultu
ra moderna ed è naturale 
quindi che una parte sempre 
più estesa della letteratura 
sia rivolta ad essa. Tuttavia 
il pubblico è molto vario quan
to a interessi e preparazione 
ed è difficile parlare un lin
guaggio che vada bene per 
tutti; per di più. alcuni argo
menti non possono essere af
frontati con un discorso te
nuto al di sotto di un certo 
livello pena il deformare il 
concetto che si vuole esporre. 

In tali casi non c'è che ri
volgersi a un pubblico che 
ha una preparazione minima 
e parlare il linguaggio che es
sa consente. Allora più che 
divulgazione si fa della «pre
parazione» a un dato argo
mento scientifico mettendo in 
evidenza i suoi aspetti fon
damentali e la sua inquadra
tura concettuale lasciando da 
parte le difficoltà che saran
no affrontate in seguito da 
coloro che si dedicheranno a 
quel tipo di studi. • 

E' questa la strada scelta 
da uno dei più quotali co
smologi italiani, il prof. Ven
zo de Sabbata, dell'università 
di Bologna, il quale ci pre
senta un libro intitolato: Fi
sica e Geometria (ed. Organiz
zazioni speciali - Firenze, pagg. 
53, L. 3000) di notevolissimo 
interesse scientifico. L'autore 
si rivolge agli alunni delle 
scuole medie e ai loro inse
gnanti e affronta un argomen
to ben delineato ma di fon
damentale importanza per la 
comprensione delle basi fi
siche su cui appoggia la teo
ria generale della relatività 
einsteiniana. 

La trattazione è piana ma 
affronta l'argomento col mas
simo rigore scientifico, sen
za abbandonarsi a quelle im
magini alle quali certi divul
gatori ricorrono e che il più 
delle volte falsificano il con
cetto. 

Il libro inizia con l'analisi 
critica dei concetti relativi al
la meccanica classica quali 

vengono insegnati nelle scuo
te medie per cui è particolar
mente adatto a costituire un 
valido complemento all'inse
gnamento stesso; la sua bre
vità è un indice significativo 
dello scopo prefisso che • è 
quello di chiarire e approfon
dire pochi concetti fondamen
tali per mostrare come dalla 
analisi critica scaturisce l'e
sigenza di affrontare la de-
scrittività del fenomeno gra
vitazionale generalizzando il 
principio di inerzia newtonia
no e come tale generalizza
zione consentì ad Einstein di 
interpretare i moti attribuiti 
alla ff forza gravitazionale B 
(terrestri e celesti) in termi
ni di una geometria partico
lare. 

Il principio di inerzia new
toniano risulta infatti stret
tamente collegato con la strut
tura euclidea dello spazio 
mentre quello più generale di 
Einstein (geodetico) è tipico 
delle geometrie non euclidee. 

Si evidenzia in tal modo 
un ponte fra Fisica e Geome-

« preparazione » 
tria che l'autore sviluppa in 
maniera chiara e persuasiva 
per gli studenti; egli discute 
anche esperienze ideali tese a 
indicare la struttura geome
trica cui lo spazio soddisfa 
e a tale proposito mette be
ne in evidenza alcune acute 
osservazioni del filosofo te
desco H. Reichenbaah secon
do il quale l'interpretazione 
dei dati di osservazione è 
condizionata da assunzioni 
che occorre scegliere (in par
ticolare l'assunzione di con
gruenza) le quali intervengo
no, insieme ai primi, nell'as-
segnare a una data struttura 
geometrica un preciso signi
ficato (ad esempio un piano 
o una superficie curva). 

E' importante che l'edito
ria divulgativa offra ai gio
vani libri come questo per 
dar loro validi strumenti su 
cui completare la preparazio
ne culturale secondo quanto 
reclamano ormai i tempi mo
derni. 

Alberto Masani 

Arrivano nuovi antibiotici 
«resistenti» e tollerabili 

ROMA — Un convegno intemazionale su «L'evoluzione del-
l'antibioticoterapia betalattamtea: le metossimine », patrocinato 
dalla «Società italiana di chemioterapia» e dalla «Interna
tional Society for Advancemente of Biomedicai Research», si 
è aperto ieri a Roma. Il convegno, presieduto dal prof. Cam
mino, è articolato in otto sessioni con 100 comunicazioni 
scientifiche. 

Nelle due giornate di lavoro sperimentatori italiani e stra
nieri riferiscono le loro esperienze in merito ad una, nuova 
generazione di antibiotici: le metossimine, la cui peculiare 
caratteristica è la collaudata resistenza all'maUivaxìooe da 
parte dei germi. La innovazione è appunto la resistenza agli 
enzimi inattivanti prodotti dai germi, che garantisce una 
pronta azione terapeutica nelle infezioni localizzate nei vari 
organi e tessuti. 

L'illustrazione dei dati riferiti dai vari relatori ha eviden
ziato come le nuove sostanze possano condurre a risultati 
cimici particolarmente soddisfacenti anche in pazienti ad alto 
rischio, quali neonati, cardiopatici, epatopatici ed anziani 

Il convegno è stato presentato nel corso di una conferenza 
stampa tenuta dai professori Cimmino, Bertelli, Periti e 
Grassi. 

PW .ni 
Piccola nel motore, grande nello spazio. 

1652 ce (36,8 CVDIN), della VISA si portano 
appresso un pìccolo container. 

Nella VISA infatti la capienza è sfruttata 
nel modo più razionale per dare ai passeg
geri il massimo confort e ai loro bagagli il 
massimo spazio. Quindi, cinque comode por
te e un bagagliaio di ben 674 dmc. 

La capacità di carico tuttavia non influi
sce sulte prestazioni della VISA la cui ripresa 
è sorprendente e la cui velocità massima su

pera i 120 km/h. Particolare attenzione merita 
la tenuta di strada che la trazione anteriore 
rende eccellente anche sui percorsi più dif
ficili. 

I comandi, raccolti nel "satellite" a lato 
del volante, fanno la guida della VISA ancora 
più facile e sicura. 

Equipaggiata di serie con accensione 
elettronica integrale. neHa VISA sono aboUtì 
spinterogeno e puntine: un accorgimento 
tecnologico che le permette partenze sem

pre immediate, maggior durata del
le candele, raboazione della regola- #r 
zionedeWanticipoeinfìne,uncon- V. 
siderevoie contenimento dei con
sumi. 
(Disponibile anche in versione Stiper 1124 cc.)~ 
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Suscita discussione Y inchiesta dell'«Unità» alla FIAT 

Il pasto precucinato sarà 
il re delle nostre mense? 

Le motivazioni con cui Cor
rado datinone (vedi l'Unità 
del 31 marzo) giustifica la 
sua avversione e la sua con
danna per i cibi precotti non 
mi trovano d'accordo. Anche 
perché si tratta di una con
danna senza appello. 

Una ragione in più per in
tervenire sulla questione l'ho 
trovata nel fatto che l'Unità 
pubblicava un servizio di Sa
verio Paffumi sullo stesso ar
gomento con le opinioni degli 
operai della Fiat-Mirafiori e 
dei membri del comitato men
sa: opinioni e giudizi che in 
buona parte alimentano e con
fermano il mio comportamen
to nei confronti dei precotti. 
C'è infine un'altra ragione: 
che non si può oggi lasciare 
tanta gente, tanti utenti a cui 
non può essere offerta altra 
soluzione, senza indicazioni, 
consigli, con cui affrontare, 
almeno in parte, la soluzio
ne del problema. 

La questione non è da poco 
visto il numero dei cittadini 
italiani che devono fare ifj 
della mensa sono già modi 
e sono tuttora in aumento 
(per ora si calcola che so
no non meno di dieci milio
ni). Queste jnense talvolta de
vono essere installate presso 
enti e istituzioni che tale ser
vizio di certo non prevedeva
no; si pensi ad esempio ai 
problemi che sorgeranno 
quando si vorrà o si dovrà 
aprire una mensa per gli im
piegati dei ministeri a Roma. 
Il problema del tempo pieno 
per i dipendenti degli enti 
pubblici tocca anche questi 
aspetti. Che dire inoltre dei 
problemi che pongono le men
se nelle scuote. Il problema 
del precotto è dunque una 
realtà obiettiva! 

Vediamo intanto le argo
mentazioni di Corrado Gian-
none. non mi sembra una pra
tica costruttiva quella di ta
gliare corto con argomenta 
zioni vaghe quali «al di là delle 
considerazioni che vengono 
fatte nei vari convegni, alcu
ni dei quali preparati per con
vincere che i precotti sono gli 
"alimenti del domani" ». Sa
rebbe più giusto discuterle 
queste considerazioni, citarli 
uno per uno questi convegni, 
dare nome e cognome e quali
fica di chi organizza questi 
convegni: dobbiamo fare af
fermazioni documentate e non 
generiche. E' ben vero che i 
precotti non sono gli alimen
ti del domani, ma certamente 
sono e saranno uno dei tanti 
alimenti del domani. Perché 
oltretutto, non ci si deve pre
occupare di studiarli e miglio
rarli? 

In fondo non sono proble-

Gli aspetti psicologici, igienici, 
nutrizionali e della qualità 

delle materie usate 
in relazione ai cibi precotti 

L'inchiesta dell'Unità sulla mensa della FIAT-Mirafiori. 
pubblicata lunedì 31 marzo, ha suscitato un dibattito attorno 
al problema del precotto che riteniamo utile riportare sul 
giornale. Ricordiamo ai lettori come nello stabilimento di 
Torino solo il 40 per cento circa degli operai si serva del 
servizio di mensa (interamente affidato ai precucinati) pre
ferendo il resto la tradizionale gavetta. Il precotto è di per 
sé un sistema alimentare da rifiutare o può essere reso 
accettabile? Pubblichiamo due interventi che fanno seguito 
a quello di Corrado Giannone a suo tempo pubblicato ac
canto all'inchiesta. 

mi trascendentali, tutto som
mato sono problemi tecnici, 
di natura impiantistica, qual
che volta di pura incuria o 
inesperienza e, nella maggio
ranza dei casi, di pura spe
culazione e profitto perché 
non sono state elaborate le 
regole dei loro controlli e 
del come esercitarli. Uno de
gli intervistati da Paffumi si 
lamenta di « una certa fret
ta a cui song costretti gli in
servienti che portano il forno 
a temperature più alte e per 
tempi minori o di cadute di 
tensione sulle linee elettriche 
dovute all'attività dei repar
ti». 

Problema psicologico 
Sono d'accordo sul valore 

culturale dell'alimentazione e 
della sua componente psico
logica: ma questo varrebbe se 
fossimo condannati a nutrir
ci di precotti tutti i santi gior
ni. Questa motivazione non 
vale dunque, o non assume il 
peso che Giannone gli asse
gna. Semmai il precotto sarà 
un'occasione in più per ap
prezzare la buona cucina fat
ta in casa. A mio modo di 
vedere, inoltre, fattore psico
logico è anche l'ambiente, il 

contorno del commensale e la 
presentazione del cibo. 

Certo non fa piacere a nes
suno dover mangiare nel piat
to di plastica, diciamo pure 
che fa piuttosto schifo. Ma 
nulla vieta che si ingaggi una 
battaglia perché il precotto 
venga semita nel piatto co
mune, che il precotto arrivi 
in contenitori pluridosi. Ol
tretutto con il costo ecologi
co della plastica o del mate
riale a perdere (si pensi alla 
fortuna di questa espressione, 
così efficace e così menzogne
ra da fare dell'Italia il paese 
dei rifiuti'). 

Problema igienico 
Sono d'accordo con Corra

do Giannone sulla necessità di 
una normativa sui limiti di 
accettabilità della carica bat
terica; ma questo vale solo 
per ì precotti? Dopo 18 anni 
dall'entrata in vigore della leg
ge 283 ora finalmente si ren
derà ufficiale il suo regola
mento di attuazione, ma quan
ti multipli di 18 anni dovre
mo attendere perché escano 
tutte le previste ordinanze mi
nisteriali sui limiti di carica 
batterica7 Diciamo di più: il 
fenomeno mensa è talmente 
vasto che coinvolge tanti cit-
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ladini che, a mio avviso, dob
biamo preparare una legge 
specifica sulle mense. 

Le materie prime 
Non è dei tutto vero che la 

commissione mensa di fabbri
ca perde coi precotti qual
siasi possibilità di controllo. 
Ma non c'è, del resto, biso
gno di vedere coi propri oc
chi quello che viene messo 
nei cibi. La commissione men
sa potrà sempre, tanto per fa
re un esempio, esaminare il 
capitolato di acquisto delle 
materie prime alimentari in
serito nel contratto stipulato 
tra produtore dei precotti e 
azienda o scuola. Del resto 
senza questo strumento (il 
capitolato) una verifica fatta 
di persona non ha alcun sen
so perché « la qualità » è una 
dote relativa ad uno standard 
stabilito e non un bene as
soluto. 

Una volta acquisito nel capi
tolato che sui tavoli l'olio d' 
oliva deve essere « vergine » 
al rispetto dì questa condi
zione o di questo contratto 
saranno interessati tre enti 
(commissione mensa, azienda, 
produttore dei precotti) con
tro uno (il fornitore dell'o
lio). E non è forse sufficien
te? 

Aspetti nutrizionali 
E' vero che permangono a 

tutt'oggl dubbi e perplessità 
sul valore « pieno » dei pre
cotti. Ma quelli delle mense 
sono precotti molto partico
lari. Sono fatti surgelare e 
mantenuti surgelati per il 
tempo necessario al traspor
to dalla produzione alla men
sa (ore, solo in qualche ca
so giorni) e di conseguenza 
la caduta di titolo di ele
menti e principi nobili è mol
to relativa. 

La ricerca scientifica, tec
nica ed impiantìstica va avan
ti e deve essere affrettata, V 
esperienza pratica si accumu
la e semmai deve essere rac
colta e organizzata. Si do
vrà forse rinunciare a qual
che cosa. Ma nel complesso 
si deve guardare a questo 
tipo di produzione con la fi
ducia e la certezza che mol
te cose possono essere miglio
rate. 

Per concludere vorrei fare 
osservare che occorre racco
gliere il giusto malumore ed 
il malessere degli utenti ma, 
quando non sia altrimenti 
possibile, incanalarlo verso 
sbocchi realistici, in positivo: 
strada da battere difficile ma 
non impossibile, difficile ma 
ricca di soluzioni. -

Carlo Del Guercio 

Il precotto è il più soggetto 
ai tentativi di speculazione 

I sistemi di preparazione in base ai tempi di consumo dei pasti - Perché 
nella maggior parte dei casi si ottengono prodotti decisamente scadenti 

Alimentarsi non vuol dire 
soltanto introdurre sostanze 
indispensabili al funzionamen
to del nostro organismo: nel
la società contadina il pasto 
era considerato al pari di un 
rito. Ritrovarsi attorno al ta
volo per mangiare ciò che 
era stato preparato con tanta 
cura dalla madre o dalla mo
glie voleva anche dire rilas
sarsi, avere l'occasione di con
frontarsi, di approfondire i 
rapporti interpersonali. Il pas
saggio dalla società agricola 
a quella industriale ha de
terminato cambiamenti socio
economici e modificato an
che le nostre abitudini ali
mentari. 

Se è vero che in generale 
si è avuto un sensibile mi
glioramento qualitativo e 
quantitativo del cibo, è an
che vero che va continuamen
te aumentando il numero del
le persone che consumano al
meno un pasto al giorno fuori 
casa. Vari sono i fattori re
sponsabili del fenomeno: ur
banesimo, concentrazione in
dustriale, pendolarismo, lavo
ro della donna, orario con
tinuato. Le strutture quali 
mense o refezioni scolastiche, 
nate appunto per risolvere 0. 
problema della ristorazione 
collettiva, non possono evi
dentemente funzionare come 
la cucina familiare: la produ
zione quotidiana, e per di 
più contemporanea di un nu
mero cospicuo di pasti, ri
chiede attrezzature e tecni
che di produzione particolari 
che s'identificano non solo 
con l'utilizzo di grossi pen
toloni quanto piuttosto con 
l'adozione di particolari pre
cauzioni igieniche, dalla scel
ta. delle materie prime alla 
cottura, conservazione e di
stribuzione. 

Non dimentichiamo che i 
rischi per la salute aumen
tano proporzionalmente al nu
mero di persone che fruisco
no del pasto. A proposito di 
distribuzione dei cibi, questa 
può seguire immediatamente 
la cottura (è il caso della cu
cina tradizionale) o in forma 
differita: in questo secondo 
caso si parla di alimenti pre
cucinati. 

La definizione di precuci
nato dice che si tratta di un 
cibo il quale, dopo la prepa
razione e la cottura, viene 
conservato con diverse tecni
che e consumato dopo un cer
to tempo che può andare da 
1 o 2 ore a qualche mese, in 
relazione alla metodologia se
guita per la sua conserva
zione. 

Il ricorso al precucinatl di
venta indispensabile nei casi 

in cui il luogo di cottura di
sta dal punto di consumo. Ma 
quali sono le tecniche di con
servazione utilizzate? 

Si possono identificare più 
tipi di precucinato: a legame 
caldo; a legame refrigerato; a 
legame surgelato. Vediamo a-
desso di esaminarli singolar
mente e di valutarne gli .a-
spetti positivi o negativi. 

Nel caso del legame caldo 
il cibo viene mantenuto, do
po la cottura, in appositi con
tenitori isolati termicamente 
che permettono di mantenere 
il prodotto a temperature di 
65-70 gradi. Perchè questo li
mite di temperatura? 

Un alimento mantenuto tra 

i 10 e i 65 gradi viene nuo
vamente inquinato dai micro
organismi con conseguente 
deterioramento del cibo. I 
tempi intercorrenti tra la fine 
cottura e il consumo devono 
essere i più brevi possibili: si 
consiglia di non superare le 
due ore. Nel caso in cui non 
venga rispettata tale norma si 
rischia di presentare un ali
mento freddo o troppo cotto; 
durante il mantenimento alle 
alte temperature il processo 
di cottura continua, il che 
vuol dire non solo uno sca
dimento dell'aspetto estetico 
e gustativo, ma anche un im
poverimento del valore nutri
tivo. 

Nessuna normativa in Italia 
Gli svantaggi di tale sistema 

sono il fatto che la prepara
zione dei pasti deve avvenire 
nell'arco di tempo immediata
mente precedente l'utilizzo e 
la difficoltà di mantenere il 
cibo a temperature non infe
riori ai 65-70 gradi. Il tempo 
intercorrente tra la prepara
zione e il consumo può es
sere aumentato se si ha l'ac
cortezza di conservare l'ali
mento in cella frigorifera: le 
basse temperature infatti im
pediscono il deterioramento 
del cibo. 

Nel caso del precucinato a 
legame freddo il piatto viene 
confezionato caldo e quindi 
rapidamente raffreddato fino 
a +10 gradi, dopo di che la 
conservazione viene fatta in 
celle frigorifere a +2 gradi. 
Naturalmente prima dell'uti
lizzazione l'alimento andrà 
scaldato: questa operazione 

può essere fatta in mensa, 
al momento dell'utilizzo, o 
presso la cucina centralizzata. 
In quest'ultimo caso si rica
de nei problemi suscitati dal 
precucinato a legame caldo. 

Aumentando la conservaci-
lità del cibo (si consiglia co
munque di non superare i 6 
giorni) i tempi di produzio
ne risultano svincolati da quel
li di distribuzione e di con
sumo, le apparecchiature di 
cucina vengono sfruttate più 
a lungo nell'arco della gior
nata e viene richiesto meno 
personale. 

Naturalmente I terminali di 
consumo dovranno essere do
tati di apparecchiature ido
nee alla conservazione e al 
ricondizionamento (riscalda
mento) dei pasti. 

L'accettabilità di tali precu
cinati è legata alla metodo
logia di cottura, di tratta-

Boom dell'allevamento 
e consumo di lumache 

In Italia si è arrivati al boom dell'allevamento delle luma
che: dai 120 mila mq del 75, investiti da questo tipo di 
impianti, siamo passati ad oltre 5 milioni di metri quadri 
alla fine dello scorso anno, con una produzione complessiva 
di oltre 8 mila quintali all'anno. 

Nello scorso anno abbiamo consumato circa 50 mila quin
tali di questo mollusco, con un «buco», quindi, di 42 mila 
quintali, recuperati col ricorso all'importazione dai Paesi 
dell'Est, dalle aree mediorientali ed africane. 

Le maggiori divoratrici di lumache sono, ex aequo, la 
Lombardia e la Sicilia, seguite dalla Sardegna e, quindi, dal 
Piemonte, Val d'Aosta, Veneto, Lazio, Calabria, Abruzzo. Quasi 
assenti sono, invece, questi molluschi, sulle mense dei mar
chigiani. 

La città in assoluto più ghiotta di lumache è invece 
Brescia. 

mento e di conservazione, 
nonché di rinvenimento. 

Il terzo sistema è II legame 
surgelato e può interessare 
sia i cibi pronti per la cottura 
sia i cibi parzialmente cotti. 
Dal momento che i precuci
nati surgelati vengono mante
nuti a temperature attorno ai 
—20 gradi, fino al momento 
del ricondizionamento, la con-
servabilità sarà superiore ri
spetto ai precucinati refrige
rati. - - • 

A proposito di tali alimenti 
i consumatori hanno rilevato 
un appiattimento del gusto 
dovuto alla perdita di sostan
ze aromatiche in fase di rin
venimento. Dai momento che 
il ricondizionamento è in so
stanza una cottura, durante 
la preparazione del pasto è 
auspicabile non spingere fino 
in fondo la cottura vera e 

Eropria. altrimenti si avrebbe 
i sovracottura che determi

na come conseguenza il ri
fiuto del prodotto. 

A questo proposito si deve 
esprimere un giudizio positi
vo per i precucinati polipor-
zione: il fatto di portare a 
cottura il pezzo intéro è una 
garanzia della salvaguardia 
del patrimonio nutritivo e del
l'aspetto estetico dell'alimen
to. Naturalmente i vantaggi 
ricordati per i diversi tipi di 
precucinato si ottengono solo 
nel caso in cui si operi cor
rettamente; purtroppo questo 
non succede nella maggior 
parte dei casi, il che vuol di
re ottenere prodotti scadenti 
qualitativamente col risultato 
del rifiuto da parte del con
sumatore. 

Non solo manca un'adegua
ta preparazione tecnica, ma 
nel nostro Paese non è pre
vista alcuna normativa riguar
dante gli alimenti precucìnati. 
L'operatore coscienzioso può 
attenersi alla regolamentazio
ne francese del 1974, molto 
restrittiva su alcuni punti. 

Naturalmente la qualità sca
dente è innanzitutto causata 
dalle tensioni speculative esi
stenti nel settore della risto
razione collettiva. Poiché ge
neralmente il problema è ri
solto da contratti con tester! 
individuali o industrie che 
forniscono piatti precucìnati 
è ovvio che l'aspetto qualita
tivo è spesso sacrificato alle 
priorità di riduzione dei co
sti. Possiamo perciò coodu-
defe che 11 lavoratore «paga* 
in termine di sfruttamento 
anche consumando il pasto in 
mensa. 

Lucie ' Granate 
Istituto tecnologie alimentari 

MOTORI Rubrica a cura 
di Fernando Strambaci l'Unità P A G . 11 

Una nuova berlina a tre volumi 
per chi vuole l'auto tradizionale 
L'ha presentata la Lancia a Torino - E' una variante della serie Beta - Tre motorizzazioni 
Le prestazioni e i consumi • Novità anche per le Gamma 

All'appuntamento con il 
58° Salone internazionale di 
Torino la Lancia si è pre
sentata con la linea compie
ta dei suoi modelli, amplia
ta da una novità: la berli
na Beta « Trevi » a tre vo
lumi che viene ad affiancar
si a quella da tempo in 
produzione. 

Ferme restando per en
trambe le versioni le moto
rizzazioni 1600 e 2000, la Be
ta «Trevi» nella cilindrata 
due litri introduce pure un 
altro elemento nuovo: l'a
limentazione a iniezione e-
lettronica. 

Inoltre, proseguendo nel
la politica di aggiornamen
to dei prodotti (che ha avu
to un recentissimo esempio 
nel rinnovamento del mo
dello Montecarlo, già visto 
a Ginevra), la Lancia ha 
esposto al Salone le Gam
ma berlina e coupé 2000 a 
2500, ampiamente migliora
te negli allestimenti interni 
e anche con iniezione elet
tronica per il modello con 
motore di 2,5 litri. 

Così, nel volgere di poco 
più di sei mesi, partendo 
dalla Delta che ha trovato 
concreta rispondenza all'e
lezione di x vettura dell'an
no» in un eccezionale suc
cesso di mercato, il venta-
flio dei modelli Lancia si 

allargato e perfezionato. 
I modelli Lancia possono 

essere oggi divisi grosso 
modo in due settori: da un 
iato le berline, dall'altro le 
vetture sportive. 

Al primo appartengono la 
grande berlina di prestigio 
Gamma (classi 2000 - 2500), 
la Beta e la Beta «Trevi» 
(1600 • 2000), la Delta 
(1300 - 1500), la Autobianchi 
A 112 nelle versioni Junior, 
Etegant, Elite. 

Nel secondo troviamo il 
coupé gran turismo Gam
ma 2000 - 2500 e le sporti
ve: HPE (1600 - 2000), cou
pé (1300 • 1600 - 2000) e 
spider Beta (1600 - 2000), A 
112 Abarth di 1050 e Mon
tecarlo 2000. 

Tranne la Montecarlo, tut
ti 1 modelli sono a trazione 
anteriore. , - -

La «Trevi» è una versio
ne — aggiuntiva e non so
stitutiva — della berlina 
Beta. La sua caratterisica 
fondamentale è di avere la 
carrozzeria a tre volumi (co
fano motore, abitacolo, co
fano bagagli) anziché a due. 
Si tratta di un'impostazio
ne formale più tradiziona
lista, ma che tuttora gode 
delle preferenze di un cer
to settore di pubblico pro
prio in ragione dell'immagi
ne di classicità che questa 
linea suggerisce. 

E' anche per questo che 
il modello viene identifi
cato con un nome, Beta 
Trevi, che evoca (a parte 
l'assonanza: Tre/Vi, cioè 
tre volumi) precisi riferi
menti alla classicità (la 
Fontana di Trevi a Roma, 
le fonti del Clitumno pres
so Trevi). 

La ' carrozzeria a tre vo
lumi della Beta Trevi si dif
ferenzia dunque da quella 
consueta dell'altra versione, 
ma unicamente per il di
segno della parte termina
le della fiancata e del pa
diglione. Quest'ultimo pre
senta alla sua estremità po
steriore un accenno di spoi-
ler, che ha la funzione di 
mantenere lo stesso favo
revole coefficiente di resi
stenza aerodinamica del ti
po a due volumi. 

Sul montante posteriore 1' 
elemento grigliato di usci
ta dell'aria dall'interno è di 
alluminio pressofuso verni
ciato dello stesso colore 
della vettura. 11 coprigoc-
ciolatoio di acciaio inossida
bile lucido prosegue, facen
do da contorno alla parte 
grigliata, fino alla modana
tura sulla giunzione con il 
parafango. 

Naturalmente, anche il lu
notto posteriore è di nuovo 
disegno, con cornice di ac
ciaio inox montata su gom
ma. 

Sul bordo posteriore del 
cofano baule è applicata 
una mostrina di alluminio 
satinato sulla quale sono ri
portati il marchio e la scrit
ta di identifacazione Beta 
Trevi, seguita dall'indicazio
ne della cilindrata. Nuovo, 
infine, il disegno della fa
naleria posteriore, che in
corpora le luci di illumina
zione targa, gli indicatori 
di direzione, quelli di posi
zione, la luce retromarcia, 
la luce rossa retronebbia. 

Gli allestimenti interni 
sono identici a quelli della 
berlina Beta due volumi, 
salvo fi rivestimento del pa
diglione e dei montanti po
steriori per adattarli al nuo
vo disegno del tetto, non
ché della cappelliera e dell' 
interno del baule. 

La Lancia Beta Trevi con
serva le motorizzazioni 1600 
e 2000 ma, novità assoluta, 
viene anche offerta con il 
motore due litri alimentato 
ad tnieaione elettronica (si
stema Bosch L-Jetronic, svi
luppato e messo a punto 
dalla Lancia con la colla
borazione della Casa tede
sca). E' un apparato che 
ottimizza l'efficienza e il ren
dimento del motore in ter
mini di regolarità di fun
zionamento in ogni condi
zione di marcia, di clima, 
di temperatura esterna, fa
cilita le partenze a freddo; 
fornisce una potenza supe
riore 

In occasione del Salone 
sono stati comunicati i prez
zi delle novità Lancia che 
qui vengono indicati «su 
strada»: Trevi 1600 lire 
UJMM00; Trevi 2000 C 
12.S26.700; Trevi 3000 IE 
13351.700; Gamma BN 2000 
13J33.7D0; Gamma BN 2500 
IE 17.ai0.350-, Gamma cou
pé 3000 lt.638.100; Gamma 
coupé 2500 IE 33:565.390; 
Montecarlo 13.351.700. 

La classica linea della Lancia Beta Trevi. La versione con motore di due litr i supera 
I 180 chilomeiri orari e consuma, alla velocità costante di 120 chilometri orari 11 l i tr i 
di benzina per 100 chilometri. La velocità sale a 195 chilometri orari con i modelli equi
paggiati con motori di 2,5 l itr i ed I consumi, sempre alla velocità costante di 120 chilo
metri orari, scendono a 10,5 litri per 100 chilometri per la Trevi 2500 e a 10,2 l itr i per 
la Trevi 2500 a Iniezione elettronica. 

Motorhome 
lunga 
sette metri 
E' costruito dalla El-
nagh - Si chiama Ma-
gnum 

La Casa milanese Elnagh 
ha presentato al Salone del
l'automobile di Torino un 
nuovo motorhome che va 
ad inserirsi nella fascia più 
alta dei veicoli speciali da 
campeggio. Si tratta del 
«Magnum», interamente co
struito dalla Elnagh su par
ti meccaniche Piat-Iveco 35 
F8, con motore diesel di 
2500 ce. 

Il veicolo — che vuole 
competere con quelli ame
ricani — è lungo sette me
tri, largo 2,00, peso 26 quin
tali, può trainarne 20 (u-
tili per ohi ha la barca al 
seguito), dispone di sei po
sti letto. 

Nella dotazione di serie 
tre serbatoi (da 110 litri per 
•l'acqua potabile, di 77 litri 
per scarico acque chiare, di 
40 litri per le acque scure), 
impianto di riscaldamento a 
gas con circolazione di aria 
forzata, frigorifero da 110 
litri, doppi vetri, centralina 
elettrica, due batterie, due 
porte. 

Il prezzo del veicolo è 
nell'ordine dei quaranta mi
lioni circa. 

La Ferrari «Pinin» 
del Cinquantesimo 

Due Panda 4x4 
firmate Giugiaro 

Lo stand Pininfarina al Salone. In primo piano la « Pinin ». 

Al centro dell'attenzione, e con il «benestare» di tutti 
i concorrenti, la Pininfarina ha celebrato il suo cinquan
tenario presentando al pubblico del terzo padiglione i 
modelli più prestigiosi che per più ragioni rappresentano 
le tappe fondamentali di questa casa, nota in tutto il 
mondo, e sicuramente tra gli ambasciatori più prestigiosi 
dell'automobile italiana. 

A fianco della ormai leggendaria Cisitalia che nel '47, 
quando fu realizzata, fu definita una delle «otto mera
viglie » del settore specifico (le otto vetture più significative 
di tutti i tempi), e un esemplare della Cisitalia è esposto 
permanentemente al Museo d'arte moderna di New York, 
si possono ammirare altri modelli che fanno ormai parte 
della storia dell'automobile in Italia e nel mondo: la 
Lancia Asturia (1936), la « Giulietta » Alfa Romeo, la « Flo
rida II » un prototipo del 1957 da cui derivò il coupé 
Lancia Flaminia, la Ferrari 250 GT, l'ormai famosa SIGMA 
PF, un prototipo che presentò per la prima volta, con
temporaneamente, 14 concetti tecnici riguardanti la sicu
rezza attiva - e passiva (fa parte ora del museo dei 
Trasporti di Lucerna), il PF «Modulo», uno studio di 
forma che nel 70 rappresentò la carrozzeria italiana alla 
Esposizione intemazionale di Osaka. -

La «Pininfarina» — e l'ing. Sergio (deputato europeo) han
no voluto ricordare il padre Pinin Farina con una cerimonia 
apposita — oltre a tessere l'elogio del fondatore ha bat
tezzato l'ultima nata «Ferrari Pinin», realizzata come 
proposta con il motore 12 cilindri Boxer (ipotesi già 
avanzata in occasione del Salone torinese del 1974). E' 
presto per immaginare la strada che potrà percorrere 
questo nuovo «gioiello», dove anche il più piccolo detta
glio testimonia la serietà e l'approfondimento dello studio, 
come estetica e funzionalità si accostano con una felice 
combinazione. 

Il carrozziere Pinin Farina scomparve nell'aprile del 
1966. Ha lasciato a Torino, nella sua città, un ricordo che 
travalica il campo specifico dell'automobile. La sua curio
sità intellettuale l'ha portato più volte ad essere al centro 
di grandi avvenimenti culturali: lo vogliamo ricordare pre
sidente del «Circolo degli artisti» quando, nel 1959, ac
colse con il tratto caratteristico della sua sensibilità (e 
una buona dose di «coraggio»!) la Mostra di Arte nuova 
e di Ikebana. Presentando Pollock, Appel, Riopelle, Kline, 
i giapponesi Yanagi e Yoshihara e tanti altri, Pinin Farina 
li definiva: e ...panorama di quelle forme dell'espressione 
artistica che stanno determinando con tanta energia certi 
aspetti della cultura e della vita d'oggi...». 

O. P. 

La berlinetta « Medusa » realizzata dall ' l tal Design. 

L'Ita! Design di Ghigiaro, 
che quest'anno ha sicura
mente caratterizzato il Sa
lone torinese con l'« inven
zione » della Panda, un mo
dello che è al centro del 
grande salone di «Torino 
Esposizioni », nello stand 
FIAT, ha voluto giocare, va
riando sul tema, e ha pre
sentato nel settore carroz
zieri altre due versioni: la 
4x4 Offroader e la Panda 
4x4 strip, una Panda sve
stita a metà, in previsione 
dei molteplici usi. 

Giugiaro ha inteso prose
guire il suo discorso dimo
strando (in special modo) 
all'illustre committente la 
versalità dell'ultima nata 
FIAT, risultato di un ap
profondita ricerca eseguita 
dall'Ufficio progettazione 
meccanica che da un paio 
d'anni opera allltal Design. 
Tutte e due le Panda han
no infatti le quattro ruote 
motrici e la prima, la Of
froader, conserva la carroz
zeria della vetture in serie 
e solo la sottoscossa ha su
bito alcune modifiche in se
guito alla nuova meccanica 
adottata nella zona del cam
bio, delle sospensioni della 
trasmissione e del serbatoio 
e tubo di scarico. 

Entrambe sono realizzate 
su Panda 45 ma già lltal 
Design « suggerisce » l'in
troduzione di un motore da 
1050 eme (invece che 903). 
E' stata eliminata la retro
marcia normale e sono sta
te aggiunte una marcia a-
vanti (la « primina ») e. una 
retromarcia con un rappor
to cortissimo per facilitare 

lo spunto in vista di impie
ghi fuoristrada. 

•La Panda Strip di Giu
giaro è la classica automo
bile tutti gli usi, scopribile 
e impudica sino all'invero
simile (via anche il para
brezza!) con una struttura 
fissa come roll bar e un 
secondo roH bar, smonta
bile però. Volendo la ver-

' sione si fa più « castigata » 
essendo possibile aggiunge
re due tettucci tra parabrez
za e roll bar e tra quest' 
ultimo e il montante poste
riore. In fiancata è possi
bile giovarsi di due versio
ni di porte. 

•Alle due Panda Giugiaro 
ha voluto aggiungere una 
berlinetta a motore centrale, 
4 porte, 4 posti, con l'intento 
di sviluppare l'ipotesi sulT 
aerodinamica e sull'abitabili
tà nel quadro della crisi 
delle risorse energetiche e 
quindi dei consumi, la « Me
dusa», questo è il suo no
me, è il frutto di un lun
go studio per addivenire al
la sintesi ottimale fra CX 
e spazio e Giugiaro assicu
ra che la Medusa, delle au
tomobili circolanti con mec
canica di serie, è la più ae
rodinamica del mondo. Tut
ti i comandi sono in un uni
co blocco de} volante e la 
pulsanteria trasmette i co
mandi con il sistema a ul
trasuoni (proprio come av
viene con il telecomando del 
televisore): giudizio, però, 
quando intendete combia-
re programma. 

O. P. 

Barche e gommoni 
con la garanzia del 
Touring Club Italiano 
I mezzi selezionati dal T.C.I. sono sei - Le 
caratteristiche e i prezzi dei vari modelli 

In un mondo, quello del
la nautica, in cui l'utente, 
specialmente il principian
te, è in balia dei commer
cianti e rischia, dopo una 
spesa impegnativa, di ritro
varsi fra le mani tutto il 
contrario di quello che vo
leva, iniziative come quelle 
del Touring club italiano 
sono le benvenute. L'asso
ciazione sta Infatti esten
dendo fl suo impegno nel 
campo della navigazione da 
diporto, non solo con ini
ziative promozionali (le vo
gate di massa e le crocie
re per piccole imbarcazio
ni a motore, che si ripete
ranno anche quest'anno), 
ma anche concordando con 
cantieri e aziende l'immis
sione sul mercato, per i so
ci del TCI, di prodotti do
tati di particolari caratte
ristiche e garantiti col mar
chio prestigioso del soda
lizio. 

Per i neofiti della nautica 
si apre cosi una strada me
no rischiosa e, se le cose 
non sempre andranno be
ne, almeno sapranno a chi 
dare la colpa. 

Ma quali sono i mezzi 
nautici selezionati dal Tou
ring? Sono stati presentati 
alcun giorni fa con una 
conferenza stampa dal di
rettore del settore svilup
po del TCI, Gianni Bastia. 

Eccone le caratteristeihe. 
MARETTA TOURING — 

E' una deriva economica 
(1.295.000 tutto compreso). 
adatta al turismo e dalie 
buone qualità marine. E' 
lunga m. 4,20, armata di 
randa e fiocco. Lo specchio 
di poppa può ospitare un 
fuoribordo fino a 5 RP. 

LTMTT TCI — Non è più 
una novità (nacque da un 
concorso lanciato nel 1972 
per una imbarcazione adat
ta al diporto costiero e al 
campeggio nautico), ma re
sta una delle iniziative più 
valide fra quelle proposte. 
L'idea di lanciare una im
barcazione in grado di af
frontare trasferimenti im
pegnativi con a bordo tut
to l'occorrente per campeg
giare sulle spiagge e. se ne
cessario, in casi di emer
genza per dormire a bor
do, è più che mai attuale. 

• n Lraift, costruito dal can
tiere Cadei di Iseo al pres
so di tre milioni e trecen
tomila lire, è lungo m. 4,98. 
E' un minicabinato a deri
va mobile. Ha una coperta 
tutta sgombra, un pozzetto 
comodo e spazioso, una ca-

' bina con quattro posti let
to (diciamo due effettivi e 
due di emergenza) e molti 

Svonl per stivare attrezza
re e materiali. 
DART TOURING — E' 

una tavola a vela di m. 
3,60. uno dei caratteristici 
surf che hanno riempito le 
spiagge di tutto il mondo 
nelle ultime stagioni. Come 
sempre con questi mezzi la 
direzione si mantiene o si 
varia con la stessa mano
vra della vela senza scotte 
o altri cavi, ma non biso
gna illudersi che questa 
semplicità rappresenti già 
all'inizio una maggiore fa
cilità di manovra. Quasi 
sempre, anche per i più a-
bili. bisogna mettere nel 
conto che la navigazione si 
può trasformare in un ba
gno. Costa 575.000 lire. 

PRESTTGE TOURING 320 
E 420 — Sono due gommo
ni, uno molto piccolo (do
tato di un 4 HP Volvo Pen
ta), l'altro di medie dimen
sioni (con un Volvo Penta 
20 RP). Sono due modelli 
collaudati e di sicuro an
damento. Entrambi hanno 
tre camere d'aria e la chi
glia rigida. Sia I canotti che 
i motori non sono una no
vità. Nuova è l'offerta del
l'abbinamento che compren
de anche accessori di soli
to esclusi dal prezzo. Costa
no 1.150.000 e 2.600000 (IVA 
inclusa). 

SAETTA TOURING — E' 
una imbarcazione versatile 
in vetroresina di 4 metri e 
30 della Motomar Yachting. 

dotata di cassero di guida 
con timoneria, telecomandi 
e volante. Motto marina e 
veloce, con i 20 HP Johnson 
con cui è motorizzata, può 
essere una soluzione effica
ce per lo sci nautico come 
per il campeggio costiero. 
Viene offerta, con H moto
re, IVA inrnMa, a lire 2 
milioni 600.000. 

•ASA TOURING — E* una 
canoa di cinque metri, a 
due posti (ma ci sta anche 
un bambino"» con timone a 
pedale (4J0 mfia lire com
presa 1TVA). Le possibilità 
di questo messo e fl tipo 
di impiego dipendono tutte 
dalla buona volontà e dai 
muscoli di chi ci sta den
tro. Certo è che sia le di
scese dei fiumi che le pas
seggiate al mare o sui la
ghi a forza di soli remi ve
dono una parteCTpaxione 
sempre più vasta di appas
sionati. Non per caso il TCI 
nella stessa conferenza 
stampa ha annunciato due • 
nuove edizioni deHa «Vo- / 
gate Touring». una che si 
terrà il 14 settembre fra le 
isole Borromee del lago 
Maggiore con pertenaa da 
Pauanaa, l'altra il 21 set- / 
tembre sul lago Trasimeno, ' 
con base a Passignano. 

G. BO. / 
Nella feto vicine «I me
le Is « Ssetta Taurini *• 
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Stasera in TV per il ciclo dedicato alla Bergman 

Notorius: una 
delle tante idee 
«esplosive» di 
Alfred Hitchcock 

Il film, girato nel '44, ruota attorno a una 
vicenda amorosa e a un carico di uranio 

«Notorius», anxi Arcinotorius. Per presentare 11 film 
di Alfred Hitchcock stasera In TV (Rete uno, ore 20,40, 
nell'ambito della personale dedicata ad Ingrid Berg
man) abbiamo deciso di far parlare lo stesso autore, 
per svelarci qualcosa che forse non sappiamo ancora di 
questo capolavoro del melodramma in chiave thriller 
realbatato nel 1944. Le dlchiarasloni di Hitchcock sono 
tratte daU'ormal celebre intervista al mago del brivido 
redatta dal regista francese Francois Truffaut. Ingrid Bergman 

.LL'INlZIO, il produttore 
mi aveva dato una storia deci
samente scadente, un racconto 
apparso nel Saturday Evening 
tost, che narra la storia di una 
ragazza che si innamora di un 
giovane della buona società new
yorchese. Questa ragazza ha un 
problema di coscienza perchè 
c'è una macchia nel suo pas
sato, e pensa che se il giovane 
o la madre di questo ne venis
sero a conoscenza, il loro gran
de amore sarebbe distrutto. Che 
cos'è questo qualcosa? Durante 
la guerra, il servizio di spionag
gio del governo americano ave
va chiesto a un impresario di 
trovare una giovane attrice di
sposta a fare l'agente segreto e 
ad andare a letto con una spia 
nemica per ottenere certe in
formazioni. La ragazza aveva ri
cevuto la proposta, l'aveva ac
cettata, ed aveva fatto quello 
che le era stato chiesto. Alla 
fine della storia, l'impresario va 
dalla madre del giovane e le 
racconta tutto. Costei, assai ari
stocratica, dice: « Ho sempre 
voluto che mio figlio sposasse 
una brava ragazza, ma non spe
ravo che potesse trovare una 
così brava ragazza*. 

Ecco l'idea di un film per 
Ingrid Bergman e Cary Grant, 
con la regia di Alfred Hitch
cock! Dopo diverse conversazio
ni con lo sceneggiatore Ben 
Hecht, decisi di introdurre un 
concreto elemento-chiave nella 
storia: il nocciolo della conte
sa diventa l'intrigo per impos
sessarsi di quattro o cinque 
campioni di uranio sotto forma 
di una specie di sabbia den
tro delle bottiglie di vino. II 
produttore, Hai Wallis, allora 
mi fa : « Cosa ! In nome del 
cielo, che roba è questa? >. Ri
spondo: • E ' uranio che deve 
eventualmente servire per co
struire la bomba atomica ». 
• Quale bomba atomica? », ri
sponde lui. 

Tutto questo accadeva nel 
1944, un anno prima di Hiro
shima. Il produttore era scan
dalìzzato. Questa storia della 
bomba atomica gli sembrava 
troppo assurda per costituire la 
base di un intreccio. Non sono 
riuscito a convincerlo. 

Così, ci ha rivenduti tutti in 

L 

Arrivano 
i film 

in lingua 
originale 

• Quanto mi piace queir 
attore americano... a: vita, 
morte, miracoli, pettegolez
zi e mogli, siamo pronti 
a ricordarne tutto sulla 
punta delle dita. Poi. sgo
menti davanti alla TV, ci 
accorgiamo, durante un'in
tervista qualsiasi, che il 
«nostro attore» ha la voce 
tutt'sffatto diversa che nei 
film. Panico. Oddio, quei 
toni caldi erano tutti del 
solito doppiatore. 
Del resto, siamo proprio 

sicuri che il tal regista us
beco pensasse di ter parla
re in emiliano il protago
nista? O che il collega te
desco usi per i suoi film 
i nostri modi di dire? Noi 
italiani di solito non sia
mo dell'opinione degli 
spettatori stranieri, che si 
sorbiscono i film m lingua 
accontentandosi della dida
scalia per capirci qualco
sa, e siamo ben felici del
la più comoda, nostrana e 
familiare tradusione che ci 
spetta d'abitudine. Sara 
tutt'oro quel che luccica o 
et perdiamo qualcosa? 
Evidentemente ci perdia

mo. e da qualche parte già 
si corre ai ripari. In scan
tinati riattati ad esso* si 
proiettano in lingua ma
dre vecchi film che non 
solo sono stranierissimi, 
ma ormai hanno pure l'au
dio difettoso. 

Ora, comunque, si fa a-
vanti con un progetto di 
questo tipo anche lltalno-
toggio. TI primo approccio 
è col pubblico romano (al 
cinema Archimede dau"8-
maggio): si parte con gli 
americani, ma arriveranno 
anche i francesi, e i russi, 
m lingua originale, con i 
film più famosi. 
« n recupero del dato ori

ginale fondamentale, che è 
(Identità voce-volto — di
cono aflltalnoleggio — è 
la motivazione principale 
dcH'inisiaUva ». I primi ap
puntamenti sono con Co
se with Me «riad (Via col 
mento, 19») di Victor Fle
ming, Escmpe from Alca-
fra* (Fusa da Alcatraz, 
1919) di Don Siegei, The 
Wmrrion (/ guerrieri del
la notte, lfTB) di Walter 
Hill ed altri importanti ti
toli, tutti americani per 
ora. Noblesse obUge. 

blocco alla RKO: Ingrid Berg
man, Cary Grant, il soggetto, 
Ben Hecht e io. Allora, Ben e 
io andammo al California In-
stitute of Technology di Pasa
dena, per incontrare il dottor 
MiHiken, a quei tempi il più 
grande scienziato d'America. Ci 
fece entrare nel suo ufficio do
ve, in un angolo, si trovava il 
busto di Einstein. Era molto 
impressionante. La prima do
manda che gli facemmo fu: 
• Dottor Milliken, una bomba 
atomica come sarebbe grande? ». 
Ci guardò a disse: « Volete far* 
vi arrestare e fare arrestare an
che me? ». In un'ora ci spie
gò che era assolutamente impos
sibile costruire una bomba ato
mica. Ma ho saputo più tardi 
che l 'FBl, dopo quella visita, 
mi fece sorvegliare per tre mesi. 

Quattro anni dopo l'uscita di 
Notorius, durante un viaggio 
sulla « Queen Elisabeth », ho 
incontrato per caso un socio di 
Hai Wallis, un tale Joseph Ha-
zen. Mi dice: « Ho sempre vo
luto chiederle come le è ve
nuta l'idea della bomba atomi
ca un anno prima di Hiroshi
ma. Quando ci hanno offerto 
il soggetto di Notorius, abbiamo 
deciso di non acquistarlo, pen
sando che era la cosa più idio
ta che potesse venire in men
te come idea base di un film ». 

Gli ho risposto: a Questo pro
va fino a che punto lei sba
gliava a credere che la faccen
da dell'uranio fosse una cosa 
importante. La storia di Noto
rius è semplicemente quella di 
un uomo innamorato di una ra
gazza che, nel corso di una 
missione ufficiale, è andata a 
letto con un altro uomo ed è 
stata costretta a sposarlo. L'in
treccio è tutto qui. Si rende 
conto ora dell'errore che ha 
commesso e che le ha fatto per
dere un'enorme quantità di de
naro, poiché il film, costato due 
milioni di dollari, ne ha gua
dagnati otto di utile netto? ». 
- Oggi che Notorius è stato ri
preso diverse volte su schermi 
e teleschermi di tutto il mon
do, aggiungerei che secondo me 
è rimasto, dopo tanti anni, 
straordinariamente moderno. 

ALFRED HITCHCOCK 

Intensa edizione scaligera del capolavoro verdiano 

Tutto il dolore ^ 
La direzione di Kleiber, ricchissima di sfumature, approfondisce ogni momento della par
titura musicale - Ottimi gli interpreti - Ulteriormente invecchiate le scene di Zeffirelli 

Alfred Hitchcock 

MILANO — L'Otello verdia
no che è tornato in scena alla 
Scala ha un protagonista as
soluto nei direttore d'orche
stra, Carlos Kleiber: - come 
nel dicembre 1976, e forse an
cor pili di allora, la sua pre
senza si è rivelata il fatto de
cisivo di una interpretazione 
in cui pure sono impegnati 
cantanti di primissimo pia
no. i • ; . ' / 

La . straordinaria intensità 
che Kleiber ha saputo Impri
mere ad ogni momento della 
partitura nasce da una Incre
dibile sottigliezza di scavo, 
da una stupefacente ricchez
za di sfumature, da una com
plessità di gradazioni chiaro
scurali sostenute sempre da 
una fantasia accesa, da una 
interiore tensione. Kleiber 
rende piena giustizia alle zo
ne di corrusqa drammaticità, 
o a certe fosche esplosioni 
telluriche, come la tempesta 
che funge da emblematico 
suggello d'apertura alla tra
gica vicenda, ma si sottrae 
ai rischi di semplificazione 
che potrebbe implicare il vio
lento rilievo dei contrasti, o 
la schematica sottolineatura 
di certi gesti di cupa, quasi 
truculenta evidenza: la sua 
interpretazione tende invece 
ad una continua, vertiginosa 
molteplicità di sfaccettature, 
di nervosa, Incalzante inquie
tudine, e per tale via mette 
in luce con affascinante com
piutezza ' proprio gli aspetti 
peculiari del penultimo capo
lavoro verdiano, ne riscatta 
e chiarisce • anche le zone 
problematiche, ne fa com
prendere fino In fondo la den
sità di implicazioni. 

Otello (1887) è, nell'itinera
rio verdiano, e nelle vicende 
della musica Italiana dell'ulti
mo Ottocento, un momento 
nodale, dove si coagulano le 
istanze di rinnovamento e di 

Piero Cappuccini, Mirella Freni e Placido Domingo ricevono 
la visita di Pertlnl durante l'Intervallo dell'opera. 

arricchimento affermate, ma 
non realizzate, dal composi
tori della generazione di Bot
to, da un lato, e il coerente 
proseguimento, dall'altro, del
la Incessante ricerca dramma-
tlco-inuslcale che Verdi aveva ' 
condotto fino ad Aida, prima 
del lungo intervallo di silen
zio che precedette la nuova 
opera. 

In questa situazione resa 
complessa dal concorso di 
stimoli molteplici, e anche di
vergenti, Otello presenta una 
collocazione stilistica singola
re, Irripetibile, densa di signi
ficative ambiguità: basti ri
cordare quelle riguardanti il 
rapporto con le forme dell'o
pera tradizionale, messe da 

parte e riaffioranti attraverso 
la loro negazione o, prima an
cora, il rapporto con il testo 
di Botto e con le sue sugge
stioni inclini al Decadentismo, 
alle quali si sovrappone spes
so una musica di bruciante 
forza tragica, profondamen
te radicata nelle ragioni più 
autentiche della drammatur
gia verdiana. 

Le ambiguità e complessi
tà che abbiamo qui somma
riamente e schematicamente 
ricordato sono state chiarite 
e approfondite dalla stupenda 
interpretazione di Kleiber con 
una nervosa adesione, con un 
fuoco Inventivo, con una ener
gia e insieme con una sotti
gliezza prodigiose. Ma sotto

lineando il decisivo apporto 
del direttore (magnificamente 
assecondato dall'orchestra e 
dal coro) non intendiamo to
gliere nulla al contributo de
gli interpreti vocali, a comin
ciare da quello di Mirella Fre
ni, che è una Desdemona di 
una tenerezza e verità umana 
esemplari, e che fornisce una 
prova in crescendo, culminan
te neiio stupendo ultimo atto. 
Jago è Piero Cappuccini, che 
ci sembra aver ulteriormen
te approfondito il suo diffi
cile personaggio, cui conferi
sce grande rilievo vocale: da 
lui si vorrebbe ancora qual
che rinuncia ad ogni sottoli
neatura plateale, una ancor 
più Insinuante sottigliezza. 

Otello è nuovamente Pla
cido Domingo, che in questi 
anni non ha usato con parsi
monia il suo invidiabile pa
trimonio vocale, e che rivela 
un certo logoramento, riu
scendo però ad imporsi con 
grande intelligenza musicale 
e con una interpretazione in-
intensamente sofferta. Tra gli 
altri ricorderemo soprattutto 
la sicura prova di Piero Do 
Palma (Cassio), Luigi Roni 
(Lodovico), Manganotti e Mo
ri. 

Le scene e la regia di Zef
firelli che erano parse vec
chiotte tre anni fa, non sono 
cambiate, e mantengono quei 
caratteri di professionale 
routine e di pochezza di Idee 
che avevano suscitato perples
sità allora: oggi ovviamente 
sembrano ancora più vecchie. 

Caldissimo il successo alla 
fine di una serata che si era 
aperta con un intenso ap
plauso per 11 presidente Per-
tini, presente in sala insieme 
con i ministri Rognoni e D'A
rezzo, con il generale Dalla 
Chiesa e altre autorità. 

Paolo Petazzi 

FILATELIA 

Questa sera sulla Rete uno la prima parte di uno « special » su McCartney 

Paul, il beatle più beatle di tutti 
Non c'è dubbio dei quattro 

Beatles, il più significativo 
gruppo di musica pop dì ogni 
tempo e quindi anche il più 
esposto ai pericoli dell'usura 
e della cristallizzazione, è 
Paul McCartney quello che 
più ha saputo proseguire lun
go la strada a suo tempo in
trapresa e raccogliere ciò che 
t Beatles avevano seminato. 
E continua a farlo, nel bene 
e nel male, a modo suo. Co
me dimostrano i dieci anni 
trascorsi dalla fine u£ìciale 
del gruppo di Liverpool, se 
è vero che per lui (a diffe
renza che per gli altri tre) 
sono stati anni di crescente 
popolarità e a tratti anche di 
felice creatività artistica, co
me documenta il filmato di 
cui stasera Roberto D'Agosti
no (proseguendo la sua « gal
leria » di grandi nomi del pop 
iniziata con Bob Marley ed 

Elton John) presenta la%pri-
ma parte (Rete uno, ore 22,30). 

Si tratta infatti del film che 
venne girato alcuni anni fa 
sul celebre tour * Wings Over 
The World», quello con cui 
Paul McCartney si affermò 
definitivamente col suo nuovo 
gruppo (appunto i Wings, fon
dati assieme alla moglie Lin
da Eastman) incarnando an
che fisicamente, agli occhi di 
una nuova generazione di gio
vanissimi, la continuità col 
mito dei Beatles. -

Tanto che non si può evi
tare di provare una certa emo
zione quando alla fine del 
qrande concerto del Madison 
'Sanare Garden di New York 
con cui il tour si conclude, l 
Wings escono di scena e Pouf 
si siede su uno sgabello ac
cordando una chitarra acusti
ca per poi dire semplicemen
te € Ve la ricordate questa?» 
e attaccare Testerday, fra l'en

tusiasmo di migliaia di giova
nissimi. 

Certo, nella «immagine pub
blica» del gruppo che per pri
mo ha davvero creato un 
mercato discografico mondiale 
e che ha rappresentato un 
punto di riferimento colletti
vo (di passaggio ma ugual
mente fondamentale) per le 
generazioni degli anni Sessan
ta, a lui non è toccato il ruo
lo più gratificante per un mu
sicista (il «bello»). 

Però è indubbiamente di 
Paul McCartney (più che di 
John Lennon, il ribelle intel
lettuale presto ritiratosi a vi
ta privata; o di George Har-
rison, il mistico introverso in 
breve persosi fra le paludi 
del Bangio Desh e le rive del 
Gange; oppure ancora di Rtn-
go Starr, il down triste e 
amaro che fuori dal gruppo 
non ha saputo indovinare più 
che qualche buona canzone), 

il merito di gran parte delle 
cose fatte dai Beatles a loro 
tempo. 

Certo, un Brian Epsteìn, ma
nager, o un George Martin, 
produttore, sono stati uomini 
insostituibili per la creazio
ne del mito dei quattro di 
Liverpool (consacrati baronet
ti dalla regina Elisabetta, già 
dieci anni prima dell'esplosio
ne di quel punk-rock, in par
te da toro stessi determina
to! ma è nella figura di Paul 
che si condensano le varie 
coloriture di quel poster dal
le tinte raffinate che i Bea
tles sono stati. 

Tematiche individuali e so
ciali, ma . anche divertisse-
ment e non sense, oppure pre
se di posizione politiche e de
nunce amare sono tutte con
tenute nei pezzi dei Beatles, 
firmate.da Paul: da Tester-
dey a «Eleanor Bigby, da Help! 
a Yellow Submarine, fino a 

Penny Lane e Hey Jude e ai 
pezzi più importanti di Sgt. 
Pepper's lonely hearts club 
band (l'album vertice assolu
to dei Beatles e uno dei ca
polavori della pop<irt degli 
anni Sessanta), e cioè Lucy in 
the sky with diamonds, Sne's 
leaving home e A day in the 
life. Per non dire di canzoni 
d'amore come Mlchelle. Pic
cole storie quotidiane raccon
tate con una capacità di osser
vazione e una sensibilità che 
solo pochi altri musicisti pop 
hanno saputo raggiungere. 

E pure se le sue migliori 
cose le ha già dette ai tempi 
dei Beatles, rimane il fatto 
che ancora oggi ben pochi 
possono dire di non avere 
imparato da Paul McCartney 
come si scrive una canzone 
pop con gusto e intelligenza. 

Massimo Buda 

Marcofilia: la piaga 
del clientelismo 
arriva perfino qui 

PROGRAMMI TV 

Il lettore Giovanni Se
ria, di Bologna, scrive: 
e ... sono un appassionato 
di marcofilia e seguo tut
te le settimane, il lunedì, 
la agina filatelica di Gior
gio Starnino, ma purtrop
po in questi ultimi tempi 
ho constatato che comuni
ca sempre di meno i va
ri uffici postali distaccati 
nelle varie manifestazio
ni filateliche o non filate
liche, e questo mi dispia
ce molto, perchè nessun al
tro giornale, anche specia
listico, comunica gli uffici 
postali distaccati con an
nullo speciale, ed allora 
ho visto ridurre molto la 
mia richiesta di annulli 
speciali. 

e Biamino, per motivi 
che non conosco, ha deci
so di occuparsi di altro; 
forse pensa che siano noti
zie che interessano pochi, 

"invece siamo in molti ad 
occuparci di annulli spe
ciali. e visto che ne fac
ciamo di belli, mentre di 
francobolli ne facciamo di 
brutti, ritengo che ci si 
possa soddisfare con gli 
annulli. Pertanto cercate di 
richiamare Biamino a ri
prendere la pubblicazione 
dell'elenco settimanale de
gli uffici postali distac
cati». 

Ecco il richiamo; e di
scutiamone pubblicamente. 
I lettori che da alcuni an
ni seguono queste note ri
corderanno che ho già avu
to modo di discutere l'op
portunità di segnalare i 
bolli speciali a causa del
la completa inefficienza 
del ministero delle Poste 
per quel che riguarda la 
diffusione delle informazio
ni sull'argomento. Pensa
vo. e penso, che la marco
filia sia diffusa tra i col
lezionisti più modesti ed è 
questa la ragione per la 
quale da anni dedico spa
zio (spazio non mio, ma 
del giornale, dei lettori) 
ai bolli speciali. 

All'inizio di quest'anno 
sono ricomparsi i comuni
cati, diramati con ritardi ; 
tali da imporre protrazio
ni dei termini delle richie
ste di bollatura di 15-20 
giorni. A questo punto mi 
sembra assurdo inseguire 

' informazioni che arrivano : 

sempre in ritardo, né in
tendo passare per i ca
nali clientelali delle infor- ' 
mazioni di corridoio per 
riempire questa rubrica. 
II mio parere è dunque 
che è ora che i marcofi-
li rivolgano le proprie pro
teste a chi è responsabi
le di una situazione di to
tale inefficienza, dovuta al
la gestione clientelare del
la concessione dei bolli 
speciali. 

Le pratiche clientelali 

non sono cosa nuova o in
consueta nella vita italia
na e investono tutti gli 
aspetti della vita, ivi com
presa l'emissione dei fran
cobolli (di recente mi so
no occupato della decisio
ne di dedicare un franco
bollo a Giuseppe Ugonia), 
ma per quel che ci riguar
da la marcofilia è certo il 
settore più inquinato. Nel
la concessione dei bolli 
speciali, regolamenti e di
sposizioni sono sistematica
mente violati dalle stesse 
persone che li hanno ela
borati e che li applicano 
con rigore e severità so
lo verso coloro che non 
sono ammanicati o non so
no abbastanza forti da im
porre i propri diritti (sa
rebbe molto educativo per 
tutti se i compagni del cir
colo portuali di Livorno 
raccontassero brevemente 
una loro non troppo remo
ta esperienza). Come sem
pre, pratiche clientelar! e 
inefficienza vanno a brac
cetto, ed è questa la ra
gione per la quale è im
possibile fornire informa
zioni tempestive sui bolli 
speciali. 
, Questa è la situazione, 

e debbo aggiungere che al
le difficoltà di fatto di svol
gere un serio lavoro di in
formazione si aggiunge la 
convinzione di non rendere 
un buon servizio ai colle
zionisti inducendo a spen
dere soidi per bolli che, 
anche per il modo nel qua
le sono concessi, finisco
no con l'essere di scarso 
interesse collezionistico. 

PROSSIME EMISSIONI 
— Due francobolli della 
serie e Lavoro italiano nel • 
mondo », entrambi del va
lore facciale di 80 lire. , 
saranno emessi il 5 maggio 
dalle Poste italiane. H 15 
maggio saranno emessi 
due francobolli (70 e 80 li-. 
re) celebrativi della pri
ma Mostra internazionale 
del francobollo di Croce , 
Rossa in Italia. . 

L'ufficio filatelico di Sta- ; 

to della Repubblica di San 
Marino annuncia per l'8 
maggio l'emissione della 
annuale serie e Europa» 
comprendente due valori 
(170 e 220 lire) e di due : 

francobolli dedicati alla 
città di Londra (200 e 
400 lire). I francobolli del
la serie «Europa» raffigu
rano due personaggi sam
marinesi. l'architetto mi
litare Giovanbattista Bel
lina (1506-1554) e l'argen
tiere e orafo Antonio Ora
fo (1460-1522). Le preno
tazioni sono accettate fi
no al 30 aprile. 

Giorgio Biamino 

Rete uno 
GUIDA AL RISPARMIO DI ENERGIA - •Risparmiare 
si può» 
CARO DIRETTORE 
CHE TEMPO FA • 
TELEGIORNALE 
SPECIALE PARLAMENTO 
UNA LINGUA PER TUTTI - Il russo 
CALCIO - Sintesi di una partita di serie A e di serie B 
3, 2, 1.» CONTATTO! 
CINETECA STORIA 
I PROBLEMI DEL SIGNOR ROSSI 
L'OTTAVO GIORNO 
SETTE E MEZZO • Gioco a premi 
ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
TELEGIORNALE 

3,49 NOTORIUS - Film, con Ingrid Bergman, Cary Grant; 
regia di Alfred Hitchcock 

22,39 PAUL MCCARTNEY E I WINGS 
22,55 OGGI AL PARLAMENTO - CHE TEMPO FA 

12,30 

13 
13,25 
13,30 
14 
14,25 
14,55 
17 
18 
1 8 3 
18,50 
19.» 
19.45 
2* 

Réfe due 
1 2 3 MENU* DI STAGIONE 
13 TG2 ORE TREDICI 
1 3 3 EDUCAZIONE E REGIONI 
14 POMERIGGIO MUSICALE 
17 L'APEMAIA - Disegno animato 
17,39 SPAZIO DISPARI 
18 APPUNTI PER UNA RICERCA ETNOLOGICA 
1 8 3 OGGI AL PARLAMENTO - TG2 SPORTSERA . 
1 2 3 SPAZIO UBERO • I programmi dell'accesso 
19,05 BUONASERA CON». IL WEST • e Alla conquista del 

West» 
PREVISIONI DEI. TEMPO 

19,45 TG2 STUDIO APERTO 
3 .4 i MIXER • Cento minuti di televisione per il rotocalco 

del lunedi 
2 2 3 CLAUDIO VILLA - Concerto all'italiana, con Paola 

Tedesco 
22,59 PROTESTANTESIMO 
23,25 TG2 STANOTTE 

Rete tre 
1 8 3 PROGETTO TURISMO 
19 TG3-Fino alle 1940 informazione a diffusione nazionale; 

dalle 1940 alle 1 9 3 informatone regione per regione 
1 9 3 TG3 SPORT REGIONE - Edizione del lunedi 
29 TEATRINO 
20,05 VIAGGIO SENTIMENTALE NELL'ITALIA DEI VINI 
21 TRA SCUOLA E LAVORO • Situazioni regionali 
2 1 3 TG 3 
22 TEATRINO -•." ::'V.-. ' :' 

Svizzera 
Ore 183: Telescuola; 19: Per i piti piccoli; 193 : Telegior
nale; 20.05: Amore di delfino, telefilm della serie «Flipper»; 
3 3 : Obiettivo sport; 21,05: D. Regionale; 2 1 3 : Telegiornale; 
21,45: Citta nuove europee; 2 2 3 : Giovani concertisti; 2340: 
Telegiornale; 2 3 3 : Jan Live Trio. 

Capodutria 
Ore 203 : Punto d'incontro; 21: Due minuti; 2 1 3 : L'angolino 
dei ragassi; 2 1 3 : Telegiornale; 21,45: Scorrono i itomi ter
restri, film; 23,15: Passo di danza, 

Francia 
Ore 123: Venite a trovarmi; 123: La vita degli altri; 123: 
Rotocalco regionale; 14: Aujourd'hul madame; 15: Miracolo 
a Milano, f"*»; 1 6 3 : Percorso libero; 1 7 3 : Finestra su-. 
183: Telegiornale; 183: Gioco dei numeri e tettar»; 193: 
Attualità regionali; 19,46: Top club; 20: Teteglnimlii, 3 3 : 
Domande d'attualità; 22,40: Sala delle feste; 

Montecarlo 
Ore 1 6 3 : Montecarlo news; 19.45: Telefilm; 1745: Shopping; 
173: Paroliamo e contiamo; 18: Cartoni animati; 1845: Un 
peu d'amour.-; 1940: Le favole della foresta; 19,40; Tetemenu; 
193*. Notiziario; ». Verso l'avventura; «H tesoro»; 3 3 ' -
Bollettino meteorologico; 21: Ti peccato, film; 2 2 3 : Oroscopo 
di domani; 2 2 3 : Il piacere soprattutto il piscerà, film; 0 3 : 
Notiziario. 

con il grande doppio Concorso 
9 9 9 RENÉ BRIAND EXTRA 0 9 9 

PROGRAMMI RADIO 
Radiouno 

BREVI. BREVISSIME E 
GIORNALI RADIO: 6. 6,15, 
6,45, 7. 7.45. 8. 9, 10. 11. 12. 
13. 14, 15. 17. 19, 21,40. » . 6: 
Tre ore. linea aperta del 
GR1; 7.15: Lavoro flash; 7 e 
3 : Riparliamone con loro; 
8 3 : Rassegna della stampa 
sportiva; 9J03: Radio anch'io; 
113: Mina e te canaonl di 
Battisti; 11.15: Lina Cavalie
ri; 113: Cocorito e la far-
faltetta; 123: Voi ed lo » ; 
133: La dlrigensa; 133: 
Tenda, spettacolo con pubbli
co; 14,09: I magnifici otto; 
143: Le pecore mangiano 
gii uomini; 15: Rally; 153: 

Errepiuno; 17,03: Patchwork; 
183: Attori del nostro se
colo: Eleonora Duse; 193: 
Danae aristocratiche e popo
lari d'altri tempi; 193: Mu
siche di scena; 3 0 3 : Concer-
tiner, 2 1 3 : Lettere di...; 
2 2 3 : Musica di ieri e do
mani; 23,10: Oggi al Parla
mento - Buonanotte con R. 
Cucciolla. 

Radiodue 
GIORNALI RADIO. 6 3 . 6 e 
3 , 7 3 . 8 3 . »,». 113 . W 3 , 
133 . 1 6 3 . " 3 . 183 . 1W0, 
3 3 ; 6 - 6,06 • 6 3 - 7 3 - 7 3 -
8,11 - 8,45: I giorni; 9 3 : 
Laura Bon, prima donna, di 
Randone (16); 8,3315: Radio-

due 3131; 10: Speciale ORI; 
113: Spailo libero; 113: 
Le mille cansoni; 12.10: Tra
smissioni regionali; 163: In 
concerto!; 173 : Esempi di 
spettacolo radiofonico; 183 : 
Le ore della musica; 163 : 
L'uomo che ride, di H. BoU; 
18,40: Sportello mformasionl; 
193: Spectete GR2 • Cul
tura; 19,57: Spaslo X; 3,45: 
Il teatro di Radiodue: la ee-
par»£ons di R. Larici; 3 : 
Semibiscroma; 2 2 3 : Pano
rama parlamentare. 

Radiotre 
GIORNALI RADIO 6,45, 
7 3 . 9.45, 11,45, 13,45, 15,15. 

18,46, 3,45. 3 3 - <: QUOTI
DIANA RADIOTRE; 6 3 -
8 3 • 10,3: Concerto dal mat
tino; 7 3 : Prima pagina; 
9.45: Succede in Italia; 10: 
Noi, voi. loro donna; 12: An
tologia di manca oprtettcs; 
13: Pomeriggio musical*; 15 
• 18: ORJ cultura; 153: Un 
certo discorso...; 17: La ri
cerca educativa; 1 7 3 : Spa-
sio tra; Si: Nuova muatebs; 
2 1 3 : Pagtaa da «Otomate 
da lettura», di M. 
21,45: Moravia: 
se e ricordi; 3,15: F. Schu-
bert; 3 : Il Jaas; 23,40: Il 
racconto di mssaanotte. 

MIGLIAIA 
E MIGLIAIA 
DI MONETE 
D'ORO 
E D'ARGENTO 
GRATIS 
SOTTO IL TAPPO 

*~*r - M i r . 
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È arrivato 
il 12° titolo 

Il tifo nerazzurro in festa met
te in fi la sugli spalti I dodici 
scudetti. 

Per i nerazzurri 
però è stata forse 

la peggiore partita 
della stagione: 2-2 INTER-ROMA — Il gol di Pruzzo che aveva « gelato » S. Siro. 

Mozzini strappa il pari alla Roma 
L'Inter è campione d'Italia '79 

MARCATORI: Pruzzo (R) al 
17*; Oriali (I) al 34'; Tu
rane (R) al 44' del p.t.; 
Mozzini (I) al 43' del s.t. 

INTER: Bordon 5; Pancheri 
6, Baresi 6; Pasinato 5, 
Mozzini 6, Marini 6; Caso 
5, Oriali 6, AltobeUi 5, Beo 
calossi 5, Ambu 5 (Muraro 
dal 19' della ripresa). 

ROMA: Tancredi 6; Peccenini 
6, Maggiora 6; Benettì 7, 
Turone 6, Santarini 6; B. 
Conti 6, Giovannea! 6, Pruz
zo 6, Amenta 6, Ancelot-
ti 6. 

ARBITRO: Lops (Torino) 7. 
MILANO — C"è modo e mo
do per organizzare la buona 
riuscita di una festa, soprat
tutto occorrono le buone ma
niere per onorare uno scu
detto. Ma ieri l'Inter ha scel
to la via peggiore, mostran
do una pessima faccia di sé, 
perfino suscitando stupore per 
tanta pochezza di schemi, di 
condizione atletica, di grinta, 
per non dire di inventiva, di 
capacità di improvvisazione 
che erano state le due armi 
in più' con le quali la squa
dra nerazzurra ha costruito 
il suo dodicesimo titolo di 
campione d'Italia. E davvero 
ieri, nel liturgico « abbando
no » dello stadio dei più fret
tolosi. a una decina di minu
ti dal termine, pochi, forse 
nessuno poteva realisticamen
te presumere che ai neraz
zurri riuscisse di rimontare 
alla Roma lo svantaggio di 2 
gol a 1, maturato tutto nei 
primi 45 minuti di gioco. Buon 
per chi è rimasto, dei tifosi 
interisti, a soffrire fino in fon
do, che dai ruvidi piedi di 
Mozzini, a 2 minuti dal fischio 
di chiusura, sia arrivato il gol 
che faceva esplodere lo sta
dio in un impressionante boa
to liberatore. 

Può sembrare ingeneroso 
scagliare strali polemici ver

so una squadra proprio nel 
giorno dell'apoteosi. Dopotut
to un campionato si vince in 
un ben articolato periodo, 
fatto di alti e bassi, di mo
menti di esaltazione tecnico-
agonistica e di stasi più o me
no accentuate. E l'Inter il suo 
scudetto l'ha costruito da tem
po, e con quei meriti che tut
ti, incondizionatamente, le 
hanno attribuito. Però, a sen
tenza pressoché acquisita, il 
discorso andava impostato sul 
futuro di questa squadra, 
sulle potenzialità non ancora 
espresse, magari sulla neces
sità di qualche « revisione ». 
Cioè: arrivati agli inizi di 
marzo con 8 punti di vantag
gio ad altrettanti turni dal
la « chiusura » i nerazzurri a-
vevano non soltanto il diritto 
di amministrare il tesoro, ma 
anche, almeno per un sen
so di buongusto, il dovere di 
offrire buon calcio, divertire 
e far vedere che le prospet
tive, non solo loro ma di tut
to il calcio, non sono poi cosi 
oscurate. 

Invece ecco suonare l'allar
me. Arriva il periodo di ri
lassamento, ovviamente com
prensibile, ma con questo 1* 
Inter si è praticamente an
data sciogliendo, giungendo ie
ri contro la Roma forse al 
culmine del periodo critico. 
E non è vero che si possono 
qui chiamare in causa elemen
ti specifici, paradossalmente 
sommatisi proprio nel giorno 
dedicato al trionfo. Il decli
no costante dei nerazzurri, 
sia tattico che agonistico, non 
può essere passato sotto si
lenzio. E dunque non si fac
ciano troppe concessioni alla 
forma, non si chiamino In soc
corso dettagli festaioli per sa
crificare tutto sull'altare del
lo scudetto. Ingeneroso fin 
che si vuole, inopportuno ma
gari all'eccesso, ma proprio 

La squadra milanese è apparsa parecchio giù di 
tono e impacciata - I giallorossi in vantaggio per 
due reti (Pruzzo e Turone) a una (Oriali) fino a 
due minuti dal termine - Poi il gol dello « stopper » 

INTER-ROMA — Mozzini realizza i l gol-scudetto, poi è la fuga festosa dei n erazzurri verso gli spogliatoi. 

ieri s'è visto come l'Inter 
abbia beneficiato dell'aurea 
mediocrità di un campionato 
forse irripetibilmente brutto. 
In fondo dimostrando che a 
tali ritmi protagonisti non si 
può essere nel lungo periodo. 

Tutto questo perchè appun
to la partita di ieri contro 
i sempre ben disposti giallo-
rossi di Liedholm non è sta
to un episodio circoscrivibi
le (che allora far processi si 
che sarebbe stato inopportu
no), bensì la coda di un pe
riodo oscuro dei ragazzi di 
Bersellini, non potendo al mo
mento presumere che possa
no offrire qualcosa di peggio
re. Succedeva che ai neraz-

zurri mancavano gambe ed 
idee. Poi non è da sotto
valutare la defezione di Bini, 
si sa quanto esperto e auto
revole padrone della propria 
area di rigore, pur risultan
do il suo sostituto Marini al
l'altezza del compito. Ma pro
prio un Marini levato dal cen
trocampo faceva vedere i li
miti di copertura di Pasina
to, impacciato e lento come 
non si vedeva da tempo, e di 
Caso, assente dal gioco (e an
che ignorato dai compagni) e 
mai capace di amministrare a 
dovere palloni. Per cui il bra
vo Oriali, sobbarcandosi tut
to il lavoro, faceva anche 1' 
impossibile per tamponare i 

buchi del centrocampo neraz
zurro nel quale la ragnatela 
romanista non aveva difficol
tà a far partire i vari Bruno 
Conti, Pruzzo, Aneelotti 

Aggiungiamo poi un Becca-
lossi evanescente, un Altobel-
li non sufficiente e i conti. 
per la Roma, ci stavano, e 
davvero neanche tanto stret
ti. Niente zona, almeno in 
senso stretto, con Peccenini 
e Santarini guardiani delle 
punte AltobeUi e Ambu (so
stituito poi con Muraro) e 
il centrocampo massiccio, 
lento ma preciso a farla da 
padrone, con Benetti sicuro 
dominatore di Pasinato. Per 
cui il 2 a 1 specchiava i rea

li valori contingenti. Il gol 
di Pruzzo. su smisurato er
rore di Bordon che non te
neva un pallone - piuttosto 
semplice su punizione di Gio-
vanneili dopo 17 minuti (qual
che attimo, tra l'altro, dopo 
un palo di Oriali) il pareg
gio dello stesso • « Lele » al 
34', di testa su punizione di 
Beccalossi. nell'unica altra a-
zione vera dei nerazzurri nel 
primo tempo e il gol, in clas
sico contropiede di Turone 
su appoggio di Benetti, al 44', 
erano episodi inconfutabili di 
una situazione di chiara in
feriorità interista. La Roma 
era forse quella di sempre, 
ma faceva ad ogni modo una 

gran figura. Si sa che agli 
anziani giallorossi il fiato non 
è davvero una grande virtù. 
E buon per l'Inter che dun
que negli ultimi 20 minuti i 
romanisti abbiano fatto a me
no di replicare in contropie
de. Sragionando ripetutamen
te i nerazzurri cozzavano cie
camente e senza alcun pro
fitto. Mancavano 2 minuti: un 
cross di Beccalossi, respinto 
da Turone arrivava al limite 
a Mozzini. Un tiro della di
sperazione, imparabile, e so
prattutto dello scudetto. Ar
rivavano i vigili a staccare 
Bersellini dall'abbraccio. 

Roberto Omini 

Fraizzoli è contento 
ma intende «lasciare» 
MILANO — L'euforia degli spogliatoi nerazzurri, per l'occasio
ne quelli nuovi inaugurati proprio ieri, è ovviamente alle 
stelle. Abbracci, fiumi di spumante, commozione, gualche 
lacrima aei giocatori, soprattutto di quelli più giovani. Però 
chi si aspettava follie, rimane deluso. I dirigenti non hanno 
propria la faccia di circostanza di una grande festa. Da 
Mazzola, a Beltrami, a Prisco, tutti sottolineano il sofferto 
pareggio di ieri, la necessità che lo scudetto sia soltanto 
un punto di partenza, addirittura, secondo quanto afferma 
il direttore sportivo delta società nerazzurra, che è un errore 
di presunzione credere che « quest'Inter sia intoccabile e com
pleta». Si pensa già al futuro. E le cose dunque non rimar
ranno come sono. Ma a fare il «colpaccioa è Fraizzoli che 
se ne viene fuori con dichiarazioni insolitamente amare, e 
che aprono per l'Inter la prospettiva di una nuova dirigenza. 

«Certo è una gioia immensa la vittoria dello scudetto. Lo 
dedico a tutti i miei tifosi, a mia moglie prima di tutti. Però 
non siamo mai stati cosi tirati per una vittoria. Posso dire 
di essere stufo di tutto, del calcio parlato, di questo ambiente 
in cui non mi ci trovo più. Due esempi tanto per chiarire 
lo stato d'animo mio. Domenica scorsa a Perugia venni salutato 
da sassate e da sputi. L'altra sera ha ricevuto alcune tele
fonate anonime che minacciavano due bombe allo stadio. 
Sapete, non ho chiuso occhio tutta la notte. Fatemelo dire. 
<}ono arcistufo di sentirmi dire che Fraizzoli è bravo per non 
dire fesso. Ma ditemi, conviene ancora che faccia sacrifici? 
Perbacco, ho anch'io una mia vita privata, i miei impegni. 
Parlare di dimissioni? E' presto. Certo che adesso ho le mie 
idee, le mie convinzioni e stavolta non basterà nemmeno mia 
moglie a farmi recedere dai propositi che ho in mente». 

Uno sfogo imprevedibile, amaro. Forse nel giorno del trionfo 
il presidente ha annunciato di alzare bandiera bianca? Tutto 
lascia presumere che sìa così. Per cui tutto il resto assume 
contorni marginali. Come Bersellini che dice che l'Inter non 
ha certo giocato una bella partita, anzi forse la peggiore 

Dalla parte giallorossa, niente accuse per il mancato col
paccio. Liedholm dice: « Tutto bene per la mia squadra, tranne 
alla fine dove i mici si sono un po' troppo tirati indietro. 
Comunque è stata la Roma di sempre. Mi pare invece che 
l'Inter non sia stata brillante come in altre occasioni ». E 
di Pruzzo cosa dice mister, ha fatto una bella partita, forse 
perchè pensa alla nazionale? «Pruzzo la nazionale, per come 
<. yiocuio quest'anno se la merita ». 

r. o. 

Il gelo prima della grande festa 
Erano venuti per godersi novanta minuti di 
trionfo e hanno sofferto per ottantotto - Chi 
paga si sente defraudato non solo dagli ille
citi sportivi ma pure dal cattivo gioco 

MILANO — Le bandiere, ne
razzurre e tricolori; i corian
doli che volteggiano nell'aria 
e invadono il prato verde; 
gli striscioni che inneggiano 
al sicuro trionfo; i canti de
gli Inter Club che scandisco
no la grande festa dello sta
dio Giuseppe Meazza, stracol
mo di gente arrivata da ogni 
parte per accompagnare i no
vanta minuti della squadra 
del cuore nella sua marcia 
trionfale verso la conquista, 
con un anticipo di due gior
nate, dello scudetto più bel
lo degli ultimi dieci anni, in 
un campionato condotto in te
sta sin dalla prima giornata: 
tutto indica che si va a chiu
dere in un clima di entusia
smo. 

La gente non sembra sta
re nétta pelle per la conten
tezza. Della Roma nessuno si 
cura. Viene considerata solo 
l'occasione per ti trionfo. An
che i guai del calcio, che 
hanno riempito le cronache 
dei giornali, vengono buttati 
alle spaUe. « Perché — dice 
un giovane che porta una 
grande bandiera nerazzurra 
— rovinarsi questa giorna
ta? Noi siamo puliti ». Forti 
e onesti. Ecco gli attributi 
che spiccano di più nei com
menti e sui cartelli che i ti
fosi portano allo stadio. 
« Grazie Inter * è lo slogan 
che campeggia sulle gradina
te centrali, di fronte alla tri
buna delle autorità, e che 
sembra riassumere i senti
menti della grande fólla che 
ha occupato sin dalle prime 
ore del pomeriggio il « Meaz
za». 

Poi, nel corso della parti
ta, la squadra di Liedholm 
scompagina un po' la sicu
rezza dei tifosi nerazzurri. 
Onesti sì, forti proprio no. I 
forti, anzi, sembrano proprio 

i giallorossi che arrivano con 
facilità sorprendente davanti 
a Bordon. Il primo gol è il 
loro. E così il terzo dopo il 
pareggio di Oriali. Il 2 a 2 
di Mozzini arriva quando or
mai la maggior parte è ras
segnata a festeggiare un'al
tra volta lo scudetto. 

I tifosi nerazzurri, che so
no arrivati sicuri di godersi 
novanta minuti di trionfo, 
soffrono le pene dell'inferno. 
Mai partita è stata per loro 
più dura. I « campioni > ven
gono spesso addirittura scher
zati dai romanisti. Brancola
no da una zona all'altra del 
campo, senza idee, spossati, 
quasi distrutti. No, di sicuro 
non stanno dando la dimo
strazione di essere i « miglio
ri ». 

« Sembra una squadra di 
brocchi! », esclama a un cer
to momento un tifoso scon
volto dallo spettacolo mise
revole che la sua squadra sta 
dando davanti a un pubbli
co di appassionati, di buon
gustai del calcio, di gente che 
viene allo stadio alla dome
nica per passare qualche ora 
di svago e che per questo 
paga ti biglietto. E che bi
glietto! 

€ Dica — affermava uno 
spettatore prima dell'inizio 
della partita — che 3.500 li
re per un incontro sono trop
pe». E dopo? Dopo, che co
sa avrà pensato questo spet
tatore? Che ha buttato non 
solo 3.500 lire, ma il pome
riggio della domenica; che 
sarebbe stato meglio rimane
re a casa o andare a spasso. 
Ma chi si poteva aspettare 
uno spettacolo così penoso? 
Nessuno, sicuramente. 

Chi passa la settimana in 
fabbrica o in ufficio per una 
paga che spesse volte supe
ra di poco le 500.000 lire — 

INTER-ROMA — I nerazzurri si ammucchiano svi campo o i dirigtnti brindano negli spogliatoi. 

quando le supera —, si aspet
ta da chi guadagna invece 
dieci, venti o trenta volte di 
più qualcosa che giustifichi, 
almeno in parte, i cinque, i 
dieci o i quindici milioni al 
mese. E* una pretesa ecces
siva? € Con lo scandalo del
le scommesse — diceva un 
interista (sciarpa, foulard, 
bandiera dai colori nerazzur
ri) — è il senso di giustizia 

che è stato offeso. Noi vo
gliamo andare allo stadio con 
la sicurezza di non essere 
presi in giro». E un altro: 
« La nostra è già una società 
segnata da tante ingiustizie. 
Se ci tolgono anche il piace
re di una partita onesta la 
domenica... ». 

Ma una partita che non 
viene praticamente giocata da 
calciatori superpagati che 

non stanno in piedi, che co
sa è?. € Certo, la prima cosa 
è la certezza di assistere a 
un incontro non truccato. Al
trimenti tanto varrebbe anda
re in una bisca. Ma anche lo 
spettacolo deve essere decen
te, all'altezza della fama de
gli atleti in campo. Io che 
pago voglio vedere correre e 
giocare. E" U loro mestiere. 
A bottega io faccio ti mio du

rante la settimana. Quindi 
pretendo lo stesso da chi va 
in campo». E" il commento 
di un giovane cuoco. 

Il gol di Mozzini, che ar
riva a due minuti dalla fine, 
sembra per un momento can
cellare 88 minuti di amarez
ze, di sdegno, di tormento. I 
tifosi sono sempre pronti a 
perdonare tutto purché, di rif
fe o di raffe, si raggiunga 

l'obiettivo? Lo scudetto, U do
dicesimo dell'Inter, è assicu
rato. La passione è dunque 
cieca? 

Fuori, il tripudio sembra 
cancellare quella che viene 
definita la più brutta partita 
dell'anno. Ma è saio un'im
pressione. Il senso di giusti
zia affiora subito nei commen
ti che accompagnano la 
« grande festa dello scudet

to». Il campionato è stato se
polto sotto una montagna di 
€ mediocrità ». Tutti ricono
scono che i giallorossi sono 
stati di gran lunga più bra
vi. « Speriamo — è l'augurio 
generale — che fl prossimo 
sia migliore». 

Costi quel che costi? Il ti
fo non fa velo. Chi va allo 
stadio la domenica, passa la 
settimana dietro un tornio, U 
bancone di un bar o una scri
vania. Non può perdere, quin
di, di colpo ali attributi che 
lo guidano sei giorni su sette. 
Piero Sassi, tornitore, 25 an
ni, è milanista. Non è con
tento certo di quello che sta 
accadendo alla sua squadra: 
e Se è vero quello che si di
ce, allora è giusto che U Mi-
lan vada in fi». Lo dice 
tranquillo. « Non voglio — af
ferma — essere fregato an
che la domenica ». 
. Quelli die ali stanno attor

no fanno coro. Perché sono 
interisti? «No — dicono —, 
non è questione di squadra. 
E* questione di giustizia. Vo
gliamo avere fiducia. La do
menica come negli altri gior
ni della settimana». Fiducia 
dt non essere gabbati: dal
le scommesse, dai pateracchi, 
dagli spettacolsscadenti. Die
tro la * grande festa dello 
scudetto» c'è anche questo. 

O. p. 

Coppa Italia: 
mercoledì 
il derby 

Juve-Torino 
Mercoledì la Coppa Ita

lia conoscerà il nome del
la seconda finalista dopo 
la Roma che si è già qua
lificata sconfiggendo la 
scorsa settimana la Terna
na all'Olimpico con due 
gol di Pruzzo dopo il pa
reggio, 1-1, ottenuto a Ter
ni. Sarà il derby Juven
tus-Torino a decidere chi 
delle due contenderà ai 
giaUorossi il trofeo. La 
partita di andata termi
nò .sullo 0-0, ma siccome 
si giocava con la Juventus 
in qualità di società ospi
tante per i bianconeri, 
che stavolta giocheranno 
in «trasferta», ogni gol 
segnato varrà doppio. 
Dunque per gli uomini di 
Trapattoni sarà sufficien
te un pareggio con alme
no un gol segnato per ar
rivare alla finalissima. 
Per il Torino la posta'in 
palio è però più impor
tante dal momento che 
per la squadra granata è 
praticamente l'ultima pos
sibilità per restare nel gi
ro «europeo». 

il giorno dopo 
Carter 
alla Juve ? 

Avevo deciso, per questo 
appuntamento settimanale, 
d'occuparmi d'altro, in at
tesa della fine del massimo 
campionato e dell'inizio del 
Giro d'Italia. Della B e del
le serie minori, per esem
pio, o di altri problemi 
sportivi meno inquinati. Ma 
un malaugurato disguido mi 
ha riportato nel bel mezzo 
della palude. 

Venerdì 25 aprile. Cadeva 

il 35* anniversario della Li
berazione. in «n momento 
di drammatica tensione. La 
radio del mattino dava già 
le prime confuse notizie sul
la fallita operazione milita
re americana ih Iran. Già 
i giovani italiani avevano 
potuto valutare ti rischio ap
pena corso, di trovarsi coin
volti in una guerra mondia
le per la follia dei Presiden
te Carter, per la sua perso
nale campagna elettorale, di
sponibili a morire per gli 
interessi americani. E per
fino il presidente del Consi
glio Cossiga avrà appreso ta 
notizia dagli stessi comuni
cati del GR, o quasi. E co

me lui i suoi colleghi fran
cese e tedesco. 

Al mattino di questo 25 
aprile è accaduto, dunque, 
che il giornalaio che sta sot
to casa si sia sbagliato e in 
luogo dell'edizione cittadina 
del Paese abbia messo nella 
mia buca il grande quoti
diano fiorentino d'opinione, 
La Nazione. Che opinione? 
In testa alla prima pagina, 
con un titolo su sei colonne 
(cioè il doppio della cele
brazione di Pertmi a Mila
no), si leggeva- «Trentotto 
davanti ai giudici penali -
Diciotto accusati di illecito 
sportivo». B poi altre cin
que righe di sottotitoli e ot
to fotografie «segnaletiche» 
di altrettanti campioni. Al
lora l'argomento non è cot
to, il problema è davvero 
tragico per il nostro trava

gliato Paese se un giornale 
delle ambizioni della Nazio
ne lo antepone al trentacin-
quennale, alla minaccia di 
guerra a Toni Negri. E per 
un attimo ho pensato con 
sgomento che se La Nazione 
fosse lo specchio della na
zione... ma tra Nazione e 
nazione non c'è nessun rap
porto di consanguineità, per 
fortuna. 

A scusante va però detto 
che la settimana calcistica 
si era messa bene, soprat
tutto per merito della Ju
ventus. Dopo un incontro 
dissennato, tnfatti, t bianco
neri erano stati eliminati 
dall'Arsenal, dopo aver or
mai prenotato tutti gli spa
zi per la finale della Coppa 
minore. E' stata una parti
ta altamente «morale», da 

Srtarci i bambini, se il con-
wto della storia è la pre

sunzione esemplarmente pu
nita: «Guarda, impara, non 
si fa così » m'è toccato spie
gare al mio nipotino. 

Poi è venuto l'articolo di 
Guido Lajolo su Juventus-
Bologna, la cui storia è al-
trettano moralmente esem
plare per i problemi che vi 
si propongono. Intanto — 
ed e importante — la storia 
non è inverosimile, anche 
se non piace al Geometra e 
all'Avvocato, anzi è verosi-
milissima. Dove sta lo scan
dalo? In antichi superati ta
bu borghesi. Accade, dun
que, che la Grande Signora 
venga sospettata di fare le 
corna al marito e ai cori
carsi con occasionali accom
pagnatori a pagamento. E' 
colpa grave? Davvero le Si
gnore devono essere inso
spettabili e protette nella 
loro insospettabilità, o non 

è questo uno stolto pregiu
dizio? Anche le figtie dei 
faraoni praticavano il mere
tricio senza per questo sen
tirsi sminuite, come testi
monia Erodoto. 

Ma la Grande Signora è 
anche la Fidanzata d'Italia 
e forse qui sta il disorien
tamento maggiore per i let
tori della fiaba. Infatti, se a 
una Signora è concessa una 
qualche libertà di comporta
mento in ossequio aUe nor
me di reciprocità (c'è lì tut
ta una letteratura a testi
moniare l'eterna storicità 
dell'evento), è pensabile che 
una Fidanzata, e per di più 
d'Italia, conceda fa sua ver
ginità prima delle nozze? 
That is the question (Que
sto è H problema), ottimo 
Amleto. Di verginità tratta
si e della sua incidenza dì 
valore all'alba degli Anni 

Ottanta. Tortora sostiene 
che non conta, ma il Geo
metra giura che alla Fidan
zata, lui, ci ha messo la cin
tura di castità e guai a chi 
sospetta della sua illibatez
za. Amico mio, medievale 
Geometra dimmelo alTo-
recchio: la chiave, la chia
ve della serratura, dove la 
tieni? Niente paura, comun
que. Per male che vada ai 
massimi dirigenti calcistici 
potrà presto offrirsi un'al
ternativa sostituitoli di pre
sfiato. Dico che a dirigere 
il MUan, la Juventus, ti Bo

ta Federcalcio, U 
ÌNI, potrebbe sempre ve

nire sin Carter disoccupato 
che le cazzate le fa grandi 
sul serio, giocandosi ben al
tra pace che non quella dei 
tifosi. 

Folco Portineri 
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Avellino -Perugia : 
Della Martira 

si meravigliò del 
regalo di Cruciani 

ROMA — Avellino-Perugia è 
un'altra delle partite incrimi
nate nella vicenda delle scom
messe clandestine che nascon
de risvolti scottanti. 

Fra le prove documentali, 
presentate dall'accusa, ci sono 
un paio di assegni, che aval
lerebbero la tesi della « com
bine». Entrambi sono stati 
spiccati da Massimo Crucia
rli a favore di Della Martira 
del Perugia e Stefano Pelle
grini dell'Avellino. Beneficiari 
degli assegni sono state le 
mogli dei due calciatori. 

Il racconto del fruttivendo
lo agli inquirenti è molto 
chiaro e dettagliato. 

« Per la partita Avellino-
Perugia avevo preso contatto 
sia con Stefano Pellegrini del
l'Avellino. sia con Della Mar-
tira del Perugia per combina
re il risultato. Con Pellegri
ni, che già conoscevo quan
do giocava nella Roma, ci 
sentimmo più volte nel cor
so della settimana. Il Pelle
grini mi disse che era d'ac
cordo con tutta la sua squa
dra per un risultato di parità 
con il Perugia. Io gli promisi 
dieci milioni se il risultato 
fosse stato effettivamente co
sì. Quanto a Della Martira, 
mi misi in contatto tramite 
il mio amico, Cesare Barto-
lucci che fa il facchino ai 
mercati generali ». 

A questo punto Cruciani 

passa a descrivere l'incontro 
con lo stopper perugino: « Av
vicinammo per primo Della 
Marcirà, al quale chiedemmo 
se per il Perugia il pareggio 
fosse un risultato gradito. 
Questi rispose affermativa
mente e poi ci accompagnò 
nella stanza di Zecchini. Del
la Martira aveva già da me 
ricevuto e accettato la pro
posta di un compenso di otto 
milioni, se il risultato fosse 
stato quello convenuto. In ca
mera di Zecchini, quest'ulti
mo si dichiarò d'accordo per 
il risultato di parità e disse 
che avremmo dovuto sentire 
che cosa ne pensava il "nu
mero nove ". Ridiscesi nella 
hall dell'albergo e, sempre 
insieme con il Bartolucci, 
Della Martira chiamò Rossi 
che stava giocando a tom
bola. Della Martira chiese in 
nostra presenza a Rossi se 
era di suo gradimento il pa
reggio; Rossi gli rispose ohe 
per lui andava bene e che vo
leva segnare qualche gol». 

A questo punto Massimo 
Cruciani fa una puntualizza
zione: « In presenza di Rossi 
non si parlò di denaro. Ros
si si allontanò e si avvicinò 
Casarsa, il quale, interpella
to da Delia Martira, affermò 
che era favorevole a un ri
sultato di parità. Neanche in 
presenza di Casarsa si parlò 
di compensi... 

La linea difensiva 
«La domenica mi recai con 

Bartolucci ad Avellino, per 
assistere atta partita. Incon
trammo Stefano Pellegrini 
nell'albergo che ospitava 'la 
comitiva irpina. Preciso che 
la sera stessa di venerdì, dal
lo stesso albergo di Vietri, 
avevamo comunicato a Pelle
grini che il Perugia era d'ac
cordo sul risultato di parità... 
Ad Avellino ci facemmo ac
compagnare dallo stesso Pel
legrini allo stadio, entrando 
con la sua macchina D. 

La partita finisce in parità 
e Cruciani, come stabilito, fa 
subito fede ai suoi impegni: 
«Dopo la partita, fuori dagli 
spogliatoi, consegnai a Della 
Martira un assegno di otto 
milioni, apponendovi la mia 
firma, lasciando in bianco da
ta e luogo di emissione e 
beneficiario. Il lunedi succes
sivo alla partita consegnai 
presso il mio magazzino a 
Stefano Pellegrini un assegno 
di tre milioni, più la somma 
di sette milioni in contanti ». 

Di fronte alle accuse di 
Trinca e Cruciani, i giocatori 
dell'Avellino cosi hanno por
tato avanti la seguente linea 
difensiva: 

STEFANO PELLEGRINI — 
Il giocatore nega ogni adde
bito per le accuse mossegli 
da Cruciani e giustifica in 
questo modo la storia dell'as
segno intestato alla moglie e 
firmato dal fruttivendolo: 

«Mia moglie, che si chia
ma Mariangela Ercoli, non 
mi aveva detto recentemente 
dell'operazione compiuta con 
il Cruciani, anche se me ne 
aveva accennato ai primi di 
gennaio. Mia moglie mi disse 
che il Cruciani le aveva dato 
un assegno in cambio di de
naro contante, che lei per fa
vorirlo gli aveva consegnato ». 

Sulla versione data da Cru
ciani circa raccordo raggiun
to con il giocatore irpino per 
combinare la partita con il 
Perugia, Stefano Pellegrini 
così si discolpa: «Non par
tecipai alla partita Avellino-
Perugia, perché ero infortu

nato da parecchio tempo. Ho 
visto la partita dalla tribuna 
stampa... Alla partita andai 
con la mia auto ed escludo 
di aver accompagnato Cru
ciani e Trinca. Come tutte le 
altre settimane, il lunedi mat
tina tornai a Roma, ma non 
mi pare che quel lunedi mi 
recai da Cruciani ». 

Poi conclude: « In occasio
ne della partita Avellino-Pe
rugia non ho mai incontrato 
Cruciani e non so dire se al
tri giocatori dell'Avellino lo 
abbiano fatto». 

DELLA MARTIRA — « Il 
Bartolucci mi chiamò a Pe
rugia il venerdì mattina pri
ma della partita con l'Avel
lino. Stavo per partire per 
Vietri sul Mare... Mi disse che 
voleva venire a vedere )& par
tita... Spesso mi telefonava... 
Proprio per questa ragione la 
sua telefonata non mi stupì... 
Escludo però che si sia par
lato nel corso della sua te
lefonata di compensi della 
partita. L'incontro con Rossi 
è stato senz'altro successivo a 
quello con Zecchini. Lo ri
cordo con chiarezza anche 
perché l'incontro con Zecchi
ni avvenne subito dopo che 
io ero salito nella mia nuo
va stanza accompagnato dal 
Bartolucci e dal Cruciani. 
Anche l'incontro con Casar
sa fu successivo a quello con 
Zecchini... Il Bartolucci vide 
anche quando il Cruciani mi 
diede l'assegno; di ciò sono 
sicuro. Non so se ha visto 
anche l'importo, ma è certo 
che si rese conto trattarsi 
di assegno. E' vero che subi
to dopo essere venuto a co
noscenza dell'esposto telefo
nai a Cesare, il quale mi con
sigliò di venire a Roma a 
parlare con Massimo... 

«Ebbi un colloquio con il 
padre di Massimo, che non 
ero riuscito a trovare. Dissi 
che il Massimo Cruciani ave
va approfittato della mìa 
buona fede e che ero dispo
sto a restituire la somma». 

« ...Facemmo una chiacchie
rata (intende Bartolucci e 
Massimo Gruclani, ndr) che 

- non ebbe all'oggetto se non 
genericamente la partita del
la domenica successiva. Non 
parlammo di compensi per 
un'eventuale nostra sconfitta 
o pareggio. Il Cruciani non 
parlò di scommesse sulla 
partita ed io non seppi del
la sua vittoria nelle scom
messe se non la domenica 
dopo la partita. Preciso che 
l'incontro con il Cruciani av
venne il venerdì sera. Il Cru
ciani non mi disse di aver 
parlato con i giocatori, nò 
tantomeno con Stefano Pel
legrini... Dopo cena 11 incon
trai... Trovammo Zecchini che 
guardava la TV e che veden
domi accompagnato ritenne 
opportuno farci entrare... Re
stammo nella stanza di Zec
chini due o tre minuti, il 
tempo per dirci qualcosa di 
generico attorno alla partita. 
Zecchini disse che eravamo 
in formazione rimaneggiata e 
non tutti i giocatori erano in 
forma... Il pareggio era da 
noi considerato un risultato 
positivo... Non si parlò asso
lutamente di scommesse. 

« L'incontro con Casarsa av
venne casualmente all'uscita 
dell'ascensore. Gli dissi se si 
ricordava di Cesare per aver
lo conosciuto al matrimonio 
di Antognoni. Non ricordo co
me rispose Casarsa. Non si 
parlò di null'altro. Cruciani 
mi chiese di poter conosce
re Rossi che stava giocando 
a tombola. Io lo chiamai e 
feci le presentazioni. 

« Nel nostro colloquio con 
Rossi si parlò anche della 
partita, ed il Cruciani chie
se anche a Rossi (non ricor
do se fu il Cruciani o Cesa
re) cosa ne pensasse del suo 
stato di forma e se pensava 
di fare gol... Subito dopo la 
partita ho incontrato il Ce
sare mentre stavo caricando 
la mia valigia sui pullman. 
Egli si trovava vicino ad una 
macchina nella quale c'era il 
Cruciani. Dopo uno scambio 
di battute sulla partita e qual
che commento (in particola
re sul colpo di testa con il 
quale avevo consentito il se
condo gol di Rossi), il Cru
ciani senza scendere dalla 
macchina si complimentò con 
me, mi disse di aver vinto 
e che voleva farmi un re
galo. Mi consegnò un asse
gno che io presi... Mi mera
vigliai quando Cruciarti mi 
diede l'assegno e lui mi dis
se: "Sei contento?" e mi sor
rise. Accettai l'assegno anche 
perchè le condizioni econo
miche di mio suocero non 
erano all'epoca floride... 

«... Dopo la consegna degli 
8 milioni non ho più rivisto 
il Cruciani... Non ho mai 
scommesso clandestinamente. 
Non ho mai saputo dell'esi
stenza delle scommesse se 
non dopo che ne hanno par
lato 1 giornali. Non mi risul
ta che giocatori del Perugia 
scommettano clandestinamen
te». 

ZECCHINI — « Respingo 
ogni addebito... Mi trovavo 
verso le 22 del venerdì pre
cedente l'incontro nella stan
za che occupavo da solo. En
trò il Della Martira che mi 
chiese se avevo qualcosa da 
leggere... 

«Uno dei due accompagna
tori di Della Martira mi ri
volse la domanda che solita
mente ci viene rivolta in que
ste occasioni, e cioè chiese 
il mio pronostico sul risul
tato dell'incontro. Io risposi 
che consideravo il pareggio 
un risultato molto soddisfa
cente. Tra l'altro non sapevo 
neppure se avrei giocato, in 
quanto sono riserva... Non ho 
mai detto ai due accompa
gnatori di Della Martira che 
bisognava sentire il "nume
ro nove"». 
• CASARSA — « Effettivamen

te nel ritiro di Vietri sul Ma
re, antecedente l'incontro A-
vellino-Perugia, il Della Mar-
tira mi presentò il suo ami
co, certo Cesare. Mentre u-
scivo dall'ascensore il Della 
Martira me lo presentò ri
cordandomi che era stato pre
sente al matrimonio di Anto
gnoni. Non ricordo se insie
me a questo Cesare vi fosse 
un'altra persona. Non fu 
scambiata alcuna parola... Del
l'assegno incassato da Della 
Martira ne venni a conoscen
za tramite i giornali...». 

Pensando alle scommesse, il Bologna vince (2-1) 

Se si parla di milioni 
Perani accusa i «corvi» 
L'Udinese prima spreca poi si fa infilare a 10 minuti dalla fine 

MARCATORI: Savokli <B) su rigore al 18* p.t.; 
Fianca (U) al 28'; Zuccheri (B) al 36* della 
ripresa. 

BOLOGNA: Zinetti 6; Sali «, Zuccheri «; 
Paris 6, Bachlechner 6, Castronaro 5; Ma-
stalli 5 (dal rr sX. Fusilli s.v.). Mastro-
pasqua 5, Savokli 6. Colomba 6, Chiarori 7. 
(12 Rossi, 14 Petrini). 

UDINESE: Della Corna 6; Osti 6, Catellanl 6; 
Léonard*» 5, Pellet 6. Fin 6; Cupini 5, 
Del Neri 5, De Agostini 5 (dal 9* s.t. Fian
ca, C>, Vrix fi, Ulivieri 5. (12 Galli, 14 Sfar-
boasa). 

ARBITRO: Bergamo 6. 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Mancano dieci minuti alla fine 
di un incontro piuttosto modesto con le due 
squadre inchiodate sull'uno a uno, quando 
Pianca pesca con un puntuale traversone 
Cupini, l'ala è a sei sette metri dalla porta, 
ma nel più bello «cicca» il pallone e la 
ghiotta occasione per passare sfuma Un mi
nuto dopo Colomba « taglia » alla perfezione 
per Zuccheri in area di rigore, il difensore 
fa alcuni passi e con gran freddezza batte 
Della Corna confezionando il successo del 
Bologna per 2 e 1. La partita ha ben poco 
da aggiungere e anche in precedenza scarsi 
erano stati i sussulti. Ovvio che il se
guito, coi tempi che corrono, ci sia stato 
negli spogliatoi. Al centro c'è ancora Marino 
Perani che parla con voce un po' strozzata, 
ma cerca di non lasciare perdere niente. Si 
è detto in questi giorni della sua possibile 
liquidazione da allenatore del Bologna e pro
prio in tribuna c'era Gigi Radice. Poi c'è la 
storia del calcio scommesse e nel listone fi
gura anche il nome di Perani. Ecco perciò 
che il trainer dice la sua: « Una vittoria que
sta che costituisce una risposta precisa ai 
corvi che ci sono in giro». 

Lei ha comunque paura di essere «licen
ziato »? 

- « Paura no, però stando alle notizie dei 
giornali la situazione non è tranquilla. Io 
comunque non voglio restare per forza. Se 
si teme che per la vicenda del calcio-scom
messe io possa venire sospeso la società fa 
bene a cautelarsi. 

Ha letto i verbali pubblicati dai giornali 
sul «giallo» delle scommesse? Si dice di 
50 milioni per Bologna-Avellino dati a Petrini. 

«Per me è un assurdo. Addirittura si af
ferma che io non avrei voluto vincere 

Intanto oggi pomeriggio Manin Carabba 
dell'ufficio inchieste della Federcalcio toma a 
Bologna per interrogare per la terza volta 
i rossoblu. 

Tornando alla partita Bologna-Udinese po
che veramente le cose da annotare. C'è un 
discreto avvio dei rossoblu che al 18' passa
no. In piena area di rigore Savoldi è atter
rato da Catellani: rigore netto che lo stesso 
centravanti batte e realizza tornando al gol 
dopo sette giornate di astinenza. La reazione 
dell'Udinese è ben poca cosa: non riesce a 
spingere in avanti e solo al 21' Ulivieri con
clude nello specchio della porta, ma Zinetti 
para tranquillamente. Il Bologna potrebbe 
raddoppiare al 29', ma Mastalli su imbeccata 
di Paris sciupa la palla-gol 

All'avvio di ripresa l'Udinese sostituisce lo 
spento De Agostini con Pianca. Gli ospiti 
osano qualcosina in più anche perché nel 
centrocampo del Bologna non funziona qual
cosa. Al 28' Vriz fugge sulla destra, la difesa 
locale ha un attimo di esitazione ritenendo 
l'interno udinese in fuori gioco, invece tutto 
è regolare: entrato in area Vriz supera Zinetti 
in uscita poi mette la palla al centro per 
il lesto Pianca che realizza il pareggio. L'in
contro sembra destinato a finire su quel 
punteggio, quando a nove minuti dalla fine 
nasce dalla bella combinazione Colomba-Zuc
cheri la rete del successo bolognese. 

Franco Vannini 

Il Perugia (decimato e avvilito) resiste solo un tempo (3-0) 

Nella ripresa si vede la Juve 
MARCATORI: nella ripresa: 

Funna al 1'; Tavola al 13'; 
Bettega su rigore ut 23*. . 

JUVENTUS: Zoff 7; Cuccurcd* 
du 7, Cabrinl 0; Furino 7, 
Gentile 0, Sclrea 7; Causlo 6, 
Tardelll C, Bettega 7, Tavo
la 6, Funna 7 (Marocchino 
dal 26' della ripresa); n. 12: 
Bodlnl; n. 14: Vlrdls. 

PERUGIA: Mancini 6; Nappi 
6, Ceccarinl 0; Froslo 6, Pin 
6, Tacconi 6; Goretti 6, 
Butti 6, Rossi 7, De Gradi 
6 (Vittimilo dal 28' della ri
presa), Bagni 7; n. l'i: Mali
zia; n. 13: Mlnguccl. , 

ARBITRO: Cltillt di Roma 6. 
NOTE: giornata calda e se

rena, terreno in ottime condi
zioni; circa 20 mila spettato
ri di cui 9.507 paganti por un 
incasso di 35 milioni 673 mi
la lire. Ammonito Bagni per 
proteste. 

Dalla nostra redazione , 
TORINO — L'Arsonal e il ve
leno di questi giorni hanno 
determinato un po' di latitan
za da parte del pubblico (me
no di diecimila persone e so
lamente con l'Udinese la Ju
ventus era scesa cosi in bas
so). Malgrado ciò la gente su
gli spalti ha comunque, quan
do il risultato era ormai ac
quisito e la Juventus sicura 
vincente, rivolto a Paolo Ros
si un grande applauso e e' 
era In quel saluto per la sua 
« ultima recita » il rimpian
to per quanto è successo, il 
disappunto di dover perdere, 
chissà per quanto tempo, un 
giocatore cosi valido in vista 
degli « europei ». 

Nessuno crede (se non fos
se, verrebbe voglia di scrive
re scomme'.terebbe) Rossi 
colpevole e ieri la gente lo 
ha dimostrato ampiamente. 
Peccato se è vero che ha scom
messo, peccato maggiore se in
vece non ha scommesso e non 
c'entra in quel « pasticcio » 
e ora si trova costretto a pa
gare per ragioni estranee al
la sua onestà e correttezza di 
giocatore. 

Quella di ieri è stata la 
partita di addio al campio
nato e mentre a San Siro 1 
nuovi campioni d'Italia innaf
fiavano con lo champagne il 
loro dodicesimo scudetto, Pao
lo Rossi, schiacciato da ac
cuse più grandi di lui che 
sembrano non perdonare, con 
gli occhi pieni di pianto, ha 
raccolto l'ultimo applauso del
la platea prima di imbarcar
si nel lungo torpedone che lo 
attendeva fuori dallo stadio. 

La partita si è scossa nella 
ripresa perché i primi 45' e-
rano stati di una noia tale 
e fortunatamente che c'era 
la prestazione di Panna in 
gran giornata. La Juve era an
cora scossa da quel gol ma
ledetto di mercoledì sera, nd 
opera dell'Arsenal, la rete che 
l'aveva messa ko ed eliminata 
dalla Coppa delle Coppe ad 
un minuto e mezzo dalla fina
le e a quella beffa si era ag
giunta (puntuale e tempesti
va da legittimare persino il 
sospetto di una speciale re
gia) la polemica per quel 
pari di Bologna-Juventus del 
13 gennaio scorso. L'arbitro 
designato era proprio Clulii, 
Io stesso di quella strana do
menica, e contro c'era il Pe
rugia falciato dai noti prov
vedimenti (Zecchini, Della 
Martira e Casarsa) e una del
le squadre più in pericolo 
(mancava anche Dal Fiume, 
infortunato). 

C'erano cosi tutti gli in
gredienti del « calcio parla
to », i personaggi della setti
mana, Paolo Rossi, Trapatto-
ni e Causio, ma bisognava an
che giocare la partita, cosi 
era fissata dal calendario, e 
sia pure in ritardo (5TCiullÌ 
ha dato il via alle ostilità. 
Su Rossi c'era Cuccureddu, 
sempre preciso e attento e 
sullo scatenato Bagni (che 
brutto carattere però!) Tra-
pattoni aveva deciso di dirot
tare Gentile. In posizione più 
avanzata Butti, per opporsi 
su quella fascia alle discese 
di Cabrini, e mentre Goretti 
gravitava nella zona di Tavo
la con uno sguardo a Furi
no. Sul lungo Bettega il bra
vo Pin e Ceccarinl su Panna 
nel giorno in cui quest'ulti
mo ha forse effettuato la più 
convinta e convincente gara 
dell'attuale campionato. - . . 

Che non fosse agevole pas
sare si è capito sin dalle pri
me battute. Su un « triango
lo » Scirea-Fanna-Scirea, all' 
inizio, la grande legnata da 
pochi metri era deviata In an
golo da Mancini e ancora 
Panna (21') si vedeva respin
gere una bordata tirata in cor
sa. Su una punizione di Cau
sio (34') Furino riusciva a spa
rare in porta, vicinissimo ma 
Mancini non crollava. Di Zoff 
un solo intervento da ricor
dare, e degno di nota per la 
coralità della manovra, a con
clusione di una azione Froslo-
Rossi-Butti: uscita alla grande 
di Zoff. 

Dopo un minuto dalla ri
presa era già • festa grande », 
ed è stato proprio Panna al 
limite dell'area, in seguito a 
un batti e ribatti che aveva 
visto impegnati una decina 
di uomini azzeccare un tiro 
(proprio quello «della dome
nica») che non poteva, da 
quella posizione, tra quella 
selva di gambe, non sorpren
dere anche il bravo portiere. 
Froslo, a portiere battuto, sal
vava sulla linea (5') un tiro 
ravvicinato di Bettega e al 
13' proprio Tavola, che mer
coledì si era « mangiato • con
tro gli inglesi dell'Arsenal un 
gol quasi fatto, In tandem 
con Bettega riusciva sul gio
co di «sponda» a controlla
re prima di testa e ad an
ticipare poi l'intervento di De 
Gradi e a « bucare » con una • 

Applausi per Rossi, 
che il pubblico 

vorrebbe innocente 
Bettega ha segnato 

su rigore la rete 
che lo porta in testa 

alla classifica 
dei cannonieri 

Nelle foto a fianco: Paolo 
Rossi In azione (a sinistra) 
e II gol, segnato su rigore, 
di Roberto Beltega. 

cannonata Mancini. La partita 
era ormai finita tanto da per
mettere a Bettega di realizza
re il suo primo « rigore »: al 
22* infatti Furino, lanciato in 
area, veniva uncinato in cor
sa da Froslo, il quale alza
va Il braccio in segno di resa 
come si usa nel basket ri-

Paolino 
Rossi: 

«Non tollero 
gratuite 

calunnie» 

conoscendo cosi il suo torto: 
dal « dischetto » Bettega fin
tava sulla sinistra e mentre 
Mancini accennava al tuffo 
la palla rotolava a destra 
sfiorando il palo. Bettega se
gnava cosi per la quinta par
tita consecutiva e con quel 
rigore balzava in testa alla 

classifica dei cannonieri. 
In vista del derby di mer

coledì prossitno (semifinale di 
Coppa Italia tra Juventus e 
Torino) Trapattoni sostituiva 
Fanna con Marocchino e la 
gente riusciva a fischiare an
che l'operato intelligente del
l'allenatore Trapattoni, preoc

cupato ovviamente di presen
tare un Fanna cosi pimpan
te anche fra tre giorni e di 
eliminare cosi qualsiasi ri
schio nell'ultimo quarto d'ora. 

In una azione di contro
piede Pablito Rossi veniva ar
restato (si fa per dire) dal 
fischio di Ciulli a cui un 

guardalinee aveva segnalato la 
posizione irregolare di Rossi. 
Uno scroscio di applausi ha 
voluto consolare Rossi, visi
bilmente contrariato ma non 
certo per quel fuorigioco. I 
guai sono di altra natura. 

Nello Paci 

TORINO — Allegria..., squalifiche già in atto e altre (ahimè) 
in Usta d'attesa, eliminazioni fresche fresche da Coppa inter
nazionale, giocatori in ospedale con gambe ingessate, querele 
a giornali e giornalisti pronte al decolto. Aggiungiamoci inol
tre un pomeriggio freddo e malinconico e il quadro è com
pleto. Roba da recarsi allo stadio in lacrime. Con il mede
simo stato d'animo di chi va a un funerale, non a una par
tita di calcio. I vitelli e i maialini che un munifico dirigente 
perugino ha promesso agli atlèti in maglia rossa in caso di 
trasferta positiva in quel di Torino (a dire ti vero questo sin
golare benefattore avrebbe fatto certamente miglior figura 
se il gesto fosse stato rivolto poniamo pro-orfanotrofio o 
istituto di ricovero per anziani), evidentemente non ha sor
tito l'effetto sperato. 

Ilario Castagner, allenatore umbro, accetta questa sconfitta 
con rassegnata serenità: « La vittoria juventino ci sta tutta, 
niente da eccepire. Mi spiace però che le reti avversarie 
siano scaturite da incertezze dei nostri difensori. L'unica 

nota positiva è quella della prestazione di Pin, autore di una 
gara maiuscola». 

Esce l'attesissimo Paolino Rossi, subito attorniato da un 
nucleo di cronisti: «Sappiate subito che querelerò tutti i 
giornali che hanno scritto inesattezze sul mio conto. Amici 
cari, io non mi devo difendere da accuse, poiché non ho 
fatto assolutamente nulla, bensì da gratuite calunnie ed è 
questa una cosa che non tollero, che non sopporto proprio! ». 

Giovanni Trapattoni ha già il pensiero rivolto al derby di 
mercoledì in Coppa Italia. «L'importante — dice — era tor
nare a vincere per due precise ragioni: piazza d'onore in 
campionato (a proposito, complimenti all'fnter) e dare una 
sferzata allo scosso morale in vista del Toro». 

Pietro Fanna, uno dei migliori in campo, è raggiante per 
la rete segnata a Mancini: « Era questa una partita da vincere 
a tutti i costi. Il mio gol? Il portiere perugino probabilmente 
non si attendeva il tiro». 

Renzo Pasotto 

Partita facile per i rossoneri sul campo del rassegnato Catanzaro 

// giovanissimo Galluzzo spiana 
la netta vittoria del Milan (3-0) 
Dopo la rete del « nuovo » attaccante, il gol di Antonelli e l'autorete di Groppi - Tanti fischi per Mattolini 

CATANZARO-MI LAN — Maldera batte il portiere ma il pallone finirà sul palo. 

MARCATORI: Gallono (M) 
all'ir p.t.-, Antonelli (M) 
al 29' p.ì.; autorete di Grop
pi (C) al 3* del "«.*. 

CATANZARO: Mattolini 5 
(Trapani dal s.t. S); Sabadi-
ni 6, Ranieri 7; Menkaini 
«, Groppi 5, Zanlnl 5 (dal 
19' del s.t. Massimo Mau
ro 7); Gregorio Mauro «, 
Sorelli 6, aumenti 5, Nlco-
linl 5, Palanca 8; 14. Bre
sciani. 

MILAN: Rigamonti 7; Mmota 
7, Maldera 6; De Vecchi «, 
CoUovait 8, Blfoa 6; No
vellino 7, Buriani « (dal 
« ' del s.t. Carottt), Ante-
nent 7, Romano 1, Galton» 
7; 12. Navatsettl, 14. Mao-
dicasi. 

ARBITRO: Mattel di Macera
ta 7. 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Tutto facile 
per il Milan. Il 3-0 sul campo 
del Catanzaro è una prova di 
orgoglio dei rossoneri di Gia-
comini ormai nel vortice del 
calcio-truffa, nonostante la di
sfatta della squadra calabre
se che noi r»«i*» -M»pnTr-̂ --
giustiflcare il risultato negati
vo con le asserì.* --.m • -e 
importanti di Orazi, Majo 
e .draglia, n Mnun, aumi^-, 
stravince meritatamente con 
due reti, una di Galluzzo al
n i ' del primo tempo e l'al
tra di Antonelli al 29', sem
pre del primo tempo, un An
tonelli che al 3' della ripre
sa sarà 11 propiziatore della 
autorete attribuita a Groppi. 
Ed è il 3-0. Un risultato che 
trova ampiamente meritevoli 
i giocatori del Milan che sul 

campo del Catanzaro non si 
sono risparmiati, né seduti, e 
che anzi hanno continuato a 
galoppare come matti, anche 
quando hanno potuto toccare 
con mano che le idee del Ca
tanzaro a centrocampo era
no inesistenti e che lo smal
to delle punte, Chimenti e 
Palanca, soprattutto, si è li
mitato a qualche occasione 
mancata, e a due pali, in cui, 
però loro non c'entrano per 
niente. I giallorossi, infatti, 
riescono sd esprimere qualche 
azione solo quando al 19' del 
s.t., il trainer calabrese but
ta sul campo la carta più gio
vane che ha in panchina. Si 
chiama Massimo Mauro, è fra
tello del debuttante Gregorio, 
ha 18 anni, ed è Droprio il 
ragazzo a suonare la sveglia. 

Il gioco del Catanzaro, fi
nalmente, ma è ormai trop

po tardi, si sposta da una me
tà campo noiosa e pasticcia
ta e si attesta più vicino al
l'area di Rigamonti. Tuttavia, 
il Milan che ha condotto una 
gara all'insegna di una dife
sa astuta e di un pacchetto 
offensivo ben servito al cen
tro e dalle fasce laterali, non 
molla 'un minuto. La partita 
è del Milan; il Catanzaro è in 
barca non appena scocca la 
prima rete. -

n Milan ha, infatti, sempre 
uno schema in più contro i 
giallorossi. Se il Catanzaro 

?rova ad attaccare, il Milan 
11 che sospinge tutto il gio

co dalia parte avversa, tenen
do imbrigliato il complesso 
giallorosso fino a far sem
brare che proprio se sta per
dendo ?ià per due reti a ze
ro debba anche difendere il 
risultato. Il pericolosissimo 
Novellino -ha di fronte a sé 
un ottimo Ranieri, ma ha 
sempre una marcia in più 
per essere in tempo sulla pal
la, mentre Romano, Galluzzo 
e Antonelli, usano una tatti
ca di logoramento dell'avver
sario che dà i suoi frutti. " 

La cronaca, a questo pun
to. Nel primo tempo il Ca
tanzaro ha soltanto dieci mi
nuti buoni ma non sfrutta le 
occasioni che gli si presen
tano per stroncare sul nasce
re un predominio del Milan 
che nel prosieguo dell'incon
tro sarà sempre più forte. 
E parliamo di questi dieci 
minuti del Catanzaro, comin
ciati con un bel tiro di Pa
lanca, seguito al 6' da un tiro 
troppo alto della stessa pun
ta calabrese. I giallorossi sem
bra vogliano affrontare il bla
sonato Milan, senza comples
si e con la voglia di vince
re. Invece, alla prima occa
sione è proprio il Milan a 

passare. E' 1*11* dall'inizio e 
una palla lanciata da Anto
nelli giunge a Galluzzo che 
riesce a sfuggire prima al pro
prio guardiano. Groppi e poi 
al libero giallorosso Menichi-
ni. Il tiro è rasoterra, non 
troppo forte, ma per Matto-
lini è imprendibile. Al 12* c'è ' 
le risposta di Mauro, ma non 
è rete e va a perdersi alta 
sulla traversa di Rigamonti. • 

Poi al 29* la seconda rete 
milanista. Il lancio proviene 
da Novellino per Antonelli che 
beffa letteralmente U povero 
Mattolini facendogli passare 
tra le gambe un tiro centrale. 
Il Catanzaro arranca, fa quel
lo che può, mentre il Milan 
sale in cattedra e controlla il 
gioco. I milanisti sono tutti 
in campo. Nello schieramento 
avversario privo di cervelli 
capaci di pensare un'azione 
che metta in difficoltà i ros
soneri, è il mare in tempe
sta. n tempo si chiude su un 
infruttuoso tiro di Palanca. 
Secondo tempo. Si apre con 
una folgorante azione di Za-
nini che potrebbe andare a 
rete, ma, i secondi 45', in
vece continuano al 3' con il 
pasticcio dell'autorete. • 

Affibbiarla a Groppi è dif
ficile. e già in tribuna ci so
no due partiti: l'altro e per 
assegnarla a Menichmi. Ma 
ecco la sequenza: siamo al 
lìmite del dischetto di rigo
re e in porta c'è ora Trapa
ni che sostituisce Mattolini, 
rimasto negli spogliatoi do
po i tanti fischi venuti dagli 
spalti. La palla è sul piede 
di Antonelli che tenta la mez
za rovesciata che finisce re
golarmente in rete per ima 
deviazione della difesa cala
brese. 

Nuccio Manilio 

Classico «en plein» (2-0) contro un rabberciato, rinunciatario Pescara 

Per il Torino soltanto una passeggiata 
MARCATO*!: Vallo (T) al 

r del P t ; rVeci <T) al » ' 
della ripresa. 

PESCARA: Plagnervlli 7; OH-
nettato S, Prestasti 5; Boni 
5, NegrfMlo 5, Lombardo S; 
Repetto a, rateile 5, Silva 
5 (dal M' del s.t. O n e r a 
6), Nobili S, Livello 5. 12. 
rinotti, 13, Eusebio. 

TORINO: Terraneo (sema vo
to); Mandorlati t, Vullo 7; 
Volpati «, Donerà • (dal 43' . 
del s.t. nkfgi) , Masi 7: C 
Sala •, Fecd 7, Gravimi 
7, Sctosa t, Mariani t l i , 
CopparonL 14. Greca. 

ARBITRO:TpapaKsta di Bari. 

Dal nostro corriapowdonla 
PESCARA — II Torino ave
va bisogno di conquistare la 
intera posta per agganciar
si alla zona UEFA e non si 
è fatto sfuggire l'occasione 
vincendo con il più classico 
del punteggi e senza troppo 
affanno. La disposizione tatti
ca dell'undici granata, la ca

rica agonistica, la determi
nazione e la prova maiusco
la offerta da Graziarli hanno 
contribuito in modo determi
nante alla vittoria. La squa
dra ospite ha tenuto il cam
po In lungo e in largo, in ino-
mo impeccabile, costruendo 
numerose azioni da gol, man
tenendo costantemente l'ini
ziativa e il dominio assolu
to della zona nevralgica di 
centrocampo. 'Ovviamente il 
suo compito è stato facilita
to dall'inconsistenza degli av
versari, apparsi come al so
lito privi di stimoli e di mor
dente e per giunta con una 
formazione rabberciata e con 
due esordienti: Patanè e Li
vello, l'uno ventenne, l'altro 
poco più che diciottenne che 
non hanno potuto ricambiare 
la fiducia del tecnico essen
do stati risucchiati incolpevol
mente nel naufragio della di
sastrata navicella biancaz-
zurra. 

Questa specie di «armata 
Brancaleone » messa su da 

Giagnoni per contrastare un 
Toro scalpitante ha issato 
bandiera bianca dopo appena 
cinque minuti quando Vullo 
ha aperto le marcature ta
gliando una difesa di bur
ro con un abile pallonetto. 
n gol, invece di suscitare 
quantomeno una blanda, scon
tata reazione è stato il segna
le del « si salvi chi può », ma 
da questo naufragio ben po
chi sono riusciti a salvare al
meno la faccia: Piagnerei!! 
che ÌA contenuto il passivo 
negando la gioia del gol ad 
un Oraziani scatenato. Repet
to con U solito prodigarsi a 
tutto campo e Cosenza, entra
te nel secondo tempo, che ha 
cercato di dare, senza trop
pa fortuna, peso e consisten
za alla manovra dei padroni 
di casa. 

Contro una squadra cosi... 
ben disposta I torinesi hanno 
fatto un figurone. Terraneo oc
cupatissimo a prendere la tin
tarella, difesa impenetrabile 
ed impeccabile nello spegnere 

sul nascere ogni piccola vel
leità dei padroni di casa, cen
trocampo elastico e in attac
co Graziarli a giocare al ber
saglio contro il povero Pia-
gnerelli. Il centravanti grana
ta è sUto autore di una pre
stazione maiuscola cercando 
il gol da ogni posizione e sug
gerendo le azioni più perico
lose per i compagni di squa
dra. Molto bella la triango
lazione con Masi. aIl-8' del 
primo tempo, che ha scate
nato l'applauso anche dei su-
pertifosi della curva nord, e 
una girata al volo su cross di 
Mariani al 15' del secondo 
tempo che ha fatto gridare 
al gol. 

Purtroppo il generoso cen
travanti non è stato fortuna
to: sul suoi tiri Piagnerelli 
(sembrava' che il portiere 
avesse con lui un conto in 
sospeso) ha parato l'impossi
bile, ma il pubblico è stato 
molto sportivo sottolineando 
con grandi applausi, vera
mente meritati, ogni spunto 

ed ogni tiro del granata, n 
gol del raddoppio è arrivilo 
alla mezz'ora del secondo 
tempo su azione personale di 
Pecci che si è infilato di pre
potenza tra i birilli biancaz-
zurri ed ha battuto a colpo 
sicuro da distanza ravvici
nata. 

Proprio allo scadere Grazia-
ni avrebbe potuto coronare 
con un gol la sua bellissima 
partita, ma il portiere avver
sario e riuscito a respingere 
non si sa come il suo violento 
colpo di testa: gli applausi 
non sono mancati neanche 
questa volta, mentre in tribu
na, inevitabile, è scoppiata la 
contestazione nei confronti dei 
dirigenti locali, responsabili 
dell'attuale situazione ed an
cora invischiati in ignobili 
risse, nonostante le buone 
speranze che il Pescara, con
dannato sul campo, grazie al 
losco affare, nutre per la per
manenza in serie A. 

Fernando Innamorati 
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Contro il Napoli un punto decisivo per restare in «A» (1-1) 

La Lazio non vuole rischiare: 
V 

le basta un prezioso pareggio 
Il gioco condizionato da assenze e infortuni -1 gol di Garlaschelli e di Improta (su rigore) • Bella prova di D'Amico 
nonostante il malanno della vigilia - Nuovo incidente per Labonia, fresco reduce da un'operazione al menisco 

La Fiorentina si impone nettamente (2-0) 

MARCATORI: al 15* Carla-
schelli, al 40' Improta (su 
rigore) del p.t. 

LAZIO: Budoui 7; Piccinini 6, 
Citterio 6; Perrone 6, Pighin 
6, Zucchini 5; Garlaschelli 
7, Labonia 6 (dal 55' Lopez 
6), D'Amico 7, Ferretti 6, 
Viola 6 (12. Avagliano, 14. 
Todesco). 

NAPOLI: Castellini 6; Brusco-
lotti 5. Volpecina 6, Bellu-
gi 6, Ferrarlo 6, Tesser 5 
(dal 30* Badiani 6); Celesti
ni 6, Improta 6, Speggiorin 
6. Musella 7, Filippi 7 (12. 
Fiore, 14. Damiani). 

ARBITRO: Barbaresco di Cor-
mons 7. 
NOTE: giornata di sole, ter

reno in buone condizioni, 
spettatori 25 mila, dei quali 
11.784 paganti per un incasso 
di 52.011.000 lire (quota abbo
nati L. 72.168.970). Esame anti
doping per Pighin, Labonia e 
Lopez della Lazio; Bruscolot-
ti, Tesser e Celestini del Na
poli. Ammonito Filippi. Calci 
d'angolo 9 a 4 per la Lazio. 

ROMA — Lazio e Napoli, im
bottite di giovani, finiscono 
per accontentarsi di un pa

reggio che soddisfa entrambe. 
Anzi, per la Lazio di Bob Lo-
vati è finita pure la grande 
paura di dover stare col cuo
re sospeso fino alla fine del 
campionato. L'hanno involon
tariamente aiutata Udinese e 
Catanzaro che hanno perdu
to. Quindi i biancazzurri si 
sono messi al sicuro a due 
giornate dalla fine del cam
pionato. Ora resta il processo 
sportivo per le scommesse 
clandestine e le partite truc
cate. Sono sette, infatti, i gio
catori laziali implicati nello 
scandalo; Cacciatori, Manfre

donia, Wilson, Giordano, Mon-
tesi, Viola e Garlaschelli. La 
società non corre il rischio 
di retrocessione, ma sarà col
pita da una forte ammenda. 
Per la prossima stagione la 
Lazio, comunque, si troverà 
di fronte a grossi problemi 
d'inquadratura. Lungi da noi 
voler anticipare quelle che po
tranno essere le decisioni fi
nali della CAF, ma non sa
rebbe male incominciare a ri
strutturare la società per ri
strutturare la squadra. Un di
scorso, questo, che l'ammini
stratore unico Umberto Len-

Napoletani 
unanimi : 

il risultato 
più giusto 

ROMA — Juliano, nella nuo
va veste di dirigente del Na
poli, è sottoposto a molte do
mande da parte dei giorna
listi. Risponde con molta di
plomazia: « Avevamo troppi 
zoppi in squadra per poter fa
re di più. Ma a parte gli in
fortunati il pareggio mi sem
bra il risultato più giusto se 
si tiene cento che la Lazio 
lia giocato bene nella prima 
parte della partita, arrivando 
a realizzare su magnifica a-
zione oersonale di D'Amico 
ben sfruttata da Garlaschel
li, e che il nostro pareggio 
è scaturite- da un rigore sa
crosanto per un fallo di ma
ni in area. Nella ripresa i 
nostri ragazzi hanno iniziato 
molto bene, ma dopo hanno 
dovuto « frenare » il gioco per 
via dei vari incidenti subiti. 
Continuare nel gioco d'attesa 
significa rischiare troppo con
tro ima Lazio sempre perico
losa ». 

A Juliano è stato chiesto an
che un giudizio sul « dopo 
Vinicio ». Dobbiamo ancora 
lavorare molto — ha rispo
sto — ma abbiamo un po
tenziale più che sufficiente per 
riportare il Napoli ai livelli 
che gli competono e dimen
ticare questo scialbo campio
nato nato sotto il segno del
la cattiva sorte per i nostri 
colori ». 

Sorniani che in queste ul
time partite ha preso le re
clini della squadra così com
menta la partita: «Risultato 
giusto, buon primo tempo e 
ripresa più opaca dopo una 
inutile nostra prevalenza, per 
gli infortuni di Volpicina, Ba
diani e Musella, che hanno 
fatto saltare i nostri piani. 
Ripeto il pareggio mi è sem
brato giusto, anche se il pub
blico non ha gradito gli ulti
mi minuti di gioco ». 

s. m. 

LAZIO-NAPOLI — Garlaschelli esulta dopo il suo gol. 

Lo vati: «Con questi ragazzini 
non era possibile fare di più» 

ROMA — « Abbiamo conquistato il punto del
la salvezza, un punto che ci toglie da ogni 
pericolo dopo le sconfitte dell'Udinese e Ca
tanzaro — attacca Lovati affrontando i gior
nalisti negli spogliatoi dopo Lazio-Napoli, e 
passa ad analizzare la partita —. Abbiamo 
giocato un buon primo tempo; nella ripresa 
il gioco è calato di tono anche per colpa 
mia se volete, perché ho ordinato di "stare 
attenti", ma dovete capirmi: con questa squa
dra di "ragazzini" non potevo rischiare più 
di tanto. li Catanzaro perdeva, l'Udinese pa
reggiava... Un punto contro il Napoli mi sta
va più che bene... E poi, tutto sommato, la 
partita non mi è dispiaciuta. Con questa 
squadra in" formato "ridotto" più di questo 
non si poteva fare. Abbiamo dei ragazzi della 
"Primavera" veramente in gamba: qualcuno 
non è nuovo alle scene della serie A come 

Perrone, tanto per fare un nome, ma anche 
gli altri come Ferretti — specialmente nel 
primo tempo —, Labonia, Budoni, Piccinini 
sono ragazzi che si ritroveranno nel future 
della Lazio». 

A Lovati è stato anche chiesto un giudizio 
sul Napoli. Il mister bUncoaxzurro ha cosi 
risposto: «La squadra partenopea è sempre 
pericolosa, anche quando, come è accaduto 
oggi, si trova a dover rimontare un gol di 
svantaggio; nella ripresa il Napoli ha gio
cato molto bene nel primi venti minuti, poi 
ha dovuto modificare li suo gioco a causa 
di alcuni infortuni, ma rimaneva sempre una 
squadra pericolosa che poteva inventare la 
via del gol in qualunque momento. I più 
bravi? Musella, Filippi e Celestini sono tutti 
ragazzi in gamba». 

s. m . 

zlni pare non recepire. Intan
to però ieri all'Olimpico le 
defezioni dei tifosi si sono 
fatte sentire. 

Questa Lazio meritava un 
maggiore incitamento. Ma per 
fortuna l patemi d'animo so
no passati e le due ultime 
Giornate potranno venire af-
rontate con animo sereno, 

anche se è probabile che De 
Biase sospenda anche Viola 
e Garlaschelli. 

Ma veniamo alla -' partita. 
Sul piatto della bilancia, tut
to sommato, qualcosa di più 
andava messo per i biancaz
zurri. Ma perche rischiare più 
del dovuto? L'ingenuità del
l'esordiente Piccinini è costa
ta il rigore del pareggio par
tenopeo. Budoni era stato co
stretto due volte a prodursi 
in interventi risolutori. Li ri
cordiamo: nella ripresa al 6' 
su colpo di testa di Speggio
rin e al 29' su gran tiro da 
fuori area da parte di Im
prota. E poi non va dimen
ticato il palo destro (sempre 
nella ripresa) colpito da Mu
sella. Insomma, meglio l'uo
vo oggi che la gallina do
mani. Le due squadre, come 
è intuibile, non hanno dato 
vita ad una partita di gran 
livello tecnico. Il Napoli ad
dirittura si è trovato, nel pri
mo tempo, privo di Tesser, 
con Volpecina malandato al 
braccio destro (lo ha tenuto 
sempre attaccato al corpo), 
Badiani zoppicante e Musel
la claudicante. 

Comunque nel primo tempo 
i biancazzurri sono stati più 
attivi. D'Amico — che era in 
forse alla vigilia per un ma
lanno al ginocchio destro — 
si è prodotto in belle finez
ze. Suo il cross che ha frut
tato il gol di Garlaschelli, 
ma ottimi anche altri suoi 
spunti. Ha avuto all'inizio 
qualche problema di respira
zione, subito superato. Chia
ro che il centrocampo laziale 
avesse ordine di mantenere 
il gioco. Ma aspettarsi geo
metrie sopraffine con una 
squadra e In un incontro co
me quello di ieri sarebbe sta
to come cercare la luna nel 
pozzo. Si è giochicchiato, da 
una parte e dall'altra. Spora
dici i contropiede, ma pur 
sempre da ammirare la grin
ta, la continuità di un ele
mento come Filippi, vero pi
lastro del suo centrocampo. 
Una sola nota stonata: l'inci
dente al laziale Labonia. Ope
rato da non molto di meni
sco al ginocchio ' sinistro. Il 
dott. Ziaco spera che si trat
ti soltanto di una cosa di 
lieve conto (oggi radiografie). 

I due gol possono essere 
raccontati brevemente. Il pri
mo di Garlaschelli è tutto 
merito di D'Amico, che si è 

Erodotto in uno dei suoi so-
ti «numeri)», crossando poi 

dal fondo. Quello napoletano, 
su rigore, aveva visto Badia
ni (ex di turno) crossare dal
la destra, con palla poi col
pita con la mano da Picci
nini. Il penalty è realizzato 
dallo specialista Improta. 

Giul iano Antognol i 

AVELLINO-FIORENTINA — Desolati segna di testa la prima rete per I viola. 

Avellino ormai in disarmo: 
tutto facile per i «viola» 

Sedicesimo risultato utile della squadra toscana sempre in corsa per la Coppa 
UEFA - I gol di Desolati e di Cattaneo (autorete) - Spalti vuoti e tifosi polemici 

MARCATORI: Desolati (F) al 
14', Cattaneo (A) al 30' del 

• p.t. (autorete). -
AVELLINO: Fiotti 5; Pozza 6, 

Beruatto 6; Boscolo 6, Cat
taneo 6, Romano 5; Piga 6, 

- Mazzoni 5 (De Ponti dal 1' 
s.t., 6). Massa 5, Ferrante 6, 
C. Pellegrini 6. (N. 12: Sten
ta; n. 14: TutUno). 

FIORENTINA: Galli 6; Leij 6, 
• Tendi 6; Guerrini 6, Ferronl 
: 6, Sacchetti 6; Restelli 7, Or-
landini 7, Sella 6, Antognoni 
6, Desolati 7. (N. 12: Chec
chi; 13: Marchi; 14: Bruni). 

ARBITRO: Agnolin di Bassa-
no del Grappa, 6. 

Dal nostro inviato 
AVELLINO — Al Partenio, nel 
corso di un freddo pomerig
gio, la Fiorentina mette a se
gno -• due reti, raccoglie il 
sedicesimo risultato utile con
secutivo, si colloca in solitu
dine al terzo posto in classifi
ca, si avvicina ulteriormente 
al traguardo UEFA. Niente 
male, dunque, soprattutto in 
relazione alle ' catastrofiche 
previsioni di qualche mese fa. 
I) «magic moment» dei vio
la continua; a questo punto 
è presumibile che la compa
gine di Carosi tagli il nastro 
della trentesima giornata in 
bellezza. La zona UEFA e or
mai a portata di mano, i to
scani possono prenotare il bi
glietto per l'avventura euro
pea. 

L'Avellino, dal canto suo, 
continua nella sua parabola 
discendente. Il « giocattolo » 

di Marchesi è ormai in fran
tumi, resta solo un ricordo la 
grintosa squadra, dal gioco 
semplice e spumeggiante, che 
per molti mesi ha incantato 
critici e spettatori. E' una 
squadra deconcentrata, oggi, 
quella irpina, una squadra cui 
mancano i necessari stimoli 
psicologici per far bene. 

Un calo, questo degli uomi
ni di Marchesi, che fortuna
tamente si è registrato a sal
vezza — quella sul campo, na
turalmente — già ottenuta. 

Spalti con ampi spazi vuo
ti e clima piuttosto teso fra 
i tifosi. Le polemiche, il brut
ta « affare o delle scommesse, 
il deludente rendimento del
l'Avellino in quest' ultimo 
scorcio di stagione, i giochi 
di classifica ormai in pratica 
conclusi, contribuiscono a raf
freddare l'interesse dei tifosi. 
Tiepidi applausi per Carosi 
prima del fischio di - inizio: 
verso il tecnico della scalata 
in A, i tifosi irpini serbano 
ancora affetto e simpatia. 

L'Avellino si presenta in 
campo in formazione larga
mente rimaneggiata. Mancano 
all'appello quattro titolari: 
Valente, Di Somma, Gìovan-
none e Stefano Pellegrini. 
- Marchesi colloca l'esordien
te Pozza — terzino, classe '61 
— su Sella e affida a Cattaneo 
il compito di controllare lo 
sgusciante Desolati. Carosi ri
sponde sistemando Ferronl su 
Pellegrini e Lelj su Massa. 
Piuttosto fìtti i duelli a cen
trocampo. Si fronteggiano fra-

L'Ascoli cerca ostinatamente il risultato pieno, poi s'accontenta del pa r i : 1-1 

Il Cagliari rischia grosso, ma alla fine se la cava 
MARCATORI: Selvaggi (C) al 37' del primo tempo; Tonisi 

(A) al 7' della ripresa. 
CAGLIARI: Corti 6; Osellame 6, Longobucco 6; Casagrande 6, 

Lamagni 7, Brugncra 6, Bellini 6; Quagliozzi 6, Selvaggi 6, 
Marchetti 6, Piras 5. 12. Bravi, 13. Canestrari, 14. Gattelli. 

ASCOLI: Muraro 6; Anzivino 6, Boldini 6; Perico 6, Gaspa-
rini 6, Scorsa 6; Tonisi 7, Moro 6, Anastasi 6, Scanziani 6, 
Bellotto 5. 12. Pulici, 13. Castoldi, 14. Trevisanello. 

ARBITRO: Casarin 6. 
NOTE: giornata primaverile disturbata da un leggero vento; 

spettatori 30 mila circa. Calci d'angolo 12-4 per il Cagliari; 
ammoniti per proteste Scorsa e Osellame e per scorrettezze 
Scanziani. 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Pareggio (1-1). con finale giallo al Sant'Elia. 
E' il novantesimo: Anastasi allunga un pallone a Boldini, che 
di destro batte da pochi metri Corti. Gli ascolani esultano: 
sarebbe il 2-1 e la conquista cosi sicura di un posto per la 
Coppa UEFA. Ma Casarin, dopo aver consultato il guarda
linee, annulla: fuorigioco. Il Cagliari evita cosi una sconfitta 
che avrebbe avuto il sapore di una vera e propria beffa. Dal
l'inizio della ripresa, infatti, i rossoblu di Tiddia hanno lette
ralmente assediato l'area ascolana. Senza fortuna: confusione, 
imprecisione, eccessiva precipitazione nelle conclusioni hanno 

dato una mano alla retroguardia marchigiana, una delle più 
solide del campionato. 

L'Ascoli si è limitato a controllare, tentando ogni tanto 
l'affondo in contropiede, senza per altro eccessiva convinzione. 
Persino ovvio, allora, il risultato finale che assegna, con tutta 
probabilità, definitivamente all'Ascoli, lo scettro di squadra 
regina fra le provinciali di questo discusso campionato. 

In breve, i motivi tattici della cronaca dell'incontro. Per 
fronteggiare la disposizione eccessivamente prudente della 
squadra di G.B. Fabbri (una sola punta, Anastasi, che poi tanto 
punta non è...), Tiddia rinuncia allo stopper Canestrari e 
schiera col n. 2 un centrocampista di ruolo, Osellame. La 
mosca si rivela abbastanza azzeccata. Tamagni controlla abba
stanza agevolmente Anastasi, mentre Osellame tiene lontano 
dall'area il pericoloso Bellotto. A centrocampo si fronteggiano 
Casagrande e Moro, Longobucco e Tonisi, Quagliozzi e Bol
dini. La prima occasione è per il libero ascolano, Scorsa. 
Dopo uno slalom in verticale. Scorsa entra nell'area caglia
ritana e fa partire un diagonale, non forte, ma angolato: 
Corti si lancia in tuffo e con la punta delle dita riesce ad 
imprimere al pallone una deviazione provvidenziale. 

Il Cagliari tarda un po' a entrare in partita: forse il caldo, 
forse la mancanza di concentrazione per una partita che, ai 
fini della classifica, non offre alcuno stimolo. Piras al 25', 
lanciato solo in contropiede, rinuncia allo scatto e favorisce 
il recupero dei difensori ascolani. Il gol giunge comunque al 

37'. Quagliozzi effettua dal limite destro dell'area ascolana un 
cross preciso, Selvaggi gira al volo e batte Muraro. 

Il gol sembra tonificare i padroni di casa, che iniziano la 
ripresa a gran ritmo. Casagrande irrompe risoluto in area, ma 
al momento di concludere la difesa marchigiana chiude ine
sorabilmente e respinge. Dallo scampato pericolo nasce invece 
il gol del pareggio ascolano. E' una azione di contropiede con
clusa con un forte destro da Torrisi: Corti ribatte col corpo, 
ma non può evitare che il pallone finisca in rete. In campo si 
verifica un primo « giallo a: il guardalinee rimane fermo con 
la bandiera alzata, forse a segnalare un fuorigioco o un pro
babile fallo di mano. Ma dopo una breve consultazione, Casa
rin convalida fra mille proteste. 

Da questo momento il Cagliari prende in mano l'iniziativa 
della partita senza lasciarla più fino alla fine. Il raddoppio 
sembra cosa fatta in più di una occasione. Prima Longobucco. 
poi Bellini, poi ancora Selvaggi e Piras sfiorano ripetutamente 
il gol. Ma la stanchezza e il caldo cominciano a farsi sentire, 
e cosi, nel finale, i rossoblu rallentano la morsa. E' quanto 
aspetta l'Ascoli, per piazzare il suo colpo mancino. Anastasi 
lancia Boldini, che insacca sulla destra di Corti. Si ripete an
cora una volta la scena seguita al gol di Torrisi, col segna
linee fermo a sbandierare. Ha questa volta Casarin si fa con
vincere dal suo collaboratore e annulla la rete. 

Paolo Branca Franco Selvaggi, un altro gol. 

quentemente Beruatto e Anto
gnoni, Boscolo e Restelli, Pi
ga e Tendi, Mazzoni e Orlan-
dini, Ferrante e Sacchetti. 

Nell'Avellino si avvertono 
le assenze. A centrocampo 
manca la propulsione abitual
mente data da Valente, in di
fesa c'è qualche malinteso di 
troppo; Romano, nell'improv
visato ruolo di libero, fa quel 
che può. 

Diverso discorso, natural
mente, per la Fiorentina. I 
viola manovrano in scioltezza; 
il centrocampo, sorretto da 
Antognoni, da Orlandini e Re-
stpVi regore bene l'urto con 
quello avversario, nessun pro-

„ ,-j. «u uiiesa, piuttosto fre
quenti i rifornimenti per le 
punte. 

Gli ospiti non impiegano 
molto per imporre la propria 
manovra agli avversari. L'A
vellino palesa i limiti dovuti 
all'improvvisazione, nulla può 
contro gli schemi degli uo
mini di Carosi. -

Al 14', la prima capitola
zione. C'è un corner di An
tognoni dalla bandierina sini
stra, c'è un'uscita a vuoto di 
Piotti e un'elevazione di De
solati in mischia. L'ala tosca
na tocca di testa e la sfera 
termina nella sguarnita rete 
irpina. 

I padroni di casa smarri
scono la bussola, il centro
campo va in barca, la difesa 
pasticcia oltre misura, il re
parto avanzato è mal servito. 
E poco può la buona volontà 
del troppo isolato Pellegrini. 

La Fiorentina, dal canto 
suo, amministra il risultato, 
pronta a sfruttare gli errori 
degli avversari. E proprio in 
seguito ad un ennesimo erro
re della difesa irpina, i viola 
raddoppiano e mettono al si
curo il risultato. E' il 30': 
Desolati, braccato da tre av
versari, scatta verso la porta 
di Piotti. Supera i primi due, 
approfitta di un «Uscio» di 
Pozza, .-scatta • nuovamente, 
piomba verso rete, tira: la 
traiettoria è corretta dal pie
de destro di Cattaneo. Per 
Piotti non c'è niente da fare. 

Nella ripresa l'innesto di De 
Ponti costringe Carosi ad ope
rare cambiamenti nelle mar
cature. Orlandini va su Piga. 
Tendi va su Massa, Ferroni 
va su De Ponti, Lelj va su 
Pellegrini. Nel primo quarto 
d'ora l'Avellino offre il me
glio di sé. La Fiorentina si 
difende talvolta con affanno. 
E' breve fiammata, però, que
sta dei padroni di casa. Gli 
uomini di Carosi dopo un 
periodo di relativo smarri
mento riescono a conferire 
nuovamente ordine alla mano
vra. per gli uomini di Mar
chesi cala la notte. Non cer
ca di strafare, però, la Fio
rentina. Paga del risultato, 
amministra con saggezza la 
restante mezz'ora di gioco, 

Marino Marquardt 

foto 
AVELLINO-FIORENTINA 2 

BOLOGNA-UDINESE 1 

CAGLIARI-ASCOLI x 

CATANZARO-MILAN 

INTER-ROMA 

JUVENTUS-PERUGIA 

LAZIO-NAPOLI 

PESCARA-TORINO 

ATALANTA-MONZA 

2 

X 

1 

X 

2 

1 

LECCE-SAMBENEDETTESE x 

PARMA-TERNANA 2 

VARESE-CREMONESE x 

VENEZIA-MODENA 2 

Il montepremi è di lire 4 mi
liardi 275.773.954 lire. 

totip 
PRIMA CORSA 

1) 
2) 

UHURU 
REVOLE 

SECONDA CORSA 
1) 
2) 

FULVO 
ABLERO 

TERZA CORSA 
1) 
2) 

VAIACI GÈ 
C1DONIE 

QUARTA CORSA 
D 
2) 

ILLINOIS 
CAMPOAVID 

QUINTA CORSA 
1) 
2) 

CHRYSTALL 
TRAMINER 

SESTA CORSA 
1) 
2) 

CMMMAN CLUB 
TERMOODONDE 

2 
X 

2 

2 

2 
2 

X 
1 

1 
1 

2 
1 

QUOTE: ai due «12» 30032944 
lire, ai 49 e 11 » 1.227.875 lire; 
ai 698 « 10 » 62.000 lire. 

RISULTATI 

SERIE « A » 
FIORENTINA-AVELLINO . . . . 2-0 

BOLOGNA-UDINESE 2-1 

CAGLIARI-ASCOLI 1-1 

MILAN-*CATANZARO 3-0 

INTER-ROMA 2-2 

JUVENTUS-PERUGIA 3-0 

LAZIO-NAPOLI 1-1 

TORINO-'PESCARA 2-0 
L'Inter è campione d'Italia. 

SERIE « B » 
ATALANTA-MONZA 3-1 

BARI-VERONA 0-0 

BRESCIA-MATERA 2-0 

CESENA-PISA 1-1 

GENOA-SPAL 2-2 

L. VICENZA-COMO 0-0 

LECCE-SAMBENEDETTESE . . . . 1-1 

TARANTO-* PALERMO 1-0 

TERNANA*PARMA 2-2 

PtSTOlESE.SAMPOOftlA . . . . 1-1 

MARCATORI 

SERIE « A » 
Con 14 reti: Bottega (Juventus); con 13: Ros
si (Perugia) e Altobelli (Inter); con 12: Sel
vaggi (Cagliari) e Pruno (Roma); con 11: 
Savoldi (Bologna); con 10: Grazìani (Torino); 
con 9: Giordano (Lazio); con S: Antognoni 
(Fiorentina); con 7: Palanca (Catanzaro), Bec
calo**! (Inter), Bellotto e Scanziani (Ascoli) 
e Chiodi (Milan); con 5: Di Bartolomei (Ro
ma), Ulivieri (Udinese), De Ponti (Avellino), 
Oriali e Muraro (Inter) e Desolati (Fiorenti
na); con 4: Cinguetti (Pescara), Cau-
sio o Tardetti (Juventus), D'Amico (Lazio), 
Anastasi (Ascoli), Nicolini o Bresciani (Catan
zaro), C. Pellegrini (Avellino), Sella (Fiorenti
na), Nobili (Pescara), Bagni (Perugia), Fian
ca e Del Neri (Udinese). 

SERIE m B » 
Con 12 reti: Zenone o Gmellini; con 11: Pon
zo e Ntcoletti; con 10: Cavegnetto; con 9: D'Ot
tavio a Saltuttl; con 7: Sartori o Scala; con 4: 
Bordon, De Bernardi, Muftì, Tacchi • Vincenzi; 
con 5: De Rosa, Ferrari, Libera, l o f f i , Ma-
gherini, Piras, Passatacele*, Sangwin, Scala, SI-
Ileo e Teddei. 

CLASSIFICA SERIE <A> CLASSIFICA SERIE <B> 
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LA SERIE <C1> 

RISULTATI 

GIRONE « A » : Casale-Biellese 1-1; Feril-Men-
tova 1-0; Piacenza-Pergocrema 0 4 ; Reggiana 
Lecco 2-1; Rimini-Fano 0-0; Sanremese San 
t'Angefc) 04); Triestina-Novara 2-1; Varese-Cre
monese 2-2; Treviso-Alessandria 3-1 (giocata 
venerdì). 

GIRONE « B » : Arezzo-Livorno 1-0; Benevento-
Rende l-O; Chieti-Montevarchi 0-0; Empoli-
Cavese 2-0; Foggia-Catania 2-0; Salernitane-
Turris 1-1; Siracusa-Reggiana 1-0; Teramo-Cam
pobasso 1-0; Nocerina-'Ancenitana 2-1 (gioca
ta sabato). 

CLASSIFICHE 

GIRONE « A »: Varese punti 39; Rimml e For
lì 37; Cremonese 34; Fano 35; Traviso, Pia
cenza e Triestina 34; Sant'Angelo Ladlgiawa o 
Sanremese 32; Reggiana 29; Novara o Casale 
27; Mantova 25; Alessandria e Pwgocroma 18; 
Lecco 16; Bielleso 12. 

GIRONE « B » : Catania punti 37; Foggio 34; 
Campobasso, Livorno, Reggina o Arezzo 33; 
Salernitana 31; Empoli 29; Cavo»», Terris o 
Siracusa 28; Rendo e Necerina 27; Bana»anle 
24; Anconitana e Chletl 25; Montevarchi • 
Teramo 23. 

PROSSIMO TURNO 
SERIE «A» 

Asceti-Juventus; riorantino Inter; NUtan-Pesca-
ra; Napoli Bologna; Perugia A rallino; Roma Ce 
giiari; Termo-Lazio; 

SERIE « B » 
Como-Bari; L. Vicenza Genoa; Locce-Atalanta 
Mesera-Cesena; Monza-Palermo; Pisa-Taranto; 
Soiidiewadailni Pisssim; Saiiesdoria Brescia, 
5^ajTe*t^ÌnT*fl*r»J £ TQarTssasftnVVwe^HS* 

SERIE « C 1 » 
GIRONE « A e: Alessaaidria-Sant'Angelo Lesfi-
giane; Cremonese-Forlì; Fano Piacerne; Lecco-

Poi gou orno Triestine; Ti erise Rimini. 

GIRONE « B • : Anconisone-Salaiìiitawa; Canape 
>; Cassi li a Ai ozio; Cai 

e^BBĵ "iw"*XeWBjP8jPlu f LfvV^e*J8jVI UJ»elfWOJ IWOIl^afVaanJ*lW* 

Siracusa; Necerina Oweti; Rsgaiiis-Torris. 
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Grande prova di opportunismo dei lariani 

La capolista a Vicenza 
punta tutto sul pari: 0-0 

I lombardi hanno preferito sfoggiare il solito gioco asciutto, senza lasciarsi andare a distra
zioni dannose - I padroni di casa privi di pedine importanti - Malcontento sugli spalti 

B: Il Como 
sempre 
in testa 

V 

assapora 
la serie A 

VICENZA: Bianchi; Botlaro, 
Marangoni Redeghieri, Er
ba, Miani; Maruzzo (dal 4' 
della ripresa Ravot), San-
guin, Mocellin, Samlreani, 
Rosi. N. 12 Zamparo; n. 13 
Dal Fra. 

COMO: Vecchi; Vierchwood, 
Gozzoli; Centi, Fontolan, 
Volpi; Mancini, Lombardi, 
Nicoletti, Pozzato, Cavagnet-
to (dal 20' del p.t. Serena). 
N. 12 Sartore!; n. 13 Ma-
rozzi. 

ARBITRO: Lunghi di Roma. 
NOTE: Giornata umida, fred 

da. Spettatori paganti 5 772 
(incasso 33 milioni e 49 mila 
lire), abbonati 8 374 (quota 
L 35 3G8 000). Angoli 8-7 per 
il Como 

Dal nos t ro inv ia to 
VICENZA — Il signor Longhi 
manda tutti a casa con Qual
che secondo di anticipo. For
se è improvvisamente spa
zientito perchè nel finale, pro
sciugato il volenteroso elen

co delle promesse purtroppo 
fini a se stesse, il confronto 
scivola rapidamente in una 
fiacca melma. 
- A questo punto il pari sta 

bene a entrambe le squadre. 
Ma evidentemente è un epi
logo che non sta bene a quat
tro voci anonime che si uni
scono per sfogare insoddisfa
zione con un « bidoni, bido
ni » che non si capisce bene 
quale indirizzo deve prende
re. Non quello del Como, che 
se non è uscito dal risaputo 
cliché dell'utilitarismo, ha da
to comunque l'ennesima di
mostrazione di conoscere la 
parte e di sapersi comporta
re come classifica suggerisce: 
cioè gioco asciutto, senza sba
vature né distrazioni, attor
no ai soliti marpioni Lombar
di e Volpi piazzati nei punti 
nevralgici del campo, per 
intascare il mezzo bottino pre
ventivato come « male mino
re » da un Marchioro già ri
confermato per la prossima 
stagione. 

E nemmeno può essere l'in
dirizzo del Vicenza, cui non 
si può dar la croce addosso, 
per aver tagliato il traguardo 
con le energie chiaramente in 
riserva. Orbato com'era di 
quasi mezza squadra titolare 
(Gelli, Zanone, Galasso e 
Bombardi • si sono fatti ma
linconica compagnia in tribu
na e dopo l'intervallo si è 
unito loro anche l'acciaccato 
Maruzzo, rimpiazzato da un 
Ravot inesistente se si eccet
tua il momento in cui l'arbi
tro l'ha ammonito per un fal
lo grossolano), anche il Vi
cenza può ritenersi contento 
di quanto riscosso. Poteva an
dargli meglio o peggio a se
conda dei casi, perchè negli 
episodi più pimpanti la palla 
ha pericolosamente ballato 
sull'uno come sull'altro ver
sante (e soprattutto nelle vi
cinanze dell'ottimo William 
Vecchi, diciamolo pure), ma 
alla fine l'equilibrio è parso 
sostanziale e il match-pari 
onesto. 

Ha corso di più il Vicenza, 
ha riflettuto maggiormente il 
Como, ma è una constatazio
ne che non aggiunge novità 
e neppure ci si dovrà stupì* 
re se — ad esempio nel pri
mo tempo — ai generosi at
tacchi che hanno portato i 
biancorossi fin sul confine del 
successo in un paio di clamo
rose circostanze, la capolista 
ha replicato senza alterare il 
passo e senza innervosire il 
gioco. 

Probabilmente, sarebbe sta
to diverso se al 12' Vecchi non 
fosse riuscito, inarcandosi per 
quant'è lungo, ad alzare in 
corner uno spiovente-gol di 
Maruzzo, oppure se al 23' un 
traversone del vivace Mocel
lin dalla laterale destra fosse 
stato sfruttato da Maruzzo o 
da Rosi che, a centro area, 
si sono trovati sulla traietto
ria del ghiottissimo pallone. 

Pericoloso a sua volta il 
Como lo è stato seriamente 
soltanto al 39' (corner di Poz
zato, eccellente stacco di Se

rena subentrato all'infortuna
to Cavagnetto e palla blocca
ta sulla linea di porta da 
Bianohi); ma già il tempo 
trascorso stava dando ragio
ne alle sue scelte tattiche. 
Vierchwood su Mocellin, Fon
tolan prima su Maruzzo poi 
su Cavagnetto, Gozzoli sfac
chinare sul bravo e abile Ro
si — mentre a tutto campo 
si impegnavano i maratoneti 
Centi e Mancini, fronteggiati 
dall'arcigno Sanguin e da un 
Marangon terzino d'assalto — 
conferivano sufficiente sicurez
za difensiva alla squadra la-
riana, e in attacco Nicoletti 
si ingegnava con operazioni 
che non erano" di semplice al
leggerimento, anche se dopo 
un inizio disagevole Bottaro 
riusciva a rendergli duro il 
lavoro. 

Nel finale del tempo tocca
va a Vecchi sbrogliare alcu
ne delicate situazioni (41' su 
tiro da lontano di Rosi, 43' 

su insidioso corner di Maran
gon) e lo stagionato guardia
no ci riusciva senza pecche. 
Sempre Vecchi attorno al 
quarto d'ora della ripresa do
veva intervenire (prima per 
anticipare Mocellin su lancio 
di Redeghieri, poi per stop
pare a terra una sventola di 
Rosi), ma per il Vicenza' or
mai si trattava degli spiccio
li. E al Como — l'abbiamo 
già detto — bastava control
lare la situazione. Neanche 
protestava quando, al 35' il 
signor Longhi prendeva un 
abbaglio castigando con un 
calcio piazzato Mancini che 
— nell'area avversaria — era 
stato invece sballottato tra Er
ba e Marangon. Un punto, 
con quel che intanto succe
deva alle suo spaile, gli fa 
allungare definitivamente le 
mani sul biglietto vincente. 

Giordano Marzola 

Giorno di festa per i nerazzurri 

Vendemmia di gol 
per l'Atalanta 

contro un Monza 
remissivo (3-1) 

Un temporale durato tutto l'incontro non 
ha frenato la determinazione degli orobici 

MARCATORI: Scala (A.) al 
19'; Monelli (M.) al 27; 
ScaU (A.) al 29' del p.t.; 
Garritano (A.) al 17' del 
s.t. 

ATALANTA: Alessandrelli; 
Mei, Storgato; Reali, Vavas-
sori. Percossi; Scala, Rocca, 
Garritano, Festa, Bertuzzo. 
(12 Memo, 13 Bonomi, 14 
Filisetti). 

MONZA: Marconcini; Giusto, 
Angelo Colombo (dal 13' del 
s.t. Tosetto); Nevio Scala, 
Stanzione, Pallavicini; Acan-
fora, Corti, Vincenzi, Mas
saro, Monelli. (12 Marziano 
Colombo, 13 Labiati). 

ARBITRO: D'Elia di Salerno. 
Dal nostro corrispondente 
BERGAMO — Solo il tempo
rale che si è abbattuto men
tre le squadre scendevano in 
campo e il fastidioso vento 
hanno rovinato la festa al 
pubblico bergamasco. « Il ri
sultato della partita non fa 
una grinza, anzi » ha giusta
mente ribadito l'allenatore 
atalantino Rota negli spoglia
toi. Chi ha visto la partita 
non può che concordare con 
questa affermazione. Il più 
quotato Monza, venuto a Ber
gamo per riscattare le sfor
tunate prove delle settima
ne scorse e col chiaro propo
sito di fare risultato utile ai 
fini della propria classifica, 
ha dovuto cedere di fronte 
alla netta superiorità ataian-
tina. La giornata fredda ha 
forse contribuito ad accen
dere un vivace — e a tratti 
spigoloso — incontro fra i 
ventidue giocatori scesi in 
campo; va comunque detto 
che, nonostante i numerosi in
terventi arbitrali, la partita 
non ha mai oltrepassato i li
miti della regolarità, sebbe
ne la posta in palio fosse alta. 

All'8' Storgato viene libera
to in area del Monza da vn 
passaggio filtrante di Augusto 
Scala e solo davanti al por
tiere fallisce una facilissima 
occasione da gol. Due minu
ti dopò è Rocca a servire 
Garritano che, con abile scat
to. si libera del suo diretto 
avversano rri3 perde tempo 
per il tiro e spedisce fuòri 
dai pah difesi da Marconci
ni. H Monza reagisce con ve
loci azioni sorrette dal sem
pre valida Nevio Scala, ma 
senza impensierire la difesa 
atalantina che stronca con or
dine le sfuriate dei monzesi. 

Al 12' giunge il gol: Scala 
parte da lontano, scambia con 
Garntano che gli restituisce 

la palla con precisione e ra
pidità mentre il centrocampi
sta si infila velocemente in 
area sfuggendo al controllo 
della difesa avversaria e fa 
secco il portiere con un pre
ciso diagonale. 

Il Monza sembra non subi
re il colpo e parte subito al 
contrattacco e al 27', in se
guito all'unica, pasticciata 
azione difensiva atalantina di 
tutto l'incontro, coglie il mo
mentaneo pareggio. U nume
ro 8 Corti si impadronisce 
della sfera ai tre quarti, 
scende velocemente fino al li
mite destro dell'area atalanti
na e fa partire un calibratissi-
mo cross: la difesa bergama
sca, compreso il portiere 
Alessandrelli, rimane ferma 
mentre sguscia al centro Mo
nelli che indisturbato infila 
di testa. 

Ma due minuti dopo l'Ata
lanta si riporta di nuovo in 
vantaggio: Scala batte sulla 
sinistra, appena fuori dal
l'area, una punizione che sor
prende il portiere Marconci
ni, che riesce solo a sfiora
re la sfera resa scivolosa dal
la pioggia ed è cosi il 2-1. 

Il pubblico si infiamma e 
l'Atalanta mostra di controlla
re con tranquillità i tentativi 
di un Monza che si va via via 
spegnendo, mentre i minuti 
passano. Si va cosi al ripo
so con piena soddisfazione 
sugli spalti, nonostante il 
freddo e la pioggia. 

Alla ripresa del gioco è an
cora l'Atalanta a costruire le 
cose migliori. 

Il Monza gioca la carta To
setto il quale, al 13', entra 
al posto del giovanissimo An
gelo Colombo, ma senza suc
cesso. Al 17' i nerazzurri di 
Rota portano a 3 il loro bot
tino, chiudendo ogni speran
za per il Monza di portare a 
casa almeno un punto impor
tante per la classifica, un pun
to che sarebbe stato comun
que ingiusto, soprattutto do
po la sfortunata prova degli 
orobici a Como sette giorni 
fa. L'autore della terza rete 
è Garritano, che ancora una 
volta premia il suo pubblico 
dopo tante delusioni e sfor
tunate prove all'inizio del 
campionato. Batte un calcio 
d'angolo Bertuzzo che, con 
perfetta scelta di tempo il 
centravanti atalantino anticipa 
tutti e insacca di testa alle 
spalle dell'incolpevole Marcon
cini. 

Sergio Serantoni 

ATALANTA-MONZA — Scala mette a segno i l primo gol della larga vittòria bergamasca. 

Un rigore verso la fine equilibra il risultato (1-1) 

La Samp dà filo da torcere 
alla Pistoiese quasi promossa 

I liguri hanno condotto la gara fin dall'inizio - La massima punizione 
è stata concessa per un fallo di mani in area - Esultanti i tifosi toscani 

MARCATORI: al 23' s.t. Or
landi, al 33' s.t. Rognoni 
(rigore). 

PISTOIESE: Moscatelli; Sai-
valori (Cesati al 25' s.t.), 

• Manzi; Mosti, Berni, Lìppi; 
Arecco, Guidolin, Saltutli, 
Rognoni, Luppi. N. 12 Vie
ri, n. 13 La Rocca. 

SAMPDORIA: Garella; Arnuz-
zo, Romei; Ferroni, Logoz-
zo, Pezzella; Gemano, Or
landi, Sartori, Roselli. Chior-
ri. N. 12 Gavioli, n. 13 Cac
cia, n. 14 De Giorgia. 

ARBITRO: Reggiani, di Bolo-

Dal nostro inviato 
NOTE: giornata di sole, 

spettatori ventimila, per un 
incasso di 110 699.100 lire, cal
ci d'angolo 10-1 per la Pisto
iese; espulsi per gioco scor
retto Cesati e Pezzella. -
PISTOIA — Solo nell'ultimo 
quarto d'ora, quando Rogno
ni ha realizzato il calcio di 
rigore che doveva sanziona
re il pareggio, i tifosi «aran
cione » della' Pistoiese hanno 
potuto scandire in coro lo 
slogan «Pistoia. . Pistoia... an
dremo in serie A». 

Pino a l l W , infatti, i soste
nitori della Pistoiese erano 
rimasti un po' ammutoliti in 
quanto la loro squadra, man
cante di un elemento come 

Frustaiupi e dell'indiziato Bor
go, non riusciva a dar vita 
al solito gioco spumeggiante 
grazie al quale aveva già con
quistato dieci risultati utili. 
Infatti fino al momento in cui 
l'arbitro Reggiani non decre
tava la massima punizione, 
la squadra che aveva recita
to meglio la parte era stata 
quella ligure, la quale, addi
rittura, su azione un po' for
tunosa, era riuscita a por
tarsi in vantaggio con il suo 
capitano Orlandi che, insie
me a Ferroni, doveva risul
tare fra ì migliori in campo. 

La rete la Sampdoria l'a
veva realizzata al 23' del se
condo tempo e nei restanti 
dodici minuti, vale a dire 
fino a quando Rognoni non 
ha acciuffato il pareggio gra
zie alla complicità di Romei, 
che aveva bloccato il pallo
ne con le mani in piena area 
genovese. I tifosi arancione, 
accorsi in massa con la spe
ranza di salutare un altro 
successo, hanno ripreso fiato 
e soprattutto fiducia. 

Lo stesso Rlccomini, alle
natore della Pistoiese, alla fi
ne doveva essere molto sin
cero: mDopo la rete di Or
landi ho temuto che tutto il 
lavoro svolto crollasse. Inve
ce i miei giocatori hanno tro
vato la forza di reagire, han

no messo alle corde gli av
versari e raggiunto il pareg
gio. Penso che il risultato 
sia il più giusto ed aggiungo 
che la Samp mi ha ben im
pressionato». Pietro Riccorni-
ni ha centrato il problema: la 
squadra 'di Toneatto ha gio
cato molto bene, ha lasciato 
una buona impressione so
prattutto grazie al lavoro svol
to ' dagli uomini addetti al 
centrocampo: Orlandi, Roselli 
e Ferroni. La Pistoiese, inve
ce, in questa zona così ne
vralgica, ha denunciato nu
merose lacune. 

Occorre inoltre aggiungere 
che la Sampdoria, anche in 
fase difensiva, ha messo in 
mostra più pregi che difetti 
mentre 1 liguri hanno denun
ciato i loro limiti in fase di 
risoluzione. Chiorri, tanto at
teso a questo appuntamento, 
non si è mai visto: sulla sua 
strada ha trovato un Salva-
dori al mass imo. della con
dizione. Comunque fra gli a-
rancioni da citare la bella 
prestazione offerta da Mar
cello Uppi, il libero, il quale 
quando ancora le squadre si 
trovavano sullo 0 a 0, con 
un gran tiro ha cercato la 
risoluzione senza molta for
tuna: Garella, pur coperto, è 
riuscito a bloccare il bolide. 

Ma, come abbiamo accen

nato, il meglio di questo in
contro si è registrato dopo 
il 22' della ripresa, vale a 
dire dopo il gran tiro di Lip-
pi. Un minuto dopo Ferroni 
è nuovamente scattato sulla 
fascia sinistra -ed ha cen
trato. Il pallone è stato pri
ma deviato di testa da Ro
mei e poi da Moscatelli ed 
è finito sulla destra. Quando 
la sfera stava per finire sul 
fondo, Genzano, con una mez
za rovesciata, l'ha rimessa in 
gioco mandandola a ricadere 
sulla destra un paio di me
tri fuori dall'area di rigore. 
Qui, stava arrivando in corsa 
Orlandi che al volo ha fatto 
secco Moscatelli. 

Dodici minuti dopo (35') la 
Pistoiese, che aveva cambia
to marcia, aveva già preso 
l'iniziativa, raggiungendo il 
pareggio. Cesati ha battuto il 
10» calcio d'angolo per gli 
arancioni. U pallone ha urta
to sul petto di Orlandi e men
tre stava per finire nuovamen
te in calcio d'angolo, ha ur
tato sulla mano di Romei. 
Reggiani ha decretato il ri
gore che è stato trasformato 
da Rognoni. 

Con questo incontro la Pi
stoiese ha stabilito il record 
degli incassi: 110 milioni. 

Loris Ciullini 

BARI: Grassi; Purudano, La Torre; Fasso, Garuti. Beunzzl; Ba
gnato, Tavarilli, Boccasile (dal 15' del s.t. Romani), Sacchin, 
Chiarenza, 12. Ventarelli, 14. Fapadopulo. 

VERONA: Soperchi; Roversi (dal 21' s.t. Vignola), Oddi; Pian-
gerelii, Gentile, Tricella; Fedele, Benclna, D'Ottavio, Berga
maschi. Capuzzo, 12. Paese, 14. Trevisanello. 

ARBITRO: Castaldi di Vasto. 
NOTE: Giornata primaverile, fondo campo perfetto; pre

senti sugli spalti oltre 35 mila spettatori per l'incasso record 
di 150 milioni per il campionato di serie B. Angoli 8-2 
(5-2) per il Bari. 

Dalla nostra redazione 
BARI — Cornice di folla meravigliosa, ieri, allo stadio della 
Vittoria per un'autentica partita di spareggio tra Bari e Ve
rona, alla ricerca entrambe di un balzo verso il terzo posto in 
classifica. 

Il Bari è soeso in campo con due punte (si fa per dire!) 
schiemdo a fianco di Chiarenza che e una mezza punta, Boc
casile, un giovane della «primavera», mentre il Verona si 
è schierato con la sua migliore formazione del momento, con 
Bergamaschi interno sinistro come novità e Vtgnola in pan
china per prudenza. 

Si inizia con un pressing eccezionale del Bari che pensa di 
sorprendere l'avversano, ma il Verona si presenta al 9* con 
una punizione battuta di precisione da Fedele; pallone a Ber
gamaschi, tiro radente il palo destro della porta barese. Ri
prende il Bari e al 13', a conclusione di una bellissima azione, 
Boccasile spedisce un pallone tagliato ad effetto di poco a la
to della porta difesa da Superchi. Poi, al 16', grande occa
sione del Bari fallita da Belluzzi da pochi passi; poi ancora 
al 24' La Torre riceve da Belluzzi un pallone d'oro e tutto solo, 
si lascia sopravanzare da un difensore veneto. 

A questo punto si sveglia il Verona che con una azione di 
sorpresa tira in area con Capuzzo, trattenuto con un certo 
mestiere da Punziano; l'arbitro però dice di continuare no-

E* finito 0-0 rincontro che aveva il sapore dello «spareggio» 

Bari e Verona con armi spuntate 
non sono riuscite a distanziarsi 

Sfumate tutte le azioni da gol condotte senza convinzione da parte delle due squadre 

nostante i cenni di dissenso dei veronesi che reclamavano il 
rigore. Questo accade al 25', ma un minuto dopo i veneti 
vengono ancora avanti con un'altra azione veloce Bencina-Ca-
puzzo, interrotta di anticipo dall'attento portìere barese Gras
si, il quale salva ancora sui piedi di Capuzzo al 29'. 

Al 30' si capovolge la situazione: Bagnato, pescato tn area 
da Bacchin, mentre è sul punto di tirare a rete viene atter
rato dal portiere Superchi; dovrebbe essere rigore, ma l'ar
bitro dice no. 

Al 37' si fa avanti ancora il Verona con un passaggio di 
Bencina diretto a D'Ottavio ben appostato, ma ancora Grassi 
con una leggera deviazione di mano salva la sua porta. Dopo 
un tentativo di Bacchin, utile, i veneti insidiano ancora la 
porta barese: al 41' su calcio d'angolo battuto da Fedele, 
Gentile, di testa, manda di poco alto sulla traversa e allo 
scadere del tempo è Bergamaschi che scaglia un paHone sul
l'esterno della rete. 

Nella ripresa il Bari prende ad attaccare con Tavarilli al 

5'. con una lunga fuga di Bagnato che crossa per Chiarenza 
il quale spedisce un forte rasoterra che va a fare la barba 
al palo al 6'. 

Il Bari manda in canroo Ronzarli fluidificante e spinge più 
avanti La Torre, ma risponde il Verona mandando fuori 
un terzino, Roversi, sostituito dal centrocampista Vignola. A 
questo punto la partita si vivacizza soprattutto da parte del 
Bari, il Verona contiene e tenta di andare avanti di rimessa. 
Infatti il Bari ha due paHe gol in cinque minuti con Bacchin 
al 30* e con Chiarenza al 35* ma Superchi è molto attento 
e aiutato un po' anche dalla fortuna, riesce a salvare la sua 
porta. 

Il finale è tutto barese con un forcing eccezionale sospinto 
dal caloroso Ufo della folla ma non c e niente da fare. E 
cosi il Verona compassato e forte a centrocampo in modo 
particolare, esce imbattuto dallo stadio della Vittoria. 

Gianni Damiani 

Tutto «batti e ribatti» 
il 2-2 fra Genoa e Spai 

MARCATORI: nel p.t. al 27' Manfrin (G); 
nel s.t. al 13* Gibelllnl (su rigore), al 25' 
Gibcllinl (S) e al 32' Russo (G). 

GENOA: Cavalieri; De Giovanni, Odorizzi; 
Lorini, Onofri, DI Chiara; Boito, Manfrin, 
Muslello, Nela, Russo. N. 12 Vavoli, 13 
Corradlni, 14 Fiordisaggio. 

SPAL: Renzi; Ogliari (dal 26' s.t. De Poli), 
Ferrari; Alblero, Lletore, Tagliaferri; Giani, 
Rampanti, Gibellini, Criscimannl, Grop. N. 
12 Bardin, 14 Ferrara. 

ARBITRO: Milan di Treviso. 
NOTE: spettatori 15 mila circa. Ammoniti 

Di Chiara, Lievore, Grop e Ferrari. Angoli 
9-6 per il Genoa. 
GENOVA — (s.p) Altalena di gol e di situa-
zioni a Marassi, col Genoa che intendeva 
riscattare la negativa prova della scorsa do
menica contro il Cesena e, per poco, non 
rimediava invece la prima sconfitta della 
stagione sul proprio terreno di gioco. 

E' stata una partita vivace e, almeno in 
questa occasione, non si può dire che i 

rossoblu noji si siano impegnati. Non ce 
l'hanno fatta, ecco tutto. Non ne hanno la 
forza, lo possibilità, i mezzi tecnici. Mancano 
soprattutto di una adeguata struttura di 
gioco ed al loro cospetto, ancora una volta, 
gli avversari sono apparsi di una spanna 
almeno superiori. 

E veniamo ai gol. Al 27' Manfrin approfitta 
di una serie di rimpalli m area avversaria 
e di una intempestiva uscita del portiere, 
per mettere in porta da posizione angolata, 
con palla che si infila fra le gambe di Ogliari 
piazzato tra i pali. Pareggia su rigore la Spai 
al 13' della ripresa, dopo una serie di gol 
falliti: piomba in area Rampanti sulla destra 
e Nela non sa far di meglio che sgambet
tarlo; Gibellini si incarica di trasformare. E 
la Spai passa in vantaggio al 25'; fa tutto 
da solo Gibellini che fugge da metà campo. 
fa fuori caparbiamente almeno tre avversari 
che tentano di trattenerlo e atterrarlo ed 
infila Cavalieri con un boi diagonale basso. 
Infine pareggia Russo al 32', dopo una serie 
di rimpalli con tiro finale di Boito e tocco 
definitivo di Russo, sulla linea. 

All'ultimo secondo beffa 
del Cesena al Pisa (1-1) 

MARCATORI: Contratto (P) al 19' del p.t.; 
De Bernardi (C) al 45* del s.t. 

CESENA: Recchi; Benedetti (Zandoll dal 16' 
del s.t.), Riva; Bonini, Oddi, Morganti; De 
Bernardi, Maddè, Bordon, Spegglorln, Go-
ri. N. 12 Settinl, 13 Ceccarelli. 

PISA: Ciappi; Rapalini, Contratto; D'Alessan
dro, Miele, Vlanello; Chierico, Cannata, 
Quarella, Bergamaschi (Rossi dal 12' s.t.), 
Graziani. N. 12 Mannlnl, 14 Lotti. 

ARBITRO: Magni di Bergamo. > 
CESENA — (w.a.) Quando ormai sembrava 
fatta per il Pisa, allo scadere del tempo 
regolamentare il Cesena riusciva ad azzec
care lo spiraglio giusto con De Bernardi. La 
lancetta del cronometro aveva infatti iniziato 
il suo ultimo giro, quando Riva batteva una 
punizione da destra. Gran mischia nell'area 
nerazzurra con palla toccata da Morganti: 
Zandoli non riusciva ad intervenire di testa 
e De Bernardi, di destro, la toccava soltanto 
per superare Ciappi. 

Prime schermaglie col Cesena alla ricerca 
del gol, ma già al 2' Recchi veniva seria
mente impegnato da Cannata, su colpo di 
testa. Al 5' i toscani fallivano una grossa 
occasione con Quaiella, servito da Chierico, 
con Recchi in avventurosa ma felice uscita. 

Al 19' il gol del vantaggio degli ospiti. 
Chierico spostato a sinistra serviva Quarella 
sul filo del fuorigioco. La difesa cesenate si 
fermava un attimo ed il servizio del centra
vanti per Contratto era preciso. Tocco di 
destro da due passi e Pisa in vantaggio. 

Nella ripresa Bagnoli ricorreva alle tre 
punte, togliendo un difensore ed immettendo 
la terza punta Zandoli, ma la fisionomia 
della gara non cambiava di molto. Al 42' 
Riva coglieva un montante con un forte 
diagonale. 

Poi, quando Bagnoli veniva contestato dal 
pubblico ed il Pisa applaudito, De Bernardi 
riusciva nell'impossibile. La sconfitta davvero 
avrebbe avuto il sapore della beffa. 

Il Brescia (con fatica) 
piega il Matera: 2-0 

MARCATORI: al 26* Venturi (B); al 37' auto
rete di Raimondi (M). 

BRESCIA: Malvoglio; Podavinl, Galparoli; 
Bonometti, Venturi, Biagini; Salvioni (al 
1' Butti), Maselli, Penzo, Iachinì, Zigoni. 
(12 Bertoni, 13 Salvi). 

MATERA: Casiraghi; Generoso, Raimondi; 
Bussalino, Beretta, Gambini; Pini, Pavesi 
(al 34' del s.t. Florio), Aprile, Morello, De 
Lorentis. (12 Lisanti, 13 Peragine). 

ARBITRO: Prati di Parma. 
BRESCIA — (c.b.) - Partita fmita con il 
classico risultato, ma è stata più dura del 
previsto: a complicare le cose ci si è messo 
anche il tempo inclemente — pioggia bat
tente per tutti i novanta minuti — e il bra
vo e attento Casiraghi. Brescia all'attacco, 
incitato dai tifosi, resi euforici dalle notizie 
provenienti dagli altri campi di gioco. Ma 
la tanto sospirata rete che poteva portare 
il Brescia, come è poi accaduto, al terzo 
posto solitario, ha tardato a venire. Infatti, 
per piegare u Matera, ci sono voluti set-
fantuno minuti. 

Il Brescia aveva battuto fino a quel mo
mento 11 calci d'angolo, aveva sfiorato la 
rete con un colpo di testa del libero Ven
turi e sui pochi tiri che superavano la fit
ta barriera del Matera c'era sempre Casira
ghi, bravissimo a bloccare nel primo tem
po — al 14', al 38* e al 46' — i tiri di Sal
vioni e di Zigoni. All'inizio della ripresa Si-
moni mette m campo un'altra punta, Butti. 
che si rende subito pericolosa, al 3', obbli
gando Casiraghi a un ottimo intervento. Il 
portiere si è fatto poi applaudire al 14' al 
16' e al 25'. 

Un minuto dopo la rete tanto sospirata: 
Zigoni fugge sulla sinistra, centra da fondo
campo, tocco all'indietro di Penzo e Ven
turi, che si era già spinto pericolosamente 
in avanti riesce a battere il piccolo ma bra
vo Casiraghi. La rete della tranquillità ar
riverà undici minuti dopo, mentre il Mate
ra, con l'innesto di Florio al posto di Pa
vesi, stava cercando di riequilibrare le sor
ti; è Iachini ad andar via sulla destra, cen
tra pericoloso sotto porta, Raimondi pre
cede la testa di Penzo ma insacca alle spal
le del suo portiere. 

Il Taranto è di parola: 
1-0 in casa del Palermo 

MARCATORE: nella ripresa al 7' Quadri. 
PALERMO: Frison; lozzia, DI Cicco; Arco-

leo, Brignani, Maritozzi; De Stefanls, Bor
sellino, Bergossi, Larini, Montenegro (dal 
1' s.t. Montesano). N. 12 Casari, 13 
GasperinL 

TARANTO: Buso; Scoppa, Beatrice; Caputi, 
Draai, Picano; Roccotelli, Pavone, Renzo 
Rossi, D'Angelo, Quadri (dal 43' del s.t. 
Massunelli). N- 12 Petrovic, 13 Glerean. 

ARBITRO: Perussini di Udine. 
NOTE: angoli 8-6 per il Taranto. 

PALERMO — (n. g.) L'allenatore Seghedonì 
aveva dichiarato alla vigilia che il Taranto 
a Palermo avrebbe giocato per vincere. Ed il 
trainer degli ionici è stato di parola perchè 
la sua squadra ha nettamente dominato il 
campo mettendo a segno il gol-partita con 
Quadri al 7' della ripresa. 

La rete è scaturita da un calcio di puni
zione che ha trovato puntuale la testa dell'ex 
ascolano a schiacciare il pallone in fondo 

alla rete su un'uscita di Frison. 
Gli ionici si erano già resi pericolosi nel 

primo tempo con Dradi dopo appena tre 
minuti > di gioco, ma la conclusione del 
difensore finiva fuori di poco. AI 19' Rocco
telli solo davanti a Frison colpiva in ritardo 
il pallone e Maritozzi poteva rimediare sal
vando in angolo. Al 25' il portiere siciliano 
deviava su Caputi. - " 

Nella ripresa dopo il gol del Taranto già 
descritto, il Palermo cercava di reagire e 
su punizione di Arcoleo Maritozzi costringeva 
Buso ad un difficile intervento di pugno 
completato da un rinvio perentorio e libera
torio di Picano. Al 29' Quadri aveva l'oppor
tunità di raddoppiare con un pallonetto che 
batteva Frison ma concludeva la sua traietto
ria di poco alto sulla traversa. 

Per il Taranto due punti d'oro — gli 
ionici sono in serie positiva da quattro gior
nate durante le quali hanno conquistato sei 
punti — che consentono di sperare ancora 
nella salvezza. 

Pioggia di reti (3-2): 
la Ternana vince a Parma 

MARCATORI: Pedrazzini (T) all'8' del pÀ.; 
Baldoni (P) al 13'; Borzoni (P) al 42'; Par
lanti (P) al 19' del s.t. (autorete); BOardi 
(T) al 42'. 

PARMA: Zanìnelli; Baldoni, Petrolini; Tosca
ni, Agretti. Parlanti; Scarpa, Mongardi (Mar
ita dal 9* del S.M. Borsoni, Torresani, Bonci. 
(12 Boranga, 13 Rarasi). 

TERNANA: Mascella; Ratti, Fucina; Andrene-
sa, Codogno, Pedrazzini; Passalacqns, Sor
bi, Birigoxzi (Vichi dal 27' del sJL), BOardi, 
De Rosa. (12 AUboni, 13 Dall'Oro). 

ARBITRO: Pieri di Genova. 
PARMA — ( g . c ) - Fra Parma e Ternana 
partita dalle molte emozioni e dai continui 
capovolgimenti di risultato. Hanno vinto, per 
3-2, gli umbri e va detto che il responso fi
nale dell'incontro, nel complesso, appare 
giusto. 

E' stata, la prima parte della gara, fi ter
reno tecnicamente e spettacolarmente più ap

prezzabile: dopo 8' gii ospiti erano in van
taggio grazie al mediano Pedrazzini che, rac
cogliendo un tocco di Sorbi, dal limite, di 
sinistro, batteva Zaninelli con un violento 
tiro. 

Il Parma riusciva a ribaltare il risultato 
pareggiando prima, al 20', con Baldoni che 
segnava anticipando Mascella dopo un pas
saggio in area di Borzoni poi. con lo stesso 
giocatore, al 42' il quale, realizzava da di
stanza ravvicinata dopo un triangolo con 
Scarpa. 

Nella ripresa la partita scadeva di inte
resse. La Ternana comunque faceva segnare 
una certa supremazia territoriale e prima, 
al 19', pareggiava grazie ad una autorete di 
Parlanti che deviava involontariamente un 
violento tiro da fuori area di De Rosa, quin
di, a 3' dal termine, segnava il gol vincente 
con BOardi che, dopo aver soffiato la palla 
a Petrolini in area, superava imparabilmente 
Zaninelli. 

Ancora di pari passo 
Lecce e Samb (1-1) 

MARCATORI: nel secondo tempo Taddei (S) 
al 7' e BiagetU (L) al i r . 

LECCE: De Luca; Gardiman, Brano La Pal
ma; Batterà, Miceli, Re; Gaiaral, Tosino 
(28' s.t. Piras). Biondi, Biagetti. N. 12 
Nardin, 14 MOeti. 

SAMBEN EDETTESE: Tacconi; Samane, 
Massoni; Sacci, Cagni, Taddei; Ripa, Sa-
bato, Corrace (dal 43' s.t. Ceccarelli), a u 
menti, Basilico. N. 12 Pigino, 14 Bozzi. 

ARBITRO: Sarti di Modena. 
NOTE: angoli 4-3 per il Lecce. 

LECCE — fé. b.) Lecce e Sambenedettese si 
incontrano allo stadio di via del Mare in 
una gara che si può considerare una partita-
spareggio, con il punteggio che vale doppio. 
La Sambenedettese si presenta in campo con 
una formazione rivoluzionata a causa delle 
squalifiche di Bogonl, Cavaccini e Vigano 
rimpiazzati da Sansone, Cagni e Sabato, 
mentre nel Lecce rientra Miceli. 

I marchigiani, con una gara accorta e bene 
impostata al centrocampo con l'esperto Chi-
menti. riescono a contenere i poco convin
centi attacchi del Lecce apparso giù di tono 
e poco convinto dei propri mezzi. 

II primo tempo trascorre in modo mono
tono e le sole azioni degne di rilievo si 
verificano al 3* e al 34' con tiri da fuori atea 
di Biagetti e di Miceli parati da Tacconi. 

Nella ripresa, al 6' c'è una bella azione 
del Lecce impostata da La Palma e perfe
zionata da Re che serve Biagetti, il quale 
di testa impegna il portiere marchigiano. 
Un minuto dopo, inaspettatamente', la Sam
benedettese va in vantaggio con un tiro da 
fuori area che rimbalza vicino a De Luca e 
termina in rete. 

Il Lecce si riprende subito, cinge d'assedio 
la porta avversaria e al 16' pareggia con una 
splendida azione. C'è un traversone dalla 
destra di Biondi; di testa Tosino alza la 
palla sulla quale interviene Biagetti che in 
rovesciata realizza imparabilmente. 
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Giro delle Regioni - A uno scalatore spagnolo il traguardo di Ancona 

Tappa-cataclisma: trionfa 
Camarillo, Cattaneo «leader» 

Scosso dalla spinta dei sovietici il plotone si è sgretolato - In grave ritardo ( 8 ' 2 7 " ) il capoclassifica 
Aliverti • Decisiva una fuga promossa a 60 km dall'arrivo - Incontro a Terni con duemila cicloamatori 

Due capitani 
e dieci gregari 

Da uno degli inviati 
ANCONA — Il viaggio di 
ieri è stato un anello di 
congiunzione tra l'Umbria 
e le Marche e nonostante 
il cielo /osse coperto, di 
un grigiore che oscurava i 
dintorni, spiccava ' ugual
mente una cornice così ver
de e così bella da lasciar
ci gli occhi. Le piante era
no tn fiore, vecchi campa
nili facevano da antenna 
a paesi e casette di colli
na, e attraversando la Val 
Nerina, un buon numero 
di trattorie a conduzione 
familiare annunciavano le 
specialità del luogo, cioè 
piatti col sapore del tar
tufo. Qualcuno si sarebbe 
anche fermato, per esem
pio Giorgio Destradi che è 
un sottile intenditore di ri
cette, un esperto di gastro
nomia, ma ognuno di noi 
ha un compito e nessuno 
può sgarrare, tanto meno 
Destradi che è il D'Aria-
gnau della propaganda. 

Piccole note di una cor
sa che ha preso fuoco do
po Macerata, quando dal 
plotone sono sbucati come 
furie tre sovietici seguiti 
da due italiani e da altri 
cinque elementi. 

Ha poi vinto Camarillo, 
uno spagnolo magro e tur
bino che ha colto la palla 
al balzo nel finale mentre 
i suoi avversari erano in 
fase di studio. Ma l'episo
dio più importante, quello 
che ha sconvolto la classi
fica, che ha fatto precipi
tare Aliverti e compagnia, 
è stato l'attacco promosso 
da Gousiatnikov, Awerin e 
Jarkin. Ci sono otto minu
ti abbondanti di ritardo 
tra i primi dieci di Anco
na e il resto del gruppo. 
Due azzurri (Cattaneo e 
Minetti) sono ancora in 
vetta, però non è più la 
situazione di venerdì sera, 
anzi c'è il timore che tra 
oggi e domani uno dei tre 
sovietici (Awerin?) tagli la 
corda. 

- ha giornata odierna è pe

sante (prova in linea e pro
va a cronometro) e doma
ni andremo a Prato con 
una tappa di montagna. 
Resisteranno Cattaneo e Mi-
netti? L'interrogativo ser
peggia negli ambienti delle 
due nazionali italiane e il 
commissario tecnico Gre-
gori si guarda bene dal 
cantare vittoria. Ieri mat
tina, alla partenza di Ter
ni, il maestro degli azzur
ri ci ha confidato: « / so
vietici sono fortissimi, so
no quelli che parteciperan
no alle Olimpiadi, sono tut
ti dotati per squagliarsela, 
per dettare la legge del 
migliore ». 

Bisogna dire che gli ita
liani hanno il vantaggio di 
essere in dodici contro i 
sei delle altre formazioni, 
che due capitani e dieci 
gregari fanno buon gioco, 
che Minetti è bravo nelle 
gare a cronometro e che 
Cattaneo è pimpante. Do
po aver vinto il Gran Pre
mio della Liberazione, il 
comasco Cattaneo sta reci
tando ad alta voce anche 
nel Giro delle Regioni con 
grande soddisfazione di 
Gianni Motta che è uno 
degli ospiti più illustri al 
seguito 

E' arrivato anche Italo 
Zilioli, direttore sportivo 
di Minetti, e altri perso
naggi entreranno in caro
vana per accompagnarci 
fino a Civitavecchia dove 
il 1" Maggio conosceremo 
il nome del primo attore. 

Dunque, è una battaglia 
incertissima, è un Giro del
le Regioni che fa scintille, 
e attenzione alto scalatore 
Camarillo, attenzione agli 
olandesi Koppert e Van 
Der Steen, a chi non è ri
masto in trappola sul tra
guardo di Ancona dove 
pioviggina e il mare bron
tola. Ma è pur sempre pri
mavera e questa sera l'a
rietta di Bertinoro potreb
be essere una dolce ca
rezza. 

Gino Sala 

Da uno dei nostri inviati 
ANCONA — Come si preve
deva la tappa più lunga del 
« Giro » ha provocato un au
tentico cataclisma. La classifi
ca generale ha subito profon
di sconvolgimenti. Aliverti, 
partito da Terni sfoggiando 
la sua maglia di leader, è ar
rivato ad Ancona con 8'27" 
dal vincitore Camarillo con 
una corte di colleghi ormai 
rassegnati. Aliverti ha passa
to la maglia a Marco Catta
neo, ohe ha lo stesso tempo 
di un altro azzurro, Minetti, 
ma rispetto al quale vanta 
migliori piazzamenti. Cama
rillo, uno spagnolo, ha vinto 
da camploncino mostrando 
grande senso tattico ma so
no stati i sovietici a dare un 
violento scossone al « Giro ». 

Sempre in testa per detta
re sostenute cadenze, gli uo
mini della D.5. Petrov hanno 
in pratica comandato le azio
ni. Gli azzurri, sotto il vio
lento attacco, hanno salvato 
solo due esponenti, appunto 
Cattaneo e Minetti. Gli altri, 
ormai sono obbligati a reci
tare la parte del comprimari 

Il ritrovo di partenza a Ter
ni è avvenuto nel centro del
la città, ad attendere la ca
rovana circa duemila ciclo-
amatori e tra loro molti i 
•bambini. SI lasciava Terni per 
Fertenillo in Val Nerina. A 
quel lembo di terra duramen
te colpito dal terremoto, il 
Giro delle Regioni rendeva 
doverosa visita e sanciva quel 
rapporto di amicizia instau
ratosi fra organizzatori del
la corsa, Comune dì Raven
na e l'ente locale della Valle 
che permetterà nel prossimi 
mesi ai ragazzi della Valle 
un soggiorno sulla costa ra
vennate. 

Erano in centonove a pren
dere il via da Pertenillo. Po-
che pedalate e lo statuniten
se Pyle era costretto ad ab
bandonare. SI procedeva a 
buon ritmo sotto la minaccia 
della pioggia verso Visso per 
attaccare il Passo Fornati. La 
corsa si animava: Soukhou-
routchenkov si inarcava sul
la bicicletta e scattava, gua
dagnava venti, trenta metri e 
dal gruppo uscivano il lea
der Aliverti e Minetti. Ope
rato il ricongiungimento i tre 
si rialzavano. 

Il traguardo GBC di Visso 
era conquistato dal sovietico 
Jarkin ed 11 Gran premio del
la montagna, dotazione Me-

Viene dalle Asturie 
è figlio di contadini 

Nostro servizio 
ANCONA — Il fatto è poco 
usuale ma uno scalatore ieri 
ha vinto in discesa! Si tratta 
dello spagnolo Angel Lorens 
Camarillo che ha staccato i 
compagni di fuga lungo la 
picchiata del monte Conerò. 
Venton anni appena compiuti, 
il longilineo iberico è una 
promessa del ciclismo spagno
lo. José Grande, ex professio
nista della Kas, della Scic e 
della Teca ed ora allenatore 
della squadra nazionale spa
gnola, ci viene subito a pre
cisare: «E* un ragaxxo serto 
e intelligente. Corre con del 
sale nella "cabeza". Oggi è 
scattato quando nessuno se Io 
aspettava. Per lui si tratta del

la vittoria più prestigiosa. Vin
cere al Giro delle Regioni è 
anche per me uria bella soddi
sfazione ». 

Camarillo l'anno scorso ave» 
va vinto una tappa alla Vuelta 
uruguayana e tre corse nel suo 
paese, le Asturie. E' il primo 
di quattro figli e spetta a lui 
aiutare concretamente I geni
tori contadini. Vuole arrivare 
al professionismo ma non è 
attratto dal miraggio dei gua
dagni. Si rende conto che il 
ciclismo per lui a un certo 
momento terminerà ed allora 
dovrà rimboccarsi diversa
mente le maniche. Gli servirà 
quindi il diploma di stadi 
commerciali che sta per ter
minare. 

E' una grande giornata per 

il ciclismo dilettantistico spa
gnolo: sono parecchi anni che 
un iberico non vinceva una 
corsa in casa nostra. Per que
sto ieri sera José Grande ha 
trattenuto gli amici nella hall 
dell'albergo con il suono del
la sua chitarra. Perchè il Gi
ro delle Regioni non è sola
mente una gara: è uno scam
bio di amicizie, un motivo di 
incontro fra tutti i componen
ti la carovana. Gli italiani so
no anche loro contenti. In 
due hanno resistito all'offen
siva sovietica. Cattaneo è li 
nuovo leader: «Speriamo di 
mantenere la maglia fino a Ci
vitavecchia ». Minetti che è 
uno fra 1 nostri specialisti 
nelle gare a tappe, sorride: 
«Sono primo in classifica e 
mi sta anche bene che la ma
glia sia sulle spalle di Catta
neo... ». Avrà forse libertà In 
corsa! 

Gigi Baj 

landrl, di Passo Fornaci po
neva in luce lo spagnolo Del-
gado che precedeva Paganes-
si e «Soukho». Sbirciando 
tra le pieghe del gruppo no
tavamo il campione mondia
le Glacominl In difficoltà. Le 
sue condizioni fìsiche, eviden
temente, non sono delle mi
gliori. Nel pressi di Tolen
tino cadeva uno del favoriti, 
il polacco Sulka, ohe si ve
deva costretto ad abbando
nare. Cadeva una fastidiosa 
pioggia ma Tolentino era sce
sa in strada per salutare 11 
passaggio del « Giro » o ap
plaudire il sovietico Jarkin 
che vinceva il traguardo GBC 

SI pedalava sulle strade 
marchigiane. Il gruppo attua
va uno spietato marcamento. 
Gli alfieri azzurri protegge
vano il leader Aliverti corno 
meglio non si poteva fare. 
Difficile prendere 11 largo mal
grado le continue accelera
zioni. Il lungo o multicolore 
serpente attraversava Mace
rata e all'uscita della città 
dieci uomini attaccavano: Ja-
cobsen, Pentsohev, Jarkin, 
Gousiatnikov, Awerin, Kop
pert, Camarillo, Van Den 
Steen e gli azzurri Cattaneo 
e Minetti. Pochi chilometri e 
il vantaggio degli attaccanti 
assumeva vistose proporzio
ni. Erana i sovietici Jarkin, 
Awerin e Gousiatnikov l più 
attivi. Nel plotone Aliverti as
sisteva, attore incapace di 
controbattere, e vedeva cosi 
svanire il suo sogno di di
fendere la maglia Brooklyn. 

Era nata la fuga decisiva 
di questo Giro. Minetti e Cat
taneo non collaboravano ma 
•la spinta degli altri sembra
va incontenibile. Numana, in
cantevole malgrado la brutta 
giornata, ci veniva incontro. 
La carovana l'attraversava 
quasi scordandosi della cor
sa per ammirare la maestosi
tà dell'Hotel Cristiana. Mol
ta la folla, caldi gli incita
menti per il pugno di corri
dori all'avanguardia. Il ploto
ne, ormai rassegnato, accu
sava a Numana 4'30" di di-
stacco. 

Si costeggiava il mare e poi 
si saliva verso il Monte Co-
nero. Sul tornanti un'ala di 
folla assisteva alla resa di 
Gousiatnikov e Jarkin ed al
lo scatto prepotente di Cat
taneo che Awerin subito an
nullava. I due transitavano 
nell'ordine sotto lo striscione 
del traguardo della - monta
gna. Nella discesa, nella pic
chiata su Ancona avveniva 11 
ricongiungimento del dieci al
l'attacco. Poi il piccolo Ca
marillo, a quattro chilometri 
dal traguardo azionando un 
rapporto agile approfittava di 
uno strappo e distanziava tut
ti 

Il dominatore del «Libera
zione», Cattaneo, avrebbe vo
luto concedere il bis anche 
nella tappa più lunga della 
«Regioni». Non vi è riusci
to ma è certo che difenderà 
a denti stretti quella maglia 
anche oggi nella terza fatica 
che ci porterà da Ancona a 
Cesena attraversando Senigal
lia, Pesaro, Rimini, Savigna-
no e poi nella cronometro di 
Bertinoro. Il Giro delle Re
gioni ha perduto Ieri tanti 
protagonisti ma certo non ha 
intaccato il suo fascino. Or
mai la sfida è ristretta a pro
tagonisti noti. Lo hanno ca
pito anche quelle tremila per
sone che al termine della cor
sa hanno salutato i protago
nisti delle manifestazioni col
laterali del Giro dagli spalti 
dello Stadio Dorico. 

Lino Rocca 

Arrivo 
e classifiche 

Ordino d'orrlvo dello terza tap-
pa Terni-Ancona: 

1. ANGEI, LORENZ CAMARILLO 
(Spagna), 180 chilometri lu 4h4" 
48", media 44,120; 2. Van der Sterni 
(Olanda) a 48"; 3. Gaiulatnlkov 
(URSS) a 50"; 4. Koppert (Olan
da) s.t.; 3. Cattaneo (Italia D) s.t.; 
6. Avcrln (URSS) s.t.; 7. Minetti 
(Italia A) s.t.; 8. Jarkin (URSS) 
.i.t.; 0. Jacobscn (Danimarca) s.t.; 
10. Penlschev (Bulgaria) s.t.; 11. 
Uomblnl (Italia) a 8'21"; 13. liti-
benov (Bulgaria) s.t.; 13. Ulaud-
zun (Danimarca) s.t.; 14. Van A-
sten (Olanda) s.t.; 13. Demgen 
(USA) s.t. 

Classifica generale Brooklyn: 

BROOKLYN tOOKLV 
la somme del ponte 

1. MARCO CATTANEO (Italia B); 
2. Minetti (Italia A) a.t.; 3. Ca-
marino (Spagna) a 1*18"; 4. Kop
pert (Olanda) a VW; 5. Van der 
Sfcen (Olanda) a 2'06"; 6. Gou
siatnikov (URSS) a 2'08"; 7. Ave-
rin (URSS) s.t.; 8. Jarkin (URSS) 
s.t.; 9. Jacobscn (Danimarca) s.t.; 
10. Pcnchcv (Bulgaria) s.t. 

Classifica del Gran Premio della 
Montagna « Vini Melandri ». 

1. PAGANESSI (Italia) p. 8; 2. 
Cattaneo (Italia) p. S; 3. Delgado 
(Spagna) p. 3; 4. Minetti (Italia) 
p. 4; 3. Averlo (URSS) o Aliverti 
(Italia) p. 3. 

Classifica a punti GBC: 

m ? 
1. JARKIN (URSS) p. 20; 2. 

Sacaepkowakl (Polonia) p. 11; 3. 
Bonclu (Romania) p. 6; 4. Stay-
kor (Bulgaria) . p. 4; 3. Vaalle 
(Romania) p. 4. 

Classifica a aquadre Campagnolo: 

1. URSS; 2. Olanda; 3. Italia B; 
4. Italia A. 

Classifica Italturlst: 

*tttfturifi 
1. ALIVERTI (Italia) p. 9; 2. 

Delle Case (Italia) p. 8; 3. Minetti 
p. •; 4. Cattaneo p. 8; 3. Paga-

p. 3. 

Il Giro dell'Appennino ha rispettato fedelmente il pronostico 

Ancora una volta «Gibì» Baronchelli 
che azzecca il quarto trionfo di fila 

Buon secondo Beccia, come l'altr'anno, battuto allo sprint 

Nostro servizio 
PONTEDECIMO — Previsioni della vigilia 
pienamente rispettate nel 41» Giro dell'Ap
pennino: G.B. Baronchelli, vittorioso per la 
quarta volta consecutiva e Mario Beccia an
cora secondo. Ha vinto Baronchelli e il suo 
successo non fa una grinza e lo stesso giu
dizio sarebbe egualmente valido se la vitto
ria avesse premiato Beccia, perché i due si 
sono equivalsi in tutte le fasi della corsa. A 
Vandi, Battaglio, Santoni e Masi, presenta
tisi insieme ai primi due sul rettilineo d'ar
rivo, le piazze successive e possiamo affer
mare che il referto del giudice d'arrivo ri
specchia fedelmente i valori in campo. Forse 
chi ha deluso, dopo la beli'affermazione di 
Vignola è stato Battaglin. 

Detto questo, c'è da aggiungere che questa 
edizione della corsa non ha certo avuto uno 
svolgimento entusiasmante. Tranquilla, anzi 
monotona, nella fase che precede la Boc
chetta, lo spauracchio di sempre, non ha poi 
fatto vedere cose strabilianti neppure lungo 
i tornanti tortuosi e ripidi che spesso hanno 
dato gloria a tanti campioni. 

Non è servito a ravvivare la corsa neppure 
il vistoso premio In palio per chi avesse 
migliorato il record della scalata della Boc
chetta detenuto da Baronchelli. Il ristretto 
numero dei partecipanti ha fatto il resto, 
perché ha permesso a tre squadre, la Bianchi 
di Baronchelli, la Hoonved di Beccia e la 
Inozpran di Battaglin di imbrigliare la corsa. 
Un elogio merita Masi, il migliore dei giova
ni, sempre alla ribalta nelle fasi più impor
tanti della gara. 

Ed ecco ora la cronaca della corsa. Da 
Pontedeclrno si affronta subito il passo dei 
Giovi. Il gruppo sale tranquillo e in vetta 
transita primo Tosoni seguito da Mantovani 
e Parecchini. Si scende lungo la valle Scrivia 
con i gregari di Battaglin in testa a fare 
l'andatura. In vista di Serravalle, dove c'è 
un traguardo si avvantaggia un gruppetto 
che Segersall regola in volata. Subito il grup
po si ricompone. La corsa va avanti senza 
scosse, il tormentato finale fa paura. La con

segna per gli uomini di Battaglin, Beccia e 
Baronchelli è «nessuno scappi» cosi anche 
al primo passaggio sul colle della Castagnola 
il gruppo transita allungato 

A Ronco Scrivia, dopo 130 chilometri di 
corsa, ancora tutti in gruppo e poco dopo 
c'è un tentativo di Schuiten e Parecchini, 
ma è fuoco di paglia. Tentano poi Leali, 
Bettoni, De Caro, Paleari e Corti ma Baron
chelli ricuce lo strappo. Non c'è selezione 
nemmeno sulla Scorrerà e nulla dice l'attra
versamento di Genova. Tutto è rimandato 
sulle rampe della Bocchetta, dove già dai 
primi tornanti si forma un gruppetto di 
nove corridori che assume il comando. Ci 
sono tutti i migliori e cioè Baronchelli, Bat
taglin, Masi, Vanotti, Beccia, Vandi, Santoni, 
Pozzi e Loro, che però presto cede. A metà 
scalata la situazione è la seguente: un tandem 
formato da Baronchelli e Beccia seguito a 
50 metri dal duo Vandi e Battaglin. Legger
mente più staccati vengono poi Santoni, 
Pozzi, Vanotti e Masi. Ormai tagliati fuori 
seguono Sgalbazzi, Johansson, Segersall, Fa
tato, Conti e Loro. Sulla vetta, che vide i 
trionfi di Fausto Coppi, questi sono i pas
saggi. Primo Baronchelli seguito da Beccia, 
Battaglin, Santoni, Masi, Vandi e Vanotti, 
tutti nello spazio di 12". A 30" transito Pozzi 
mentre a l'5" passano Johansson e Seger
sall. Nella discesa verso Voltaggio al coman
do della corsa c'è nuovamente il gruppetto 
degli otto corridori che si è ricomposto se
guito da Johansson e Segersall. La succes
siva scalata della Castagnola non provoca 
nulla: in vetta è primo Pozzi seguito da 
Santoni e Baronchelli. Sull'ultima difficoltà 
della giornata, Io strappo del Giovetto, è pri
mo Possi seguito da Santoni. Nella discesa 
però Pozzi e Vanotti perderanno le ruote 
dei primi e cosi la conclusione allo sprint 
è per sei corridori. Parte da lontano Baron
chelli: c'è qualche sbandamento, Beccia sem
bra In grado di rimontare ma è solo una 
illusione 

Franco Martello 

PONTEDECIMO — Baranchetli e aratela » leccia svi traguardo. 

L'ARRIVO 
I. GIAMBATTISTA rUBONCHlOM (OS m—CHI Pianto), km *J4 bi 
SMl'aV', aataia orari* njm-, t. Mari* Becca. (OH Ha«*«l BUttccna» 
•KM tea**; J. AMI* Vanti (Od Pam Carine); 4. Battaglia (OS Ina*. 
*ran): 9. Marta*! (OH Faaa Carine); «. Ma* (08 Manu S. CUiimi 
Menarti); 7. rana! (GS Bianca* Piaggio) a •"; S. Vaaanttt (Meni) a M"; 
t. Aaaanarl (OH Magninex Otti») a l'W; » . Iikannun (Man); 
II. Serenali (GS rnaatat Piaggio); U. D'Alena (OS Fani Carine); 
U. Franca Canti (GS Monili t). rancamo); 14. laro (GS Honrcrl 
Itotteccato); li. Gavaasl (GS Magnine! Olmo) a 3'tt". 

A De Cadenet-Desiré Wilson la « Mille km » di Monza 

Non riesce a Patrese 
, . . . . - , . . . < 5 . . . : . • . 

il tris con la Lancia 
II padovano deve accontentarsi del terzo posto, preceduto anche dalla Por
sche di Pescarolo - Sfortunate le prove di Brambilla, di Zorzi e di Francia 
Dal nostro inviato 

MONZA — La Landa Monte-
cario turbo stavolta non ce 
l'ha fatta a battere la Porsche, 
come Invece le era riuscito 
a Brands Hatch e al Mugello. 
Più veloce nelle prove, la vet
tura torinese ha dovuto poi 
arrendersi alla strapotenza del
la macchina tedesca, che con 
la coppia EarthJpescarolo ha 
preceduto sul traguardo Pa-
trese-Rohrl. 

La Porsche 935 turbo del te
desco e del francese è sem
pre rimasta nelle primissime 
posizioni, prendendo spesso 
anche il comando, ed avrebbe 
forse potuto conquistare 1' 
assoluto se a pochi giri dal 
termine della gara Pescarolo 
non avesse dovuto sostare per 
una dozzina di secondi al 
box a rifornirsi di benzina. 
Per meno di dieci secondi 
(9"9 per la precisione) la 
«Mille chilometri» è stata 
cosi vinta dalla De Cadenet, 
una vettura del gruppo 6 (e 
perciò esclusa dalla classifica 
mondiale) che monta il mo
tore Cosworth e alla cui gui
da era lo stesso Alain De Ca
denet in coppia con la ormai 
famosa Desiró Wilson, recente 
vincitrice di una gara di mo
noposto Formula Aurora. 

La Lancia ha comunque ben 
figurato. Patrese e Rohrl si 
sono piazzati alle spalle di 
Barth-Pescarolo, aggiudican
dosi Il terzo posto assoluto, 
mentre la vettura affidata a 
Cheever-Ghinzani, nonostante 
ripetute noie meccaniche, è 
giunta quinta alle spalle del
l'altra Porsche 935 T di 
Schornsteln-Grohs. Meno bene 
è andata la Lancia'a privata» 
di Facetti-Finotto, che già In 
prova non aveva reso al mas
simo. Anche in gara questa 
terza vettura non è stata mai 
nel vivo della lotta ed infine 
si è classificata dodicesima a 
quasi trenta giri dai vincitori. 

A questo punto ci sembra 
il caso di rilevare che la Lan
cia può si anche imporsi in 
assoluto, come è accaduto nel
le corse già menzionate, e pe
rò l'obiettivo della Casa to
rinese resta quello di aggiu
dicarsi il mondiale nella sua 
classe, cioè nelle 2000; obietti
vo al quale si è avvicinata an
che ieri imponendosi larga
mente appunto in questa clas
se. Quanto alle Porsche, si 
tratta di vetture di 3000 ce. 
che in teoria, nel gruppo 5, 
non dovrebbero avere avver
sari. 

Questa «Mille chilometri» 
' (in realtà una sei - ore che 
mantiene il glorioso nome in 
onore delta tradizione) era 
scattata con in testa la Capo-
ferri (motore Cosworth) di 
Zorzi-Franciscl, che aveva a 
fianco in prima fila l'Osella 
PA 8 di Francia-Ramanzlni e 
dietro l'altra Osella PA 8 di 
Brambilla-Leila Lombardi, ma 
nessuna di queste tre coppie, 
tutte del gruppo 6 e quindi 
in grado di puntare alla vit
toria, assoluta, ha avuto for
tuna. Zorzi già al primo giro 
transitava dietro a Brambil
la, Patrese e Francia, e al 
secondo era fermo ai box per 
noie all'accensione. Dopo al
cune altre fermate, prima del 
40° giro (meno di un'ora e 
un quarto di gara) la vettu
ra di Zorzi doveva abbando
nare definitivamente. 

Francia, dopo una cattiva 
partenza, scivolava- subito in
dietro e al quinto giro sosta
va anch'egli brevemente ai 
box. Anche per il bravo col
laudatore dell'Alfa Romeo la 
gara era compromessa. 

Miglior sorte sembrava ri
servata a Vittorio Brambilla,' 
che dopo aver preso il co
mando stava distanziando vi
stosamente tutti, cosi che do
po una quindicina di giri viag
giava già con oltre quaranta 
secondi di distacco da Pesca
rolo e Oheever. Ma al diciot
tesimo passaggio il monzese 
non compariva e si apprende
va poi che per un guasto al 
motore s'era fermato lungo 
la pista. Delusione a! box del-
rArpuatte (il nuovo sponsor 
di Brambilla) e giustificato 
disappunto di Leila Lombar
di che in tuta attendeva il 
suo turno. 

Sfortunati anche Bnmn-
Muellex con la Porsche grup
po 6, che dalla quarta fila 
erano risaliti ai primi posti 
e poi, per inconvenienti vari, 
sono finiti tredicesimi a 31 
giri. 

Prima della partenza della 
«Mule chilometri» si erano 
svolte le finali del Trofeo Al 
fasud-Alltalia e della Formula 
Fiat-Abarth. Nella prima si è 
imposto il favorito Pelatimi, 
che ha preceduto Bettolini, 
Croce, Molinari e «Toby»; 
nelle piccole monoposto ha 
vinto Pirro davanti a Regosa, 
Roberto Sitala, Vergarli e Vul-
Io. Mancini, autore del giro 
più veloce a oltre 1<H di me
dia, è giunto sesto. 

Giuseppa Corvetto 
CLASSIFICA 

1. DE CADENFr-WIlSON (De 
Canna*), girl 1» m CMIW. 
media 17t,MS kmnj 2. Barta-Peaea-
roto (ranche *MT) a »'*-. 3. Pa-
treat-aafcrl (landa Moateiaita ter-
no) a 1 gin; 4. atnaiartrin Grana 
(Paracne M l i l «tri; ». Cacerer-
Gblaaaat (Landa Montecarlo tnr-
boi i 1 «tri; «. PnraaatBMrriaari 
(Oarlta) a U gW: f. «Vietar-
Selma (Pararne ffST) a U «tri; 
t. Semata-Terrier (BMW MI) a 
1« gai; ». • Ghana a-Gnaa (Onta* 
PA •) a 17 «tri; lt. Scattato-
Walter-Flacaaaaer (Paracae M» a 
Il giri; 11. Battara-FalMn (Mireti 
» S) a n «tri; 12. Facettl-FInaUo 
(Lancia Mantecarlo tartan) a SS 
girl. 

Terza prova del campionato d'Europa 

Splendida vittoria di Teo Fabi 
al Nuerburgring in formula due 
Il giovane pilota italiano ha dominato la corsa dall'inizio alla fine 

'NUERBURGRING — Trionfo 
italiano sulla pista del Nur-
burgring, nella Germania fe
derale, dove ieri ha avuto 
luogo la terza prova del cam
pionato europeo di Formu
la 2. La vittoria è andata allo 
altiere della Rololl, il venti
cinquenne milanese Teo Fabi, 
che al volante della March-
BMW ha dominato la corsa 
dallo inizio alla fine con l'au
torevolezza del campioni con
sumati. Sugli scudi anche la 
Pirelli dal momento che ben 
quattro delle prime sei mono
posto classificate sono equi
paggiate con gli affidabili ra
diali P7: si tratta delle Tole-
man-Hart degli inglesi Henton 
e Warwick, del riminese Stohr 
e dell'olandese Rothengatter 
che nell'ordine si sono piaz
zati al secondo, terzo, quarto 
e sesto posto. La fatica, del 
Ntlrburgrlng è stata portata 
brillantemente a termine an
che dalla monoposto modene
se Minardi ' dell'argentino 
Guerra (ottavo), da Colombo 
(nono), da Daccò (undicesi
mo) e dal veronese ultraeln-
quantenne Tesini che ha con
cluso al tredicesimo posto. 

Fortunatamente il maltempo 
ha voluto risparmiare questo 
terzo round dell'euroformula 
2 e cosi la corsa ha potuto 
svolgersi all'insegna della 
massima regolarità. Al via del 
primo del nove giri in pro
gramma assumeva subito il 
comando delle operazioni Teo 
Fabi con la March-BMW men
tre alle sue spalle si scatena
va una lotta senza quartiere 
tra Winkelhock, Burger, Dal-
lest, Rothengatter, Serra, Hen
ton, Warwick e Stohr, que
st'ultimo al debutto stagiona
le. Purtroppo dopo soli 500 
metri restava subito fermo il 
romano De Cesaris: gli si bloc
cava il filo dell'acceleratore. 

Alla terza tornata con Fabi 
sempre in solitaria fuga, Win
kelhock guadagnava la secon
da piazza davanti a Burger, 
Serra, Henton, Rothengatter e 
Stohr. Al quinto giro spetta
colare e pauroso incidente a 
Winkelhock. La monoposto del 
tedesco si impennava, si ri
baltava, strisciava capovolta 
per un centinaio di metri, per
deva tre ruote e alla fine si 
arrestava fortunatamente sen
za alcuna conseguenza per il 

pilota. Si fermava intanto an
che Serra per la rottura di 
una sospensione e cosi in te
sta, alle spalle del fuggitivo 
alfiere della Roloil Teo Fabi, 
si formava un gruppo com
posto da Henton, Rothengat
ter, Dauer, Stohr, Thackwell, 
autore quest'ultimo di una ec
cezionale rimonta. Fino all'ul
timo nessun'altra emozione se 
si esclude l'Incidente a Thack
well che finiva fuori pista 

La seconda consecutiva vit
toria dopo quella di Hocken-
heim, non consente ancora a 
Teo Fabi di passare in testa 
alla classifica dell'euroformu
la 2. Henton con il secondo 
posto va infatti a quota 21 
mentre Fabi insegue con 18 
punti. 

1. TEO FABI (Marcb-BoIoU-
BMW), 9 giri pari a 205,515 chi
lometri In lh8"OS"51. media 189.919 
km/h; 2. Henton (Totanan-Hart-
Pirelli) a 3S"6S; 3. Warwick (To-
lemAnHart-PIreUl) a 3C"65; -I. 
Stohr (Toteman-Hart-PlreW) a 1> 
ofi"«2; 5. Dauer (Cberron-BMW) 
a 1*37"«7; S. Rothengatter (Tote-
man-Hart-PlrelU) a l'45"14. 

GIRO PIÙ' VELOCE: Warwick 
(Toleman-Hart-PlreUl) in 1*2S"ol, 
media 184,6*7 km/h. 

Ippica - Il galoppo all'ippodromo di San Siro 

Passeggiata vincente di Mazzanti 
che si aggiudica la Coppa d'oro 

MILANO — Passeggiata di 
Mazzanti nella maratona all' 
insegna della Coppa d'oro di 
Milano ieri a San Siro. Il pic
colo figlio di Viani, portato 
all'attesa da Perlandi, ha ful
minato tutti in retta d'arri
vo, lasciando secondo a ben 
cinque lunghezze 11 vecchio 
Black Marlin. Favorita della 
gara era Quadrupler che i 
bookmakers offrivano a due 
quinti davanti a Mazzanti a 
130 contro 1000, mentre quote 
più alte eran indicate sulle 
lavagne per Rue de la Paix 
(a sei), Avelengo e McLarren 
(a dodici), Black Marlin (tren
ta contro uno). -

Partenza al rallentatore con 
Avelengo alla corda e Quadru
pler al suo fianco, seguiti da 
Mazzanti, McLarren, Rue de 
la Paix e Black Marlin. Rit
mo assai blando anche lun
go la retta di fronte e per 
buona parte della curva dove 
Mazzanti serrava sotto e 
Black Marlin abbandonava la 
retroguardia. Entrando in ret
ta d'arrivo, Black Marlin si 
portava lungo lo steccato as
sai vicino ad Avelengo e a 
Quadrupler per poi superarli 
trovandoli entrambi in diffi
coltà. 

All'intersezione delle piste 

crollava poi Avelengo e anche 
Quadrupler non riusciva a 
progredire cosi su Black Mar
lin scattava Mazzanti e si stac
cava' d'autorità per vincere 
nettamente. Avanzava intanto 
Rue de la Paix stendendosi in 
belle folate ma non in tem
po per strappare la seconda 
moneta a Black Marlin. Quar
te rimaneva Quadrupler a 

largo distacco. Il vincitore ha 
coperto i 3.000 metri del per
corso in 3"21"4/10. 

Le altre corse sono state 
vinte da Savingrant (secondo 
Mash), Latinos (Maccabeo), 
Lot of Class (Arnaught), Cal-
vador (Milk Bit). Choco Air 
(Albert Tota), Canadian Club 
(Termoodonte), Fortùny (Mal-
chus). 

(Achille Qiorgini s. P.A. 
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La caffnMeu Carmencna Lavina è coslnata alteramente ai 
acciaio «ma per evaare ogni porosità. 
per asscurare una resntenza e una durata maggiori e per 
regalate al caffè una resa aromatica ottima 

Chi, se non la Lavala, poteva rcaarcare una maccNna no* 
perfetta per fare * caffè'' 
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Da una lite 
in casa milanista 

la fondazione 
(per ripicea) 

del club nerazzurro 
Giuseppe Meazza con Foni e 
Fulvio Bernardini. 

«Andate al diavolo!» 
E nacque l'Inter FC 

L'immagine di un trionfo nerazzurro: si riconoscono, da sinistra, Bedln, Guarnerl, Burgnlch, Picchi, Mazzola, Pelrò 
e Pacchetti. 

Era il 9 marzo di 71 anni fa - Dal primo 
scudetto del 1910 ai titoli di Meazza e di 
Helenio Herrera - I trionfi internazionali 

« Voi volete fare a modo 
vostro, senza tenere conto 
della nostra opinione: vole
te i nostri soldi, ma non ci 
riconoscete il diritto di vo
tare sulle decisioni. Bene: 
con noi il Milan ha conqui
stato ben tre scudetti: sen
za di noi non ne conquiste
rà più. Le nostre maglie ne
re e azzurre vi compariran
no nei sogni, tutte le notti, 
per avvelenarvi il sangue». 
Era il 9 marzo di 71 anni 
fa, e al ristorante dell'* Oro
logio», nel cuore di Milano, 
non si lesinavano neppure 
propositi pirateschi. Il dissi
dio era insanabile. La sera 
prima tre soci dissidenti del 
«Milan Cricket and Foot
ball Club » ormai più che 
ventenne, urlavano in as
semblea: « Voi ci cacciate 
dalla porta!». «Andate al 
diavolo» fu la risposta. E 
se ne andarono. Il giorno 
dopo nacque l'« Intemazio
nale Football Club Milano», 
campo in Ripa Ticinese, sul
le rive del Naviglio, con 
escursioni invernali all'Are
na dato che sul patinoir del 
Ticinese, non precisamente 
l'ideale dei terreni di gioco, 
quando c'era freddo era me
glio, appunto, fare evoluzio
ni coi pattini più che col 
pallone. 

Ora quelli del Milan ride
vano: macché «cugini», ve
dranno. litigiosi come sono, 
dove arriveranno. Ma i cu
gini facevano sui serio. E 
dato che sapevano che la 
fortuna dà una mano agli 
audaci, riuscirono, in un so
lo anno, ad ottenerne addi
rittura due: e il 24 aprile 
del 1910 attorno al biscione 
nerazzurro s'inanellò il pri
mo dei dodici scudetti. Cam-

pelli; Fronte, Zoller; Yenni, 
Fossati, Stebler; Capra, Fe-
ver, Peterlj, Aebi, Schuller, 
coacervo di calciatori ingle
si, svizzeri e nostrani che 
chiusero il torneo (nove par
tecipanti) a pari punti con 
la Pro Vercelli. La fortuna 
ancora non c'entrava: fece il 
suo ingresso, prepotente, per 
una questione di principio: 
si dodeva giocare la bella 
(a Milano o Vercelli), stabi
lire la data, sulla quale le 
due squadre non erano d'ac
cordo. Intervenne la Feder-
calcio, scatenando polemi
che, minacciando squalifiche 
a all'eternità » finché i pie
montesi decisero: loro la fi
nale l'avrebbero giocata, per 
protesta, coi «ragazzi». E 
per i satanassi dell'Inter fa
re undici gol (a tre) non fu 
davvero un problema. 

Trascorsero dieci anni, e 
nel restaurato campo di via 
Goldoni, nuova sede di gio
co nerazzurra distrutta dal
la guerra e ricostruita gra
zie anche a una sottoscri
zione popolare di 300.000 li
re, Campelli, Beltraml, Fran-
cesconi, Cevenini I, Fossa
ti II, Scherdler, Conti, Aebi, 
Agradi, Cevenini III e Asti 
conquistarono, dopo compli
cate fasi eliminatorie, semi
finali, finali di zona e fina
lissima (col Livorno) il se
condo titolo. Nascevano le 
prime «star» e s'infuocava
no i primi «casi» di pro
fessionismo: Leopoldo Cón
ti, straordinario talento e 
antesignano « ribelle » del 
football che ammetteva so
lo ortodossi decoubertiniani 
del dilettantismo, mentre 
lui. Conti, qualche soldo lo 
prendeva e se ne stette a 
patire un anno di squalifica. 

Mi- 4 

«tw 

^M-

-
% : 

ss* 

farvi 

mi 
^fe^f 

. ; " 

» < r 

Helenio Herreré e Sandro Mazzola. 

Le prime «stelle» 
Ci si avvicina ' agli anni 

Trenta, e scompare l'Inter, 
cui l'ottuso regime fascista 
impone la fusione con la 
Unione Milanese per dar vi
ta all'Ambrosiana. I tifosi 
mal sopportavano la sim
biosi, il bilancio societario 
tra l'altro faceva acqua, 
l'Aventino calcistico accolse 
i dirigenti dissidenti. Nono
stante tutto però la squadra 
c'era, e solida: Degani; Gian-
fardoni, AUemandi; Rivolta, 
Viani, Castellazzi; Visentin, 
Serantoni, Meazza, Blase-
vich. Conti non tardarono a 
Caie risultati: « Peppin » 
Meazza, «scoperto» terzino 
e divenuto forse il più gran
de attaccante di tutti i tem
pi, spopolava sui campi di 
gioco e nelle balere, Giusep-
pone Viani detto «Gipo», 
un poco dandy e sfaticato 
ma altrettanto sapiente col 
pallone tra i piedi. E' il 
1930, è il terzo scudetto do
po una finale col Genova 
(si, con la « v », è il prez
zo del regime). 

La scadenza decennale del
lo scudetto diventa quasi 
leggenda. S'attende dunque 
il IMO, ma intanto arriva la 
sapienza tecnica e tattica di 
«Gioannin» Ferrari (il gio
catore più «scudettato» con 
ben otto titoli) e nel CT-TO 
llnter diventa campione d i 
talia per la quarta volta (Per 
rocchetti; Boonocore, Setti 
Locateli!, Olmi, Antona; 
Frossi. Ferrara I, Meax 
Ferrari G., Ferraris II), pri 
ma di arrivare al '40, sca 

dénza fissa, per il quinto 
titolo. E chi' l'avrebbe det
to? Mancava, nientemeno, 
Peppin Meazza, bloccato da 
difetti di circolaalone al 
piede e Gioannin Ferrari ri
meditava tra le riserve: ma 
il testa a testa .tra Ambro
siana e Bologna (che comin
ciava intanto a «far trema-: 
re il mondo») lascia ai ne
razzurri gli scampoli della 
gloria del calcio r**fa,-'al*. 
sul quale sta abbattendosi 
la guerra. Perruccbetti; Po
li, Setti; Locateli!. Olmi, 
Campateli!; Frossi, Demaria, 
Guarnieri, Candiani e Fer
raris II portano il quinto 
scudetto tricolore sullo sfon
do nerazzurro. 

S'aspettano poi tredici an
ni, il periodo più lungo (baz
zecole in confronto al Milan, 
che dopo le dichiarazioni di 
belligeranza, perfino oniri
ca, dei dissidenti del 1908 
ne attese addirittura 44 per 
ridiventare campione). Mas-
seroni presidente. Foni al
lenatore, e nel >53-'S3 e "53-
"54 sono due titoli conse
cutivi: Gheszi; Blason, « a -
cornassi; Neri, Giovanninl, 
Nesti; Armano. Massa, Lo
renzi, Skogfuna, Nyers. Bla
son, gigante burbanzoso, spe
rimentato «libero» (ai tem
pi, un'eresia), catenaccio ru
vido, essenziale contropiede, 
un calcio allo spettacolo. 
Juve e Milan, imbottite di 
campioni, non se Io spiega
no. Llnter segna poco, su
bisce anche meno, è super-
criticata, ma si consente 

sfracelli in quanto a senso 
pratico. E a scudetti. Sesto 
e settimo, «umiliando il cal
cio», come scrive la criti
ca del tempo (e Foni tanto 
la mal sopportava, che gui
dando la nazionale aborri il 
modulo, intestardendosi nel 
WH e insabbiandosi in pe
renni «magre») ed arrivan
do poi a rinnegare il passa
to, tornando a fare a meno 
del «libero» e, guarda un 
po', pure dalle vittorie. 

Arrivano gii anni Sessan
ta. Moratti, Helenio Herre
ra. una souattra di irripeti
bili fuoriclasse, straordina
ria capacità interpretativa 
del copione « catenaedaro » 
e tre scudetti in cinque an
ni, con due perduti pagan
do a debito con la nuona 
sorte che favori llnter 
quando cominciò a calpesta
re 1 terreni di gioco. Gia
cinto Pacchetti, grande pro
dotto del nostro calcio, pro
totipo, Irripetibile, del terzi
no-attaccante; Tarcisio Bur
gnlch, arcifno mastino, re
suscitato da HH; Aristide 
Guameri, grandi messi atle
tici e sublime eleganza; Ar
mando Picchi, leader per in
telligenza, senso tattico, au
torità. La difesa dell'Inter 
era di sicuro valore mon
diale con Picchi «allenatore 
sul campo», fine intenditore 
di tattiche e di opportunità 
per variare gli schemi che 
HH non ammetteva si cam
biassero una volta comin
ciata la partita (e dicono 
che lui, HH, ci vedesse an
che poco). 

E poi il centrocampo, con 
Luis Suarez, moto perpetuo 
e regia di alta scuola, coi 
faticatori Zaglio e TagnJn; 
MarioUno Corso, geniale 
mancino, arguta fantasia, 
poca voglia di correre. Her
rera lo detestava, Moratti 
aveva occhi solo per lui, e 
lui Corso Io sapeva: ai ri
petuti rimbrotti di HH re
plicava con epiteti veneti 
coloriti: e il tutto la diceva 
lunga sul «caratterino» di 
tutti e due. Certo è che 
quand'era di malavoglia era 
come essere in dieci; ma 
quando «girava» era vitto
ria, garantita. E poi doveva 
esplodere Sandro Mazzola, 
c'erano Jair (riserva brasi
liana del grande Garrincha), 
DI Giacomo, e il «mago» 
che ripudiava Boi chi, Ma

schio contro il buon senso, 
apparente, comune. Ma i ri
sultati gli diedero ragione e 
Herrera «mago» fu, a tutti 
gli effetti. Scudetto nel '62-
'63; spareggio l'anno dopo, 
perduto a Roma col Bologna 
(0-2), immerso nel giallo del 
doping, e poi ancora due 
titoli C64-'65 e *65-'66), con 
Domenghini centravanti, Be-
din mediano e il glaciale 
Giuliano Sarti, tra i pali. Poi 
l'ultimo anno di fulgore il 
'66-'67, fine dell'epoca d'oro, 
la Coppacampioni lasciata 
al Celtic, nel tempio di Li
sbona, e il campionato sca
raventato via da Sarti nel
l'assurdo 'pomeriggio man
tovano. n quinquennio por
tò la stella dei dieci scudet
ti, due Coppe dei Campioni, 
due Coppe Intercontinenta
li. Ohi l'ha dimenticato? 

E portò anche il mito del 
sorpasso. E proprio sul Mi-

.lan, sui detestati «cugini». 
Nel *65-'66 furono sette pun
ti, riassorbiti dall'Inter in 
quindici giornate. Nel "70-71 
furono sei, colmati dono il 
licenziamento di Heriberto 
Herrera e l'arrivo di «Ro-
biollna» Invernizsi, e so
prattutto grazie ai rigurgi
ti, gli ultimi, di classe e di 
orgoglio di una squadra mez
za «messicana» e mezza di 
giovani: Vieri; Beliugi, Pac
chetti; Bedin, Giubertoni, 
Burgnlch; Jair, Mazzola, Bo-
ninsegna, - Bertini, Corso. 
L'inizio fu disastroso: HH3 
diceva che era tutta colpa 
di Catellani (che in allena
mento mise ko Bonimba); in 
verità i suoi ruvidi rappor
ti con Corso condizionavano 
la squadra. E quando Fraiz-
zoli «stufo di essere scorta
to dai carabinieri», licenziò 
Heriberto, come per incan
to llnter si ritrovò, assie
me alla «tabella» di Maz
zola e Pacchetti, per un 
riaggancio che riempi pagi
ne di aneddoti e curiosità. 
Era lo scudetto numero un
dici. A quei tempi Bordon 
e Orlali erano ragazzini. Ed 
erano grandi promesse di un 
altro «ciclo». Invece passa
rono nove anni di amarene 
e delusioni. Bordon e Oria-
li ora sono veterani. E la 
storia del dodicesimo titolo 
è di ieri. - Proprio di venti-
quattr'ore fa. 

Roberto Omini 

La «resurrezione» del pugile australiano 

Mundine, sogni «mondiali» 
di un maori che ama l'Italia 

Il segno mondiale del gran
de Dave Sands, il maori del 
Nuovo Galles del Sud, Austra
lia, finì tragicamente sotto il 
suo camion carico di mate
riale per un cantiere. Era 
quasi mezzogiorno dell'undici 
agosto 1952, il sole splendeva 
tiepido sulla strada ondula
ta che da Dungog conduceva 
a Newcastle, la città del car
bone e della chimica sul Pa
cifico. L'oceano, non lontano, 
brontolava oltre le dune. 
Qualcosa accadde all'improv
viso, Dave forse distratto dai 
suoi pensieri perse il control
lo del pesante veicolo che si 
ribaltò. L'uomo rimase schiac
ciato, le ruote giravano a 
vuoto sotto il cielo senza nu
bi. Dave Sands mori all'ospe
dale di Newcastle, aveva 26 
anni e sei mesi. Lasciò la 
moglie Bessle, tre figli ed un 
quarto in arrivo, una casa 
non ancora pagata a Dungog 
dove viveva, il camion tragi
co ed una Jaguar che teneva 
a Londra dove di frequente 
si batteva. 

Dave Sands era, al momen
to . della scomparsa, il più 
popolare « flghter » dell'Au
stralia. Deteneva i campiona
ti dei medi, mediomassimi e 
persino del massimi malgra
do fosse alto meno di sei 
piedi e pesante poco più di 
160 libbre. Un mese prima, a 
Wagga Wagga, non distante 
da Canberra, aveva steso il 
monumentale Jim Woods per 
il titolo australiano dei mas
simi - mentre precedentemen
te, a Melbourne, era riuscito 
a liquidare in 5 assalti Al 
Bourke che gli voleva strap
pare la Cintura del Common
wealth britannico che Dave 
Sands deteneva dal 6 settem
bre 1949. Era volato a Lon
dra per impadronirsi del pre
stigioso campionato che, nel 
passato, era stato anche di 
Tommy Milligan, Len Harvey 
e Jack Me Avoy tre glorie 
del xboxing» d'oltre Mani
ca. 

Dave Sands si era presen
tato nella famosa Harringay 
Arena, ormai scomparsa, al 
peso di undici stone e 5 lib
bre pari a chilogrammi 72,121 
e in 165 secondi mise in gi
nocchio Dick Turpin, il cam
pione in carica. Quando l'ar
bitro Moss Deyong alzò il 
braccio bruno del maori, l'im
presario Jock Solomons si 
rese conto di aver scovato un 
nuovo talento. Versò 1327 ster
line a Tom Maguire mana
ger di Sands e mise il cam
pione sotto contratto. Si ri
promise di farlo arrivare al 
campionato del mondo. Sul 
fronte mondiale c'erano al
lora Rocky Graziano e Mar
cel Cerdan, Randy Turpin 
fratello di Dick e Cari «Bo
ba» Olson delle Haway, Ro
bert Villemain, Tiberio Mitri, 
Ray «Sugar» Robinson e Ja-
ke La Motta il campione. Poi 
Marcel Cerdan scomparve vo
lando verso New York e Ro
binson detronizzò Jake La 
Motta. Dn parte sua Dave 
Sands martella rudemente 
«Bobo» Olson a Sydney nel 
1950, l'anno seguente venne 
conclusa la rivincita a Chi
cago. Olson era tornato in 
prima linea atterrando ad Ho
nolulu Haway, il mediomas
simo nero Uoyd Marshall un 
vincitore di Archle Moore e 
dell'inglese Freddie Milla. Fu 
nell'estate di quell'anno, 1951, 
che Dave Sands fece tappa 
a Ciampino nel suo viaggio 
versò Londra da dove avreb
be raggiunto l'America. Lo ac
compagnavano Tom Maguire 
e Joe Ruggero un oriundo 
italiano che gli faceva da se
gretario, massaggiatore e con
sigliere. Incominciò a parlare 
Maguire e Joe Ruggero tra
dusse. Il manager australiano 
disse che li attendeva Jock 
Solomons per programmare il 
futuro. A Londra c'era anche 
Robinson che doveva difen
dere il tìtolo contro Randy 
Turpin e Sands avrebbe afi
dato U vincitore. «... U mio 
ragazzo — precisò Tom Ma
guire — possiede un pugno 
incredibile, conosce bene il 
mestiere, ha nervi d'acciaio 
ed è un vero flghter. Divente
rà campione del mondo...». 
Dave Sands imponente ed im
mobile ascoltava in silenzio 
con UH leggero sorriso. 

Era un magnifico giovanot
to con il volto color terra
cotta, i capelli ricciuti, gli oc
chi vivacissimi e fieri, gii 
mancava soltanto il boome
rang per tramutarsi in un 
guerriero antico, uno di quel
li che nella terra natale del
la Nuova Zelanda tennero te
sta valorosamente, ma senza 
fortuna, agli invasori inglesi. 
Il 3 ottobre 1951, una data 
storica per la TV americana, 
nel Chicago Stadium Dare 
Sonda sconfisse nuovamente 
Cari «Bobo» 'Olson in 10 
rounds. Il mauri piacque a 
milioni di spettatori, difatti 
per la prima volta il «fighi» 
venne teletrasmesso in ogni 
angolo degli «States», dal-
l'Atlantico al Pacifico. Ray 
«Sugar» Robinson, che ave
va recuperato la Cintura dei 
medi persa a Londra davan
ti a Turpin, accettò di bat
tersi con U maori e Jock So
lomons si mise al lavoro per 
allestire il combattimento. 
Purtroppo il destino crudele 
impedì a Dave Sands di af
ferrare il suo momento ma
gico. 

Prima della guerra un al
tro possente maori. ROTI Ri
chard* del Queensland, non 
riuscì a diventare campione 
del mondo dei medi oppure 
dei mediomaasimi perché Ar-
chie Moore lo fermò due vol
te, nel ring di Sydney, boc
ciandolo. Vettora giovane Ar
chle Moore era già un asso 
e di solito bloccava gli aspi
ranti alle Cinture mondiali. 

Dopo la fine di Dave Sands, 

Dopo alcune 

pesanti sconfitte 

la ripresa 

nel nostro Paese 

ed ora due ambiziosi 

traguardi iridati 

L'eredità 

di Dave Sands 

Tony Mundine e Dave Conteh 
dopo la conclusione del match 
di Bologna. 

è venuto il turno di un terzo 
maori, Tony Mundine, che 
attualmente all'età di quasi 
29 anni accarezza un doppio 
sogno mondiale, quello dei 
mediomassimi oppure dei 
massimi-leggeri la nuova di
visione di peso delle 190 lib
bre. Sette ani fa, il 15 mag
gio 1973, Mundine divenne fa
moso a Parigi quando co
strinse alla resa Nessim 
«Max» Cohen in 4 assalti. 
I giornali lo definirono «To
ny la Foudrea. Sei mesi do
po, per vedere in azione la 
folgore australiana, ci recam
mo a Parigi, l'esaminatore di 
Tony Mundine era Emile Grif-
fith. La partita sì svolse nel 
Palais des Sports, era presen
te «tout-Paris» con il suo 
pittoresco mondo. Nelle pol
trone da 400 franchi sedeva
no, naturalmente Alain De-
lon • e Jean Paul Belmondo, 
Jean Gabin il patriarca del 
cinema e il suo vecchio amico 
Georges Carpentier. 

Gli impresari Gilbert Be-
naim e Charley Michaelis in
cassarono 113 milioni di lire. 
Faceva freddG quella notte 
d'autunno. Griffith e Mundine 
si scambiarono con rapidità 
pugni da brivido. Sul ring 
passava e ripassava l'odore 

selvatico delle fiere del Cir
co di Mosca che aveva alza
to le sue tende a un centi
naio di metri dal nuovo Palais 
des Sports che trovasi alla 
Porte de Versailles. Si per
cepivano - anche, intorno al 
ring, il ruggito dei leoni, i 
brontolìi delle tigri, il gru
gnito degli orsi, i soffi irati 
delle pantere. Al termine di 
12 intensi rounds, uno spet
tacolo alterno e drammatico, 
Tony Mundine venne dichia
rato vincitore ma Griffith, che 
si era battuto con orgoglio 
e bravura, ebbe almeno 10 
minuti di applausi da un pub
blico riconoscente e roman
tico. I giornali parigini scris
sero che Tony Mundine sareb
be diventato il successore di 
Carlos Monzon il campione 
del mondo delle 160 libbre. 
Però Eddie Silver rotondo, 
gioviate e potente impresario 
di Sydney e Melbourne ed 
anche il manager Ernie Me 
Quillan non dovevano aver 
fretta con it loro gladiatore. 
Andammo a far conoscenza 
con il maori. 

Tony Mundine, il maori, è 
un giovanotto alto quasi sei 
piedi come Lord Jim il tor
mentato marinaio di Conrad. 
Possiede spalle larghe e spes

se, braccia lunghe e musco
lose, un corpo agile e poten
te, la pelle color cioccolato 
e capelli scuri. Folte baset
te e, a volte, una barbetta 
sotto il mento ornano un vol
to fiero e triste nel jmedesi-
mo tempo. Si guarda intorno 
con occhi attenti, calmi, per 
niente rassegnati o servili. To
ny parla poco ma qualcosa 
dice. Racconta: «...Eravamo 
in nove ragazzi in famiglia. 
Si viveva a Baryulgil dove si 
trova la riserva della mia 
tribù, siamo dei maori. La 
mia terra è il Nuovo Galles 
del Sud, come i bianchi la 
chiamano. Eravamo poveri, 
da ragazzo aiutai mio padre a 
spaccare pietre con una maz
za lungo le strade da asfal
tare, per divertimento gioca
vo al rugby. Arrivai a Sydney 
che avevo quasi 18 anni, vo
levo diventare un professio
nista del rugby, mettermi con 
i "Kangouros" oppure i "Ki-
wis" della Nuova Zelanda. Per 
irrobustirmi entrai nel "gym-
nasium" di mister McQuillan 
e divenni boxeur perché si 
guadagna bene...». 

Nel ring Tony Mundine vin
se le Cinture di campione- di 
Australia dei. medi, medio
massimi e massimi, inoltre 

quella del Commonwealth bri
tannico delle « 175 libbre » ma 
fallì come mondiale. Eddie 
Silver e McQuillan ebbero 
troppa fretta di metterlo nel
le corde contro Benny Bri-
scoe, Monzon e il mediomas
simo Jesse Burnett. Per To1 

ny furono tre ko brutali. Il 
suo sentiero pareva finito, in
vece è risorto. Magari lo aiu
ta molto un olio segreto ri
cavato dalla lucertola Goartna 
che spalmato sui suoi musco
li permette un ricupero ra
pido ma, in realtà, sono il 
nuovo manager Peter Hickey, 
il nuovo traìner Charlie Ger-
gen e l'aria dell'Italia, a Go
rizia e Trieste, a Bologna, e 
Milano, che lo hanno fatto 
tornare in alto. Tony Mundi
ne rimane un «fighter» irre
golare e fragile ma anche 
brillante'e potente. La vitto
ria bolongese contro il bri
tannico David Conteh, forse 
sarà la spinta verso il suo 
sogno mondiale. Nel ring po
trebbe trovare Matt Franklin, 
Eddie Gregory, Marvin Ca
rnei ma Tony Mundine è un 
guerriero maori degno di Da
ve Sands e della sua gente. 

Giuseppe Signori 

Lo sport e una Amministrazione di sinistra 

Reggio Emilia: 
record 

di impianti 
e praticanti 

Una domanda sempre più attiva - Il con
fronto con le Giunte dirette da democristiani 

« Cera una volta... ». Se volessimo raccontarvi una favola, 
questo sarebbe l'inizio ideale. Invece è la realtà che ci inte
ressa, quella che tutti grandi e piccoli vivono oggi. Una 
realtà che, in questo caso, è quella della provincia di Reggio 
Emilia. Qui, per quanto riguarda lo sport, da alcuni anni 
città e piccoli comuni si sono trasformati in veri e propri 
cantieri: di proposte, iniziative, realizzazioni. 

Grazie alla buona volontà, all'onestà e alla capacità dei 
compagni delle Giunte di sinistra alle parole sono sempre 
seguiti i fatti, cosi come alle domande si è sempre cercato 
di dare risposte serie e adeguate. Ciò ha permesso, in questo 
campo specifico, l'instaurarsi di un proficuo rapporto tra 
Enti locali, CONI, società e enti di promozione sportiva. 
Oggi la collaborazione esistente fra tutte queste istanze con
sente, ad esempio, una corretta programmazione e gestione 
dello sport e di numerose iniziative del tempo libero. 

In questo modo si è giunti anche alla formulazione di un 
giudizio positivo su quanto è stato fatto a livello provinciale 
per dotare tutte le aree bisognose dei servizi e degli impianti 
necessari. Certo restano alcuni problemi aperti. Ma proprio 
l'individuazione di queste sacche di vita emarginata permette 
oggi di formulare piani di sviluppo (allo studio dell'assesso
rato retto dal compagno Loris Bottazzi) che abbiano come 
obiettivo non solo il superamento di situazioni negative, ma 
l'avanzamento di quel piano generale di « miglioramento della 
qualità della vita » che sta alla base dell'impegno delle nostre 
amministrazioni. 

Ciò significa, inoltre — e non è certo marginale — andare 
verso il risanamento di quelle aree, soprattutto urbane, abban
donate, a se stesse e che costituiscono spesso i r fertile ter
reno in cui si sviluppano elementi di disgregazione e conta
minazione del tessuto sociale. Operare in questa direzione 
produce nuova fiducia nelle istituzioni, impegno e scopo per 
certe categorie di anziani particolarmente isolate, allontana i 
giovani da tentazioni degenerative. E, non meno importante, 
si coinvolge ogni persona nella «riconquista» del proprio 
territorio. 

E' cosi, in questo senso, che la Provincia ha voluto attrez
zare a diversi usi pubblici ben quattro parchi naturali, ha 
costruito impianti specifici e polivalenti (permettendo uno 
svuuppo-prìralistico, e non già orientato, della pratica spor
tiva), ha prosnosso iniziative proprie o appoggiato e finan
ziato quelle di enti « società privati. 

E il dato mcredibfle che ne deriva è che mentre si con
tinua a costruire impianti,-attrezzare aree pubbliche per sod
disfare le esigenze della popolazione, le domande in tal senso 
crescono propoi slonannente si da ingenerare un meccanismo 
«circolare»: dornanda-risposta-domanda. 

Questa « ruota », che per un certo verso è la dimostrazione 

che le nostre Giunte si muovono in una direzione giusta e 
condivisa, ha determinato la paradossate situazione per cui 
Reggio Emilia, da sola (130 mila abitanti), ha più impianti 
e praticanti della Calabria (177 per due milioni di abitanti!). 
Per non parlare del dato provinciale che vede in questi ultimi 
dieci anni raddoppiare gli impianti (da 350 a oltre 700) e i 
praticanti: oltre sessantamila affiliati a 500 società sportive. 
Più di Campania (589) e Calabria assommate. 

Tenendo presente che nel parco strutture non sono com
presi gli impianti di tiro, gli ippodromi, le piste di motocross, 
i carnai da gioco e le aree attrezzale, si può ben capire l'enor
me sforzo compiuto dalle amministrazioni di sinistra della 
provincia. 

Puntualissiamo questo fatto anche per sottolineare la dif
ferenza esistente, in questa stessa provincia, fra ì Comuni 
amministrati dalla sinistra e quelli (sono quattro su 45) a 
maggioranza democristiana, in questi ultimi, tutti «Msfcyaii 
sull'Appennino, basta dire che si spendono annualmente da 
un massimo di 1300 lire pro-capite a un minimo di 97 lire. 
E1 il caso, questo, del Comune di Viano. Ma farciamo anche un 
altro riscontro. Nei nove comuni montani con Giunte di sini
stra si spendono mediamente 1850 lire annue per ogni abi
tante. Una bella differenza. 

Che cosa vogliamo dire con questo? Semplicemente che le 
nostre Giunte lavorano per programmare e investire le finanze 
locali in modo che ne derivi un servizio sociale utile a tutti. 
Ciò è stato reso possibile, poi, dalla serietà con cui la 
Regione assolve puntualmente al suo ruolo di legislatore. A 
seguito dell'approvazione della legge 20, nel luglio scorso (pre
sentata dal compagno assessore Oreste Zurtini), a favore dello 
sport — impianti, promozione, medicma sportiva — in pro
vincia di Reggio sono state presentate 84 domande da parte 
dei Comuni per una spesa complessiva in impiantistica di 
6 miliardi per il biennio 1960^81; cui si aggiungono le 30 
richieste per oltre 2 miliardi avanzate da privati e associa
zionismo sportivo. 

Una mole di investimenti che, appunto, dà il senso di 
quanto questa provincia sia attiva e in continuo nxrvimento. 
Di quanto i problemi legati allo sport abbiano acquistato nuo
va importanta e fra gli amministratori e fra la gente, n che 
oggi significa anche masse sempre più numerose di donne 
e anziani che chiedono di fare attività sportiva programmata 
in palestra e all'aperto. E lo chiedono proprio alle ammini
strazioni pubbliche. 

Rossella Dillo 

NELLA FOTO: un psrtkefar* sferza per vatsrizzare r*Ap-
••imlw • state e empiale dalla Prsvtucia ceti certi di sci • 
vacanze Invernali. Gjri vediame «tenni gfsvsnisshVH' parteci
panti ai GiecM dtMa gievsfitu a Cerreta. 


